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PRESENTAZIONE 

L’UOMO FORTE
Il Vangelo per camminare nel mondo deve essere portato sulle spalle di uomini forti. Questi uomini dovranno essere tanto forti da poter superare in fortezza Satana e tutti i suoi Angeli. Quanto Gesù dice di Sé, vale anche per ogni portatore del Vangelo.

“In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde” (Mt 12,22-30). 

Mosè è uomo forte. Ha combattuto contro il faraone e lo ha vinto. Ha combattuto contro il suo popolo e per il suo popolo ed ha vinto. Con Lui il popolo cadeva, ma poi subito si rialzava. Il Signore però lo avvisa. Quando lui non ci sarà più, ben presto i figli di Israele abbandoneranno Lui, il Signore, e si abbandoneranno all’idolatria. Sappiamo che questa profezia si è compiuta. Grandi mali si abbatterono sul popolo. Anche Gerusalemme fu distrutta. E molti presero la via dell’esilio in Babilonia.
Questa profezia deve insegnarci che sempre chi vuole portare sulle spalle il Vangelo e darlo ai suoi fratelli deve colmarsi di tutta la forza che viene dallo Spirito Santo. Senza lo Spirito Santo che colma e riempie il nostro cuore, fino a traboccare da esso, è inutile andare nel mondo. Satana e i suoi Angeli, con tutte le loro astuzie e macchinazioni, intervengono e mostrano tutta la nostra debolezza e fragilità. Ma è giusto che meditiamo con grande attenzione la profezia data dal Signore a Mosè.
Il Signore disse a Mosè: «Ecco, tu stai per addormentarti con i tuoi padri. Questo popolo si alzerà e si leverà per prostituirsi con dèi stranieri nella terra dove sta per entrare. Mi abbandonerà e infrangerà l’alleanza che io ho stabilito con lui. In quel giorno, la mia ira si accenderà contro di lui: io li abbandonerò, nasconderò loro il volto e saranno divorati. Lo colpiranno malanni numerosi e angosciosi e in quel giorno dirà: “Questi mali non mi hanno forse colpito per il fatto che il mio Dio non è più in mezzo a me?”. Io, in quel giorno, nasconderò il mio volto a causa di tutto il male che avranno fatto rivolgendosi ad altri dèi.

Ora scrivete per voi questo cantico; insegnalo agli Israeliti, mettilo nella loro bocca, perché questo cantico mi sia testimone contro gli Israeliti. Quando lo avrò introdotto nel paese che ho promesso ai suoi padri con giuramento, dove scorrono latte e miele, ed egli avrà mangiato, si sarà saziato e ingrassato e poi si sarà rivolto ad altri dèi per servirli e mi avrà disprezzato e avrà infranto la mia alleanza, e quando lo avranno colpito malanni numerosi e angosciosi, allora questo cantico sarà testimone davanti a lui, poiché non sarà dimenticato dalla sua discendenza. Sì, conosco i pensieri da lui concepiti già oggi, prima ancora che io lo abbia introdotto nella terra che ho promesso con giuramento». Mosè scrisse quel giorno questo cantico e lo insegnò agli Israeliti. Poi comunicò i suoi ordini a Giosuè, figlio di Nun, e gli disse: «Sii forte e coraggioso, poiché tu introdurrai gli Israeliti nella terra che ho giurato di dar loro, e io sarò con te».

Quando Mosè ebbe finito di scrivere su un libro tutte le parole di questa legge, ordinò ai leviti che portavano l’arca dell’alleanza del Signore: «Prendete questo libro della legge e mettetelo a fianco dell’arca dell’alleanza del Signore, vostro Dio. Vi rimanga come testimone contro di te, perché io conosco la tua ribellione e la durezza della tua cervice. Se fino ad oggi, mentre vivo ancora in mezzo a voi, siete stati ribelli contro il Signore, quanto più lo sarete dopo la mia morte! Radunate presso di me tutti gli anziani delle vostre tribù e i vostri scribi; io farò udire loro queste parole e prenderò a testimoni contro di loro il cielo e la terra. So infatti che, dopo la mia morte, voi certo vi corromperete e vi allontanerete dalla via che vi ho detto di seguire. La sventura vi colpirà negli ultimi giorni, perché avrete fatto ciò che è male agli occhi del Signore, provocandolo a sdegno con l’opera delle vostre mani». Poi Mosè pronunciò innanzi a tutta l’assemblea d’Israele le parole di questo cantico, fino all’ultima (Dt 31,16-30). 

Udite, o cieli: io voglio parlare. Ascolti la terra le parole della mia bocca! Scora come pioggia la mia dottrina, stilli come rugiada il mio dire; come pioggia leggera sul verde, come scroscio sull'erba. Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: perfette le sue opere, giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Prevaricano contro di lui: non sono suoi figli, per le loro macchie, generazione tortuosa e perversa. Così tu ripaghi il Signore, popolo stolto e privo di saggezza? Non è lui il padre che ti ha creato, che ti ha fatto e ti ha costituito? 

Ricorda i giorni del tempo antico, medita gli anni lontani. Interroga tuo padre e te lo racconterà, i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l’Altissimo divideva le nazioni, quando separava i figli dell’uomo, egli stabilì i confini dei popoli secondo il numero dei figli d’Israele. Perché porzione del Signore è il suo popolo, Giacobbe sua parte di eredità. Egli lo trovò in una terra deserta, in una landa di ululati solitari. Lo circondò, lo allevò, lo custodì come la pupilla del suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali. Il Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero. Lo fece salire sulle alture della terra e lo nutrì con i prodotti della campagna; gli fece succhiare miele dalla rupe e olio dalla roccia durissima, panna di mucca e latte di pecora insieme con grasso di agnelli, arieti di Basan e capri, fior di farina di frumento e sangue di uva, che bevevi spumeggiante. Iesurùn si è ingrassato e ha recalcitrato, – sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato – e ha respinto il Dio che lo aveva fatto, ha disprezzato la Roccia, sua salvezza.

Lo hanno fatto ingelosire con dèi stranieri e provocato all’ira con abomini. Hanno sacrificato a dèmoni che non sono Dio, a dèi che non conoscevano, nuovi, venuti da poco, che i vostri padri non avevano temuto. La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato; hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. Ha detto: “Io nasconderò loro il mio volto; vedrò quale sarà la loro fine. Sono una generazione perfida, sono figli infedeli. Mi resero geloso con ciò che non è Dio, mi irritarono con i loro idoli vani; io li renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta. Un fuoco si è acceso nella mia collera e brucerà fino alla profondità degl’inferi; divorerà la terra e il suo prodotto e incendierà le radici dei monti. Accumulerò sopra di loro i malanni; le mie frecce esaurirò contro di loro. Saranno estenuati dalla fame, divorati dalla febbre e da peste dolorosa.

Il dente delle belve manderò contro di loro, con il veleno dei rettili che strisciano nella polvere. Di fuori la spada li priverà dei figli, dentro le case li ucciderà lo spavento. Periranno insieme il giovane e la vergine, il lattante e l’uomo canuto. Io ho detto: Li voglio disperdere, cancellarne tra gli uomini il ricordo, se non temessi l’arroganza del nemico. Non si ingannino i loro avversari; non dicano: La nostra mano ha vinto, non è il Signore che ha operato tutto questo! Sono un popolo insensato e in essi non c’è intelligenza: se fossero saggi, capirebbero, rifletterebbero sulla loro fine. Come può un uomo solo inseguirne mille o due soli metterne in fuga diecimila? Non è forse perché la loro Roccia li ha venduti, il Signore li ha consegnati? Perché la loro roccia non è come la nostra e i nostri nemici ne sono giudici. La loro vite è dal ceppo di Sòdoma, dalle piantagioni di Gomorra. La loro uva è velenosa, ha grappoli amari. Tossico di serpenti è il loro vino, micidiale veleno di vipere. Non è questo nascosto presso di me, sigillato nei miei forzieri?

Mia sarà la vendetta e il castigo, quando vacillerà il loro piede! Sì, vicino è il giorno della loro rovina e il loro destino si affretta a venire”. Perché il Signore farà giustizia al suo popolo e dei suoi servi avrà compassione; quando vedrà che ogni forza è svanita e non è rimasto né schiavo né libero. Allora dirà: “Dove sono i loro dèi, la roccia in cui cercavano rifugio, quelli che mangiavano il grasso dei loro sacrifici, che bevevano il vino delle loro libagioni? Sorgano ora e vi soccorrano, siano il riparo per voi! Ora vedete che io, io lo sono e nessun altro è dio accanto a me. Sono io che do la morte e faccio vivere; io percuoto e io guarisco, e nessuno può liberare dalla mia mano. Alzo la mano verso il cielo e dico: Per la mia vita, per sempre: quando avrò affilato la folgore della mia spada e la mia mano inizierà il giudizio, farò vendetta dei miei avversari, ripagherò i miei nemici. Inebrierò di sangue le mie frecce, si pascerà di carne la mia spada, del sangue dei cadaveri e dei prigionieri, delle teste dei condottieri nemici!”. Esultate, o nazioni, per il suo popolo, perché egli vendicherà il sangue dei suoi servi; volgerà la vendetta contro i suoi avversari e purificherà la sua terra e il suo popolo».

Mosè venne con Giosuè, figlio di Nun, e pronunciò agli orecchi del popolo tutte le parole di questo cantico.

Quando Mosè ebbe finito di pronunciare tutte queste parole davanti a tutto Israele, disse loro: «Ponete nella vostra mente tutte le parole che io oggi uso come testimonianza contro di voi. Le prescriverete ai vostri figli, perché cerchino di eseguire tutte le parole di questa legge. Essa infatti non è una parola senza valore per voi; anzi è la vostra vita. Per questa parola passerete lunghi giorni nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano».

In quello stesso giorno il Signore disse a Mosè: «Sali su questo monte degli Abarìm, sul monte Nebo, che è nella terra di Moab, di fronte a Gerico, e contempla la terra di Canaan, che io do in possesso agli Israeliti. Muori sul monte sul quale stai per salire e riunisciti ai tuoi antenati, come Aronne tuo fratello è morto sul monte Or ed è stato riunito ai suoi antenati, perché siete stati infedeli verso di me in mezzo agli Israeliti alle acque di Merìba di Kades, nel deserto di Sin, e non avete manifestato la mia santità in mezzo agli Israeliti. Tu vedrai la terra davanti a te, ma là, nella terra che io sto per dare agli Israeliti, tu non entrerai!» (Dt 32,1-52). 

L’UOMO DEBOLE 

Nella santa religione del Dio vivo e vero, la colonna di stabilità di tutto l’edificio di fede è il Sacerdote, perché a Lui è stato affidato il mandato di formare il popolo sulla Legge del Signore. Dio dona la Legge. Il Sacerdote insegna la Legge al suo popolo.
“Il Signore parlò ad Aronne dicendo: Non bevete vino o bevanda inebriante, né tu né i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate. Sarà una legge perenne, di generazione in generazione. Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò che è impuro da ciò che è puro, e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè»” (Lev 10,8-11). 

Aronne, che era la colonna sacerdotale sulla quale avrebbe dovuto reggersi la fedeltà all’alleanza di tutto il popolo, divenne uomo debole. Anziché governare lui i figli d’Israele si lasciò governare da essi. In pochi giorni il popolo si costruì un vitello d’oro, divenne idolatra, si abbandonò all’immoralità. Per il sacerdote il popolo vive, per il sacerdote il popolo muore. Per il sacerdote l’obbedienza cresce e per il sacerdote decresce. Se la colonna cade, tutto l’edificio crolla, va in rovina.

Il sacerdote è più che il profeta, perché è Lui il profeta costituito da Dio. È Lui la voce del Signore in mezzo al suo popolo. Dio manda i profeti quando il sacerdote è debole, non vive più il suo ministero. Abbandona la Parola del Signore per consegnarsi alla parola degli uomini. Il profeta mandato da Dio dice la Parola di Dio. Ma poi è il sacerdote che la rende inefficace, nulla, perché insegna al popolo a non credere in essa. Tutti i profeti sono stati perseguitati dai sacerdoti del tempo.
Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento. Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione».

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo.

Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole. Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: «C’è rumore di battaglia nell’accampamento». Ma rispose Mosè: «Non è il grido di chi canta: “Vittoria!”. Non è il grido di chi canta: “Disfatta!”. Il grido di chi canta a due cori io sento». Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si accese: egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti. Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello».

Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne oggetto di derisione per i loro avversari. Mosè si pose alla porta dell’accampamento e disse: «Chi sta con il Signore, venga da me!». Gli si raccolsero intorno tutti i figli di Levi. Disse loro: «Dice il Signore, il Dio d’Israele: “Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e ripassate nell’accampamento da una porta all’altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio vicino”». I figli di Levi agirono secondo il comando di Mosè e in quel giorno perirono circa tremila uomini del popolo. Allora Mosè disse: «Ricevete oggi l’investitura dal Signore; ciascuno di voi è stato contro suo figlio e contro suo fratello, perché oggi egli vi accordasse benedizione».

Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio angelo ti precederà; nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato». Il Signore colpì il popolo, perché aveva fatto il vitello fabbricato da Aronne (Es 32,1-35). 

Il Signore parlò a Mosè: «Su, sali di qui tu e il popolo che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, verso la terra che ho promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, dicendo: “La darò alla tua discendenza”. Manderò davanti a te un angelo e scaccerò il Cananeo, l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, l’Eveo e il Gebuseo. Va’ pure verso la terra dove scorrono latte e miele. Ma io non verrò in mezzo a te, per non doverti sterminare lungo il cammino, perché tu sei un popolo di dura cervice». Il popolo udì questa triste notizia e tutti fecero lutto: nessuno più indossò i suoi ornamenti. Il Signore disse a Mosè: «Riferisci agli Israeliti: “Voi siete un popolo di dura cervice; se per un momento io venissi in mezzo a te, io ti sterminerei. Ora togliti i tuoi ornamenti, così saprò che cosa dovrò farti”». Gli Israeliti si spogliarono dei loro ornamenti dal monte Oreb in poi.

Mosè prendeva la tenda e la piantava fuori dell’accampamento, a una certa distanza dall’accampamento, e l’aveva chiamata tenda del convegno; appunto a questa tenda del convegno, posta fuori dell’accampamento, si recava chiunque volesse consultare il Signore. Quando Mosè usciva per recarsi alla tenda, tutto il popolo si alzava in piedi, stando ciascuno all’ingresso della sua tenda: seguivano con lo sguardo Mosè, finché non fosse entrato nella tenda. Quando Mosè entrava nella tenda, scendeva la colonna di nube e restava all’ingresso della tenda, e parlava con Mosè. Tutto il popolo vedeva la colonna di nube, che stava all’ingresso della tenda, e tutti si alzavano e si prostravano ciascuno all’ingresso della propria tenda. Il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come uno parla con il proprio amico. Poi questi tornava nell’accampamento, mentre il suo inserviente, il giovane Giosuè figlio di Nun, non si allontanava dall’interno della tenda.

Mosè disse al Signore: «Vedi, tu mi ordini: “Fa’ salire questo popolo”, ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: “Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi”. Ora, se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa nazione è il tuo popolo». Rispose: «Il mio volto camminerà con voi e ti darò riposo». Riprese: «Se il tuo volto non camminerà con noi, non farci salire di qui. Come si saprà dunque che ho trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non nel fatto che tu cammini con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che sono sulla faccia della terra».

Disse il Signore a Mosè: «Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome». Gli disse: «Mostrami la tua gloria!». Rispose: «Farò passare davanti a te tutta la mia bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far grazia farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia». Soggiunse: «Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo». Aggiunse il Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano, finché non sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere» (Es 33,1-23). 

Il Signore disse a Mosè: «Taglia due tavole di pietra come le prime. Io scriverò su queste tavole le parole che erano sulle tavole di prima, che hai spezzato. Tieniti pronto per domani mattina: domani mattina salirai sul monte Sinai e rimarrai lassù per me in cima al monte. Nessuno salga con te e non si veda nessuno su tutto il monte; neppure greggi o armenti vengano a pascolare davanti a questo monte». Mosè tagliò due tavole di pietra come le prime; si alzò di buon mattino e salì sul monte Sinai, come il Signore gli aveva comandato, con le due tavole di pietra in mano.

Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione». Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità». Il Signore disse: «Ecco, io stabilisco un’alleanza: in presenza di tutto il tuo popolo io farò meraviglie, quali non furono mai compiute in nessuna terra e in nessuna nazione: tutto il popolo in mezzo al quale ti trovi vedrà l’opera del Signore, perché terribile è quanto io sto per fare con te.

Osserva dunque ciò che io oggi ti comando. Ecco, io scaccerò davanti a te l’Amorreo, il Cananeo, l’Ittita, il Perizzita, l’Eveo e il Gebuseo. Guàrdati bene dal far alleanza con gli abitanti della terra nella quale stai per entrare, perché ciò non diventi una trappola in mezzo a te. Anzi distruggerete i loro altari, farete a pezzi le loro stele e taglierete i loro pali sacri. Tu non devi prostrarti ad altro dio, perché il Signore si chiama Geloso: egli è un Dio geloso. Non fare alleanza con gli abitanti di quella terra, altrimenti, quando si prostituiranno ai loro dèi e faranno sacrifici ai loro dèi, inviteranno anche te: tu allora mangeresti del loro sacrificio. Non prendere per mogli dei tuoi figli le loro figlie, altrimenti, quando esse si prostituiranno ai loro dèi, indurrebbero anche i tuoi figli a prostituirsi ai loro dèi. Non ti farai un dio di metallo fuso. Osserverai la festa degli Azzimi. Per sette giorni mangerai pane azzimo, come ti ho comandato, nel tempo stabilito del mese di Abìb: perché nel mese di Abìb sei uscito dall’Egitto. Ogni essere che nasce per primo dal seno materno è mio: ogni tuo capo di bestiame maschio, primo parto del bestiame grosso e minuto. Riscatterai il primo parto dell’asino mediante un capo di bestiame minuto e, se non lo vorrai riscattare, gli spaccherai la nuca. Ogni primogenito dei tuoi figli lo dovrai riscattare.

Nessuno venga davanti a me a mani vuote. Per sei giorni lavorerai, ma nel settimo riposerai; dovrai riposare anche nel tempo dell’aratura e della mietitura. Celebrerai anche la festa delle Settimane, la festa cioè delle primizie della mietitura del frumento, e la festa del raccolto al volgere dell’anno. Tre volte all’anno ogni tuo maschio compaia alla presenza del Signore Dio, Dio d’Israele. Perché io scaccerò le nazioni davanti a te e allargherò i tuoi confini; così quando tu, tre volte all’anno, salirai per comparire alla presenza del Signore tuo Dio, nessuno potrà desiderare di invadere la tua terra. Non sacrificherai con pane lievitato il sangue della mia vittima sacrificale; la vittima sacrificale della festa di Pasqua non dovrà restare fino al mattino. Porterai alla casa del Signore, tuo Dio, il meglio delle primizie della tua terra. Non cuocerai un capretto nel latte di sua madre». Il Signore disse a Mosè: «Scrivi queste parole, perché sulla base di queste parole io ho stabilito un’alleanza con te e con Israele». Mosè rimase con il Signore quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiar pane e senza bere acqua. Egli scrisse sulle tavole le parole dell’alleanza, le dieci parole.

Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. Mosè allora li chiamò, e Aronne, con tutti i capi della comunità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai. 

Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore (Es 34,1-35). 

Anche Gesù, il Profeta dei profeti, il Sacerdote dei sacerdoti, il Re dei re, fu chiarato falso, bestemmiatore, pazzo, posseduto da Satana, dai capi dei sacerdoti del tempio e condannato a morte. Il sacerdote è la colonna della forza, ma anche della debolezza, della luce e anche delle tenebre, della fedeltà e dell’infedeltà, della giustizia e dell’ingiustizia, della santità e del peccato, della sana moralità e dell’immoralità. L’edificio di Dio è posto sulle sue spalle. Profezia e regalità sono sulle sue spalle.
Se la religione vuole risorgere dalle ceneri della falsità e dell’immoralità, deve tutto puntare sulla formazione dottrinale, sapienziale, morale, ascetica, pastorale del sacerdote. Un sacerdote forte è la fortezza del popolo di Dio. Un sacerdote debole è invece la sua debolezza e fragilità. La profezia può illuminare il popolo sulla verità di Dio, ma poi sarà sempre il sacerdote a dovere educare il popolo sulla parola della profezia. Se il sacerdote è sordo, il popolo sempre finirà in un fosso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni sacerdote in Cristo, per Cristo, con Cristo, prenda coscienza di questa sua altissima responsabilità. Lui è il punto di forza, ma anche di grande debolezza per il popolo di Dio. Lui è responsabile di tutto il male del mondo e della Chiesa. Anche questa è verità rivelata, verità immortale, verità eterna. 
Mons. Costantino Di Bruno 

02 Febbraio 2020 

Presentazione di Gesù al tempio 

MARZO 2020
PRIMA DECADE DI MARZO
Per essere tentato dal diavolo
Is 58,4b-12b; Sal 102; 2Cor 5,18-6,2; Mt 4,1-11
1/3 DOM - I DI QUARESIMA [A]
La tentazione è molteplice. Essa è contro la natura, la missione, i doni dello spirito santo, ogni sacramento ricevuto, ogni particolare ministerialità assunta. Quando si cade anche in una sola tentazione, si esce dalla volontà del Creatore e Signore dell’uomo, si diviene dalla volontà del nemico di Dio e dell’uomo, che è Satana. Per generazione eterna Gesù è dal Padre. In eterno deve rimanere dal Padre. Come rimane dal Padre? Facendo la sua volontà. Cosa gli chiede il diavolo? Che lasci il Padre e prenda la propria vita nelle sue mani. Se Lui è Figlio di Dio, non gli serve un Dio dinanzi a Lui o sopra di Lui. Noi invece sappiamo che il Verbo che è in principio, che è Dio da sempre e per sempre, è dinanzi a Dio, presso Dio, rivolto sempre verso il Padre. Gesù non può esistere se non dal Padre, per il Padre, presso il Padre, rivolto verso il Padre. È il suo essere eterno. Lui mai potrà avere altre modalità di esistenza.
Anche l’uomo, fatto da Dio a sua immagine e somiglianza, esiste dal Signore per creazione, esiste per il Signore per manifestare sulla terra la verità del suo Dio e Creatore. Satana cosa ha proposto alla donna nel giardino? Di essere da se stessa. Di farsi come Dio. Uguale a Lui. La donna tentò l’uomo e tutti e due vollero farsi da se stessi. Ma l’uomo mai potrà esistere da se stesso. Lui esiste dal Signore, per il Signore. Si sottrae alla sua natura, entra in un circuito di morte. L’uomo vive se respira. Si toglie la possibilità di respirare, si va incontro alla morte. Legge di natura. L’uomo è da Dio per vivere per Lui. Si toglie Dio all’uomo, il vero Dio, si entra nella morte non solo spirituale e morale, ma anche fisica. Sempre la morte spirituale e morale genera morte fisica. Oggi la natura umana si sta profondamente trasformando in una macchina di morte a motivo dei vizi e della grande immoralità che la sta portando alla rovina.
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Oggi il diavolo sta sottoponendo l’uomo alla più devastante tentazione. Dopo averlo separato da Dio, lo vuole distruggere anche nella sua natura fisica e spirituale. Vuole cancellare i segni di Dio nel suo spirito, nel suo corpo e nella sua anima. Satana vuole un uomo naturalmente non uomo, naturalmente non maschio, naturalmente non femmina. Lo vuole indeterminato, senza identità, senza vera natura. Se questa tentazione non si supera, a rischio è la stessa esistenza della vita dell’uomo sulla nostra terra. Oggi la battaglia di Satana, il suo combattimento è contro la vita e la sorgente della vita. Per riuscire in questo suo intento è partito da lontano. Sta rendendo tutti i veri profeti del Dio vivente cani muti, incapaci di abbaiare. La sua astuzia è stata altamente grande. Ha dato loro un falso dio in cui credere e sperare. Da profeti del vero Dio, li ha trasformati in profeti di un falso dio, un dio fatto dall’uomo, secondo le voglie del suo cuore. Così Satana è riuscito a farsi adorare, chiedendolo non in modo diretto, come ha fatto con Gesù, ma in modo indiretto: donando loro un falso Dio e un falso Cristo in cui credere e sperare. Che siamo adoratori del nulla, della vanità, lo attesta la nostra non più fede nella Parola del Vangelo. Anche questa Satana ha sostituito con diabolica scaltrezza. Falso dio, falsa parola di dio, inganno perfetto. Siamo suoi schiavi e neanche ce ne accorgiamo. Tanto grande è la nostra stoltezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza. Fateci ritornare al vero Dio. 

Si mise a parlare e insegnava loro
II Gen 2,18-25; Sal 1; Pr 1,1a.20-33; Mt 5,1-12a

2/3 LUN - I DI QUARESIMA [II]
Le beatitudini sono la verità dell’uomo portata al sommo del suo splendore. Beato è colui la cui esistenza è posta interamente nelle mani del suo Signore, Creatore, Dio, in ogni momento, condizione, stato in cui la sua vita è collocata. Tutto viene vissuto dalla volontà del Padre: ricchezza, povertà, salute, malattia, indigenza, miseria, dolore, amicizia, inimicizia, ogni relazione con gli uomini, ogni croce posta sulle nostre spalle. Gesù Crocifisso è l’immagine della vera beatitudine. Lui anche la croce ha vissuto dalla volontà del Padre, facendone un sacrificio, un olocausto per la salvezza e la redenzione di ogni uomo. Non vi è stato in Gesù neanche un solo attimo vissuto dalla sua volontà. Tutto invece è stato compiuto dalla volontà del Padre. La sua compassione era obbedienza al Padre e anche la sua misericordia, la sua verità e giustizia, la sua missione e il recarsi di luogo in luogo per l’annuncio del regno di Dio.
Oggi invece tutto si vive dalla volontà dell’uomo. Dalla volontà dell’uomo tutto si vive per l’uomo e non più per il Signore. Ecco una mistica come vive la sua giornata solo per il Signore: “Per te... Signore”- Per te... Signore, vivo, cammino, vado, annunzio la tua Parola. Per te... Signore, cerco, chiedo, trovo, busso alla tua porta. Per te... Signore, spero, amo, credo, attendo che tu venga. Per te... Signore, visito, curo, conforto, allevio la sofferenza. Per te... Signore, non attendo, non voglio, non desidero, non aspiro alla ricompensa degli uomini. Per te... Signore, soffro, patisco, sopporto, muoio per stare sempre con te. Per te... Signore, la sofferenza è gioia, la croce è risurrezione, la morte è vita, l'offerta di me è dono di te. Per te... Signore, l'obbedienza, il sacrificio, la stalla, la croce è via per la gloria del Padre tuo. Per te... Signore, i nostri pensieri non contano, non valgono, non danno la vita, non ci conducono a te per l'eternità. Per te... Signore, il dono della vita per il Vangelo e la tua Parola di verità ci dà la gioia del paradiso”. Non c’è attimo o condizione o missione o sofferenza o abbondanza o solitudine o compagnia che non sia vissuta nel Signore per il Signore. Questa scienza è dono purissimo dello Spirito Santo e a Lui va chiesta momento per momento. Se il cristiano non vive nello Spirito Santo, mai la sua vita potrà essere dal Signore per il Signore. Sarà dal suo cuore per il suo cuore, dalla sua volontà per la sua volontà, dai suoi sentimenti per la realizzazione di cose futili ed effimere. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.
Le beatitudini innalzano il discepolo di Gesù nella più alta trascendenza. Lo conducono ai piedi dell’Altissimo. Gli fanno contemplare il Padre nella sua essenza più vera, più pura, più santa e creano nel cuore un desiderio di raggiungere la sua perfezione. Ma il desiderio da solo non basta. Occorre che l’uomo viva come vero corpo di Cristo, nella giustizia e nella santità di Cristo, e sia condotto dallo Spirito Santo alla realizzazione di tutta la verità posta da Dio nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo. Le beatitudini sono la vita del mistero della Beata Trinità in noi. Mistero del Padre e del suo amore. Mistero di Cristo Gesù e della sua grazia. Mistero dello Spirito Santo e della sua luce, verità, intelletto, sapienza, conoscenza. Mai le Beatitudini potranno viversi dalla carne. Sempre vanno vissute dallo Spirito, come vero corpo di Cristo Signore, come perfetti figli del Padre nostro celeste. La beatitudine è trasportare il nostro essere nell’essere del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. È un trasporto che non si compie in un giorno. Esso è il lavoro di tutta una vita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci la grazia di vivere lo spirito delle Beatitudini. 

Voi siete il sale della terra
II Gen 3,1-8; Sal 118,1-8; Pr 3,1-10; Mt 5,13-16

3/3 MAR - I DI QUARESIMA [II]
Gesù è il sale che deve dare ad ogni uomo il vero sapore e il vero gusto del Padre suo. Si toglie Cristo come l’unico e solo sale, e il Padre suo diviene un Dio senza gusto. Che gusto c’è oggi nel credere in un Dio senza giustizia, verità, luce, pace, onnipotenza creatrice e trasformatrice? Che gusto c’è nel credere in un Dio che lascia l’uomo nel suo peccato? Invece il Dio di Gesù Cristo è differente. È il Dio dalla perfetta santità, perfetta sapienza, perfetta giustizia, perfetta verità, perfetta fedeltà, perfetta ricompensa. È il Dio che vuole che ogni uomo si modelli sulla sua perfezione di amore, giustizia, verità. Basta conoscere l’esame di coscienza che Lui fa ai sette Angeli delle sette Chiesa che sono nell’Asia, e subito ci si accorgerà che Lui non ama un suo angelo senza perfezione di luce, verità, sapienza, condotta esemplare in ogni cosa. Ecco la descrizione di un angelo insipido: “All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”»” (Ap 3,14-22). Un angelo insipido mai potrà dare il vero gusto di Cristo, del Padre, dello Spirito Santo all’umanità. Oggi noi tutti non abbiamo reso insipido il nostro Dio, il nostro Cristo, il nostro Spirito Santo? Con le nostre chiacchiere teologiche, morali, spirituali, antropologiche, ascetiche e anche mistiche non stiamo togliendo dalla religione ogni sapienza e ogni verità?

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Ma anche il Vangelo stiamo rendendo insipido. Sembra di essere andati oltre i tempi di Geremia: “Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire” (cfr. Ger 8,4-12). Quando il cristiano diviene insipido, tutto rende insipido: Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, il Vangelo, la Chiesa, i Sacramenti, la grazia, la verità, la luce, la vita eterna, il tempo. Un cristiano insipido rende insipido il mondo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si rivesta di somma sapienza e luce.

Ma a dare pieno compimento
II Gen 4,1-16; Sal 118,9-16; Pr 3,19-26; Mt 5,17-19

4/3 MER - I DI QUARESIMA [II]
San Paolo rivela ai cristiani di Roma che pienezza della Legge è la carità: ““Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi si devono le tasse, date le tasse; a chi l’imposta, l’imposta; a chi il timore, il timore; a chi il rispetto, il rispetto. Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge. Infatti: Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai, e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te stesso. La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità” (Rm 13,7-10). La carità per San Paolo è vivere ogni momento della vita dal cuore del Padre suo, modello di Gesù Signore, sorretti dalla luce e dalla verità che vengono dallo Spirito Santo: “La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi” (Rm 12,8-16). “La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,4-7). Sempre l’uomo può cadere nella tentazione che Cristo Gesù può essere seguito dal nostro cuore e secondo il nostro sentimento. Gesù si segue in un solo modo: obbedendo ad ogni suo più piccolo comando, precetto, norma. Nessuna Parola del Padre deve cadere fuori dal nostro cuore. Tutte vanno osservate con grande amore, riverenza, rispetto, timore. Senza obbedienza al precetto non c’è sequela.
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

In Cristo Gesù tutte le parole del Padre sono diventate sì, cioè obbedienza, storia, vita: “Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori” (2Cor 1,19-22). L’obbedienza di Gesù alla Legge del Padre, alla sua Parola, deve essere la nostra obbedienza, la nostra vita, la nostra storia. Nessuna parola del Vangelo va considerata meno importante. Non c’è una parola più importante e una parola meno importante. Tutte vanno vissute con la stessa intensità di amore e di giustizia. Oggi si vuole distinguere tra verità primarie e verità secondarie, verità che obbligano sempre e verità che non obbligano. Questa separazione è vero procedimento diabolico, satanico. Separando oggi e separando domani, si è giunti a non dare più alcun valore alla Parola del Vangelo. Anzi, se qualcuno si dovesse appellare al Vangelo, lo si accusa di fondamentalismo, integralismo. Oggi c’è un’accusa tutta nuova: chi si appella non al Vangelo, ma alla verità di natura, è detto uomo del Medioevo. Ma chi dice queste cose non è il pagano, è il cristiano, colui che si professa discepolo di Gesù. Sono questi lupi rapaci, vestiti da agnelli, che stanno portando l’umanità allo sfacelo e alla morte. Nulla è più nefasto e deleterio di un cristiano che combatte Cristo in nome di Cristo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti ad ogni precetto della Legge del Signore. 

Va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello
II Gen 4,25-26; Sal 118,17-24; Pr 4,1-9; Mt 5,20-26

5/3 GIO - I DI QUARESIMA [II]
L’uomo è chiamato ad essere santo come Dio, il suo Signore, il suo Creatore, è Santo. L’imitazione di Dio è essenza della moralità di ogni uomo. La sanità del Libro dell’Esodo o del Levitico o ei Numeri o del Deuteronomio non è la stessa del Libro della Sapienza, che è uno dei Libri più vicini al Vangelo. Non è la stessa perché il Signore ha aggiunto più di mille anni di verità alla verità del tempo dell’Esodo. Cresce la conoscenza di Dio, cresce la moralità dell’uomo, cioè l’imitazione del suo Signore: “Non era certo in difficoltà la tua mano onnipotente, che aveva creato il mondo da una materia senza forma, a mandare loro una moltitudine di orsi o leoni feroci o bestie molto feroci, prima sconosciute e create da poco, che esalano un alito infuocato o emettono un crepitìo di vapore o sprizzano terribili scintille dagli occhi, delle quali non solo l’assalto poteva sterminarli, ma lo stesso aspetto terrificante poteva annientarli. Anche senza queste potevano cadere con un soffio, perseguitati dalla giustizia e dispersi dal tuo soffio potente, ma tu hai disposto ogni cosa con misura, calcolo e peso. Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita. Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore” (Cfr. Sap 11,17-12,2). Chi è il nostro Dio? Colui che attende che il peccatore si converta. È il Signore che non interviene con la sua onnipotenza punitrice, ma con la sua pazienza in attesa del pentimento dell’uomo. Chi è l’uomo? Colui che ama la conversione di sé stesso e dei suoi fratelli. Muore la vendetta. Muore la pena di morte. 
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Entriamo nel Novo Testamento. Dio non è solo colui che ha pazienza, ma anche colui che viene nella carne per espiare i peccati della sua creatura. Li espia sulla croce: “Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio” (2Cor 5.17-21). Chi è allora il Cristiano? Colui che non solo chiede la riconciliazione ai fratelli che hanno qualcosa contro di lui, ma anche e soprattutto colui che offre al Padre, in Cristo, la sua vita per l’espiazione delle colpe dei suoi fratelli. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci percorrere questa nuova via che è di Cristo Gesù.

Il sangue della vittima del sacrificio
II Lv 23,1.5-8; Ez 45,18-24; Lv 6,17-22; Is 63,1-3a

6/3 VEN - I DI QUARESIMA [II]
Con il dono della propria vita, offerta al Padre, in sacrificio e in olocausto per l’espiazione di ogni colpa e di ogni pena, vengono dichiarati finiti tutti i sacrifici offerti a Dio nell’Antico Testamento: “Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. E non deve offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: in questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte volte. Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. E come per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, così Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza” (Cfr. Eb 9,11-28). Quanto il Signore ordina ad Ezechiele in ordine al Nuovo Tempio va compreso in Cristo e nel suo sacrificio. 
Così dice il Signore Dio: Il primo giorno del primo mese, prenderai un giovenco senza difetti e purificherai il santuario. Il sacerdote prenderà il sangue della vittima del sacrificio per il peccato e lo metterà sugli stipiti del tempio e sui quattro angoli dello zoccolo dell’altare e sugli stipiti delle porte del cortile interno. Lo stesso farà il sette del mese per chi abbia peccato per errore o per ignoranza: così purificherete il tempio. Il quattordici del primo mese sarà per voi la Pasqua, festa d’una settimana di giorni: si mangerà pane azzimo. In quel giorno il principe offrirà, per sé e per tutta la popolazione del paese, un giovenco in sacrificio per il peccato; nei sette giorni della festa offrirà in olocausto al Signore sette giovenchi e sette montoni, senza difetti, in ognuno dei sette giorni, e un capro in sacrificio per il peccato, ogni giorno. In oblazione offrirà un’efa per giovenco e un’efa per montone, con un hin di olio per ogni efa (Ez 45,18-24).
Oggi il solo sacrificio gradito al Signore è l’obbedienza alla sua volontà, obbedienza vissuta sul modello di Gesù Signore, in Lui, con Lui, per Lui: “La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre. Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati” (Eb 10,1-13). Come Gesù si fece obbediente al Padre fino alla morte offerta a Lui sulla croce, così anche ogni suo discepolo deve offrire al Padre la sua vita, con ogni obbedienza, in espiazione dei peccati del mondo e per la propria santificazione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra vita sia un sacrificio gradito al Signore. 

Stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato
II Os 6,4-6; Sal 111; Rm 13,9b-14; Mt 12,1-8

7/3 SAB - I DI QUARESIMA [II]
Il Signore che ha dato la Legge nel suo Santo Spirito è Colui che anche la deve sempre interpretare nel suo Santo Spirito. Quando la mente dell’uomo pretende di interpretare la Parola del Signore o aggiunge ad essa – mai si deve aggiungere – o toglie ad essa – mai si deve togliere –: “Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo” (Dt 4,1-2). Così recita il terzo comandamento della Legge del Signore: “Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato” (Es 20,8-11). Il settimo giorno si vive e si deve dare al proprio corpo tutto ciò che gli serve da alimento. Alimentarsi, nutrirsi non è lavoro servile. È una necessità di natura, anzi un obbligo.
Gesù però non può discutere con i farisei su questioni di principio o di pura razionalità o sapienza nello Spirito Santo. Essi non amano né la sapienza, né la scienza, né le argomentazioni o peggio anche le deduzioni frutto della vera razionalità di un uomo. Per questo Egli si appella alla Scrittura e alla vita quotidiana vissuta anche di sabato nel tempio del Signore. Davide fuggiva da Saul che voleva la sua morte. Dopo aver percorso un lungo tratto di deserto, giunse presso la tenda del convegno. Chiese al sacerdote se avesse qualcosa da mangiare per lui e per i suoi soldati. Il sacerdote, non avendo nulla, mise a disposizione di Davide e dei suoi i pani dell’offerta che nessuno poteva mangiare se non i sacerdoti. Dinanzi alla fame e alla legge rituale, il sacerdote sospese la legge e diede i pani agli affamati. Anche nel tempio, dice Gesù, i sacerdoti sospendono la legge del sabato per adempiere altre leggi eppure sono senza colpa. Perché la stessa sospensione della legge non si deve applicare ai suoi discepoli, che per fame hanno colto delle spighe per sfamarsi alquanto? Può la Legge essere contro l’uomo? Se è contro l’uomo di certo non è Legge del Signore, ma solo umana interpretazione di essa. La Legge del Signore è datrice di ogni vita.
In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Noi sappiamo che i comandamenti al negativo, che sono otto, obbligano semper pro semper, cioè non vi è alcun motivo perché si possa disobbedire ad essi o vengano sospesi temporaneamente. Mentre quelli al positivo obbligano semper, ma non pro semper. Vi sono situazioni, circostanze, momenti in cui la sospensione è obbligatoria. Dinanzi alla fame, anche di sabato ci si deve nutrire. Altro è però fare un lavoro servile e altro è prendere qualche spiga per nutrirsi dei suoi chicchi. Questa saggezza obbliga sempre. Chi è nello Spirito Santo, sempre sa cosa è volontà di Dio in ogni momento. Chi è senza lo Spirito del Signore, confonde, trasforma la propria volontà in legge del Signore. La missione evangelizzatrice non sospende il quarto Comandamento? Per un lavoro materiale quanti uomini e quante donne si allontanano dalle loro case?
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci di Spirito Santo per obbedire alla divina Legge.

Questi è veramente il salvatore del mondo
Es 20,2-24; Sal 18; Ef 1,15-23; Gv 4,5-42

8/3 DOM - II DI QUARESIMA [A]
La fede nasce dalla fede. La fede che nasce dalla fede, se vera fede, diventa a sua volta fede che genera fede, ma anche fede che fa crescere la fede. Giovanni il Battista annunzia così Gesù: “Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”. Andrea, frutto di questa fede, rimane con Gesù una giornata ed ecco cosa dice di Gesù al fratello: “«Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo”. Gesù è l’Agnello di Dio. L’Agnello di Dio è anche il Cristo di Dio, il suo Messia. Gesù si rivela alla donna. Le dice che Lui è il Messia. La donna, generata alla fede direttamente dalla Parola di Gesù, genera alla fede gli abitanti del suo villaggio. Questi vengono da Gesù e cosa testimoniano alla donna? Le dicono: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo». il passaggio è grande: da Messia a Salvatore del mondo. 
Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». 
Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

Oggi si parla molto di dialogo. Per il cristiano esso è sapienza, scienza, intelligenza, luce nello Spirito Santo finalizzate a condurre un uomo dalla falsità nella più pura verità. Perché il dialogo sia fruttuoso, è necessario che il cristiano sia pieno di Spirito Santo. Solo lo Spirito del Signore conosce i cuori e sa come parlare loro. Il cristiano sa chi è Cristo Gesù e sa che generare Cristo in ogni cuore è il fine di tutto ciò che lui fa. Nessuna sua parola dovrà cadere a vuoto. Tutte dovranno entrare nel cuore perché si lasci attrarre da Cristo. Chi però attrae a Cristo è solo lo Spirito Santo. Chi è senza lo Spirito non dialoga secondo la regola del Vangelo, ma secondo il mondo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per la nostra Parola lo Spirito attragga a Cristo.

Chiunque guarda una donna per desiderarla
II Gen 17,1b-8; Sal 118,25-32; Pr 5,1-13; Mt 5,27-30

9/3 LUN - II DI QUARESIMA [II])
La custodia degli occhi è obbligo per ogni uomo. Per custodire gli occhi è necessario custodire tutto il corpo. Come si custodisce il corpo? Spogliandolo da ogni vizio e rivestendolo di ogni virtù. Un corpo ricoperto da molti vizi – e anche da uno solo – mai potrà custodire gli occhi. Sarà sempre conquistato dalla grande concupiscenza. Verrà travolto da ogni passione. Si immergerà in ogni peccato. San Pietro ci offre una cruda, ma realissima descrizione dei danni prodotti dalla grande immoralità del corpo: “Temerari, arroganti, non temono d’insultare gli esseri gloriosi decaduti, mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano davanti al Signore alcun giudizio offensivo contro di loro. Ma costoro, irragionevoli e istintivi, nati per essere presi e uccisi, bestemmiando quello che ignorano, andranno in perdizione per la loro condotta immorale, subendo il castigo della loro iniquità. Essi stimano felicità darsi ai bagordi in pieno giorno; scandalosi e vergognosi, godono dei loro inganni mentre fanno festa con voi, hanno gli occhi pieni di desideri disonesti e, insaziabili nel peccato, adescano le persone instabili, hanno il cuore assuefatto alla cupidigia, figli di maledizione! Costoro sono come sorgenti senz’acqua e come nuvole agitate dalla tempesta, e a loro è riservata l’oscurità delle tenebre. Con discorsi arroganti e vuoti e mediante sfrenate passioni carnali adescano quelli che da poco si sono allontanati da chi vive nell’errore. Promettono loro libertà, mentre sono essi stessi schiavi della corruzione. L’uomo infatti è schiavo di ciò che lo domina” (2Pr 2,10-19). I nostri tempi sembrano essere perfettamente contenuti in questa parola profetica dell’Apostolo.
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

San Giovanni invece ci parla dei tre mali che impediscono il governo del corpo e di conseguenza rendono impossibile la custodia degli occhi: “Non amate il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo – la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita – non viene dal Padre, ma viene dal mondo. E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno!” (1Gv 2,15-17). Chi vuole preservare la sua vita dal male e non cadere nel peccato dell’adulterio del cuore, deve stringersi fortemente a Cristo Gesù legato dalla catena della verità dello Spirito Santo. Se si separa dalla potentissima grazia di Cristo e dalla catena che mai potrà essere spezzata dello Spirito Santo, facilmente sarà travolto da ogni desiderio impuro e la sua vita sarà un peccato senza interruzione. San Paolo ci offre l’armatura perfetta per non essere vittime della concupiscenza e della superbia: “Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi” (Cfr. Ef 6,10-20). Chi non conosce Cristo Signore, chi non si lega indissolubilmente allo Spirito Santo, mancherà del governo e del dominio del suo corpo e con facilità cadrà in una moltitudine di peccati. Oggi nulla è più peccato. Nulla è più male. Nulla dona più scandalo. Abbiamo dichiarato male il bene e il bene lo abbiamo rinnegato come fosse orrendo male. Un tempo c’era il peccato, ma anche Cristo Gesù. C’era la trasgressione e anche la Chiesa. Oggi neanche Gesù e la Chiesa si vogliono.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si converta a Cristo e alla Chiesa. 

Chiunque ripudia la propria moglie
II Gen 13,1b-11; Sal 118,33-40; Pr 5,15-23; Mt 5,31-37

10/3 MAR - II DI QUARESIMA [II])
Il ripudio è rottura peccaminosa dell’unità del solo corpo che si è creato nel matrimonio tra uomo e donna, il solo possibile matrimonio, perché la sola possibile formazione di un solo corpo. Così all’inizio della creazione: “Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Gen 1,26-38). “E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne” (Gen 2,18-24). 
Questo mistero non è un frutto della fede. La fede lo rivela, ma come realtà della natura creata. Poiché la natura creata è realtà appartenente alla storia, questa rivela e conferma quotidianamente la sua verità: un figlio non può nascere se non da un uomo e da una donna. Il mondo può anche dichiarare non vera la famiglia, ma rimane sempre la verità della sola carne. Un figlio nasce quando un uomo e una donna formano una sola carne. Come il figlio è il frutto della sola carne tra un uomo e una donna, così esso vive nutrendosi dell’amore della sola carne creata nel matrimonio. Quando si distruggono le verità della natura, sempre la natura distrutta ci offre frutti di morte. La grande sofferenza odierna della vita che nasce e che cresce è da attribuire alla famiglia che è stata sradicata dalla sua verità eterna. Ogni danno causato alla natura, che viene dal pensiero eterno del Signore, è un danno che colpisce tutta l’umanità. E prime vittime sono proprio coloro che il danno causano. Le leggi della natura sono infallibilmente vere. Nessuno le può distruggere. 
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Una volta che la sola carne è stata realizzata, formata, si rimane sola carne fino alla morte. Essa può essere rotta per volontà, ma non per natura. Per questo chi si risposa commette adulterio. Diviene una sola carne con una seconda persona, essendo già una sola carne. È verità eterna. Mai la natura obbedirà alla nostra volontà, alle nostre leggi. Possiamo deturparla, svilirla, opprimerla, distruggerla, mortificarla, ma essa mai si piegherà alla nostra volontà. Oggi c’è un odio contro la natura umana così grande da rivelare il nostro distacco, la nostra piena separazione dalla sorgente della nostra vita che è il Signore nostro Dio. Più si odia Lui e più si odiano le cose da Lui create. L’odio contro la natura rivela l’odio contro il suo Creatore. È un odio che distrugge noi. Non Lui. Lui è il Signore, l’Onnipotente, il Giudice, l’Immortale. Possiamo odiare Lui finché Lui lo permette. Poi Lui interviene con il suo infallibile giudizio e noi odieremo noi in eterno. Tutto l’odio contro di Lui si trasformerà in odio eterno contro di noi per la nostra stoltezza, insipienza, follia. Oggi sembra essere proprio l’era della follia generale, universale. Questa follia ci consumerà rendendoci pazzi per l’eternità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da questa follia generale in cui siamo caduti.
MARZO 2020
SECONDA DECADE DI MARZO

Ma io vi dico di non opporvi al malvagio
II Gen 14,11-20a; Sal 118,41-48; Pr 6,16-19; Mt 5,38-48

11/3 MER - II DI QUARESIMA [II]
Ogni Parola del Vangelo è stata vissuta da Gesù. Lui si consegnato. Si è lasciato percuotere, schiaffeggiare, insultare, deridere. È stato privato della tunica e del mantello. Fu consegnato a Pilato. Non si oppose alla sua crocifissione: “Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?». Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra”(Cfr. Mt 26,67-27,44). Chi viene sottoposto a così pesanti azioni malvage e crudeli non è semplicemente un uomo. È invece il Dio Incarnato, il Creatore e il Signore dell’uomo, il suo Salvatore e Redentore. Se lo ha fatto Lui, possiamo farlo anche noi. Siamo suoi discepoli.
È legge del credente nel vero Dio e del vero discepolo di Gesù vincere sempre con il bene il male: “Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene” (Cfr. Rm 12,1-21). Al comando di Gesù va data ogni obbedienza, sempre. 
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

L’uomo che si abbandona alla sua natura di peccato e di morte mai potrà vivere questa Legge del Signore. Occorre che si abbandoni il cuore di pietra e ci si lasci trapiantare dallo Spirito Santo il cuore di carne. Ma neanche il cambiamento del cuore da solo basta. Come Gesù cresceva in sapienza e grazia, così anche il discepolo di Gesù è necessario che cresca. Legge e grazia, verità e vita eterna, comando e Spirito Santo, Statuto e corpo di Cristo devono essere una cosa sola. Se il cristiano si allontana dalla grazia, vita eterna, Spirito Santo, corpo di Cristo, mai potrà vivere secondo questa volontà del Signore. Gli manca la nuova natura. Anche se è chiamato a volare, non può perché privo della ali della grazia di Gesù e della santità dello Spirito di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che cresciamo in sapienza, grazia, verità, vita eterna. 
Hanno già ricevuto la loro ricompensa
II Gen 16,1-15; Sal 118,49-56; Pr 6,20-29; Mt 6,1-6

12/3 GIO - II DI QUARESIMA [II]
È principio di giustizia che l’operaio riceva il suo salario dalla persona per la quale lavora. Se si lavora per uno, non si può pretendere che un altro saldi il debito contratto. Se io lavoro per me stesso, è giusto che sia io ha pagarmi. Se invece lavoro per un altro, è giusto che sia l’altro a pagarmi. Questo principio di giustizia è sottoscritto dal Signore nostro Dio. Se noi lavoriamo per Lui, sarà Lui ha pagarci con la sua ricompensa eterna. Se invece lavoriamo per noi, saremo noi a pagarci. Ma la nostra paga è ben misera e dura un instante, la paga di Dio dura nel tempo, oggi, e domani, nell’eternità. Leggiamo nel discorso missionario: “Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento” (Mt 10,5-10). Di chi si preoccuperà il Padre celeste? Degli operai di Gesù che lavorano per il suo regno. Se il lavoratore finge di lavorare, il Padre celeste non potrà elargire il suo salario. Non si lavora per Lui. Sarebbe ingiusto se provvedesse al sostentamento.

Scribi e farisei vivono per ingrandire la loro gloria dinanzi agli uomini. Hanno sacrificato La legge, la rivelazione, il ministero, il culto, le opere di misericordia facendone uno strumento per accrescere in stima, onore, lode presso la gente. Non lavorano per la gloria del Signore. L’elemosina non è fatta a Lui, che vede nel segreto. Mai il Signore li potrà ricompensare con il suo salario eterno. Gesù invece ha offerto al Padre il suo corpo nella più grande ignominia, perdendo ogni gloria umana, e il Padre lo ha esaltato grandemente: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,6-11). La paga eterna è altissima. 

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Cristo Gesù si è identificato con l’assetato, l’affamato, l’ignudo, il forestiero, l’ammalato, il carcerato. Se noi diamo il conforto della nostra elemosina o della nostra presenza a Gesù povero e umile, Lui ci darà una ricompensa sulla terra e nei cieli. Nessuno dovrà conoscere quanto noi facciamo per Lui. Tutto va fatto nel nascondimento e nel segreto. La carità mai deve mancare di rispetto e mai umiliare la persona che la riceve. Per questo è necessario che rimanga segreta. Neanche chi la fa si deve ricordare di averla fatta. Questo significa che se una persona bussa settanta volte sette, per settanta volte sette si devono aprire la mani, sempre che questo sia in nostro potere. Non solo la mano sinistra non deve sapere ciò che fa la mano destra, ma neanche la mente lo deve sapere. L’elemosina va fatta e subito cancellata dal cuore e dalla mente. Regola divina che, se rispettata, ci procura una quantità smisurata di gloria eterna.

Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnateci la virtù del rispetto e del silenzio. 
Come un agnello mansueto
II Dt 16,1-4; 2Cr 35,1-7.10-18; Lv 6,17; 7,1-6; Ger 11,18-20

13/3 VEN - II DI QUARESIMA [II]
Geremia perseguitato è figura di Cristo Gesù. Gesù non è come un agnello mansueto che viene portato al macello. Lui è l’Agnello. È l’Agnello che toglie il peccato del mondo. Ma è anche l’Agnello della Pasqua, il vero Agnello. Agnello, nell’Apocalisse, è il nuovo Nome di Gesù. Nelle sue mani il Padre ha posto il Libro sigillato della storia: “E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. 

Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione”(Ap 5,1-14). Gesù realmente è stato immolato. Veramente il sangue è dato a noi perché ci dissetiamo di verità, grazia, giustizia, misericordia, carità, vita eterna. Veramente la carne ci è stata consegnata per attingere ogni forza nel nostro cammino di obbedienza al Vangelo così da poter raggiungere la gloria eterna.

Il Signore me lo ha manifestato e io l’ho saputo; mi ha fatto vedere i loro intrighi. E io, come un agnello mansueto che viene portato al macello, non sapevo che tramavano contro di me, e dicevano: «Abbattiamo l’albero nel suo pieno vigore, strappiamolo dalla terra dei viventi; nessuno ricordi più il suo nome». Signore degli eserciti, giusto giudice, che provi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa.
Ogni figura dell’Antico Testamento non trova perfetta corrispondenza in Cristo Gesù. Solo in parte. Geremia eleva al Signore una preghiera da uomo dell’Antico Testamento: “Signore degli eserciti, giusto giudice, che provi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa”. Gesù invece eleva una preghiera da persona da Nuovo Testamento: “Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno”. Vi è altissima differenza tra le due preghiere, perché vi è altissima differenza tra Geremia e Cristo Signore. Gesù Signore ha dato la vita per la redenzione nell’espiazione del peccato. Chi espia non può chiedere vendetta e neanche giustizia. San Paolo ci ricorda che Gesù la vita l’ha data per gli empi, i peccatori, i carnefici, tutti coloro che trasgrediscono i Comandamenti del Padre suo. Ha dato la vita per la loro conversione, nel pentimento e nella riconciliazione con il Padre suo. Fine nuovo, modalità nuove, preghiera nuova, missione nuova, offerta nuova. Mai Gesù ha vissuto un solo pensiero che non fosse di purissimo amore. Questo suo amore ha raggiunto il sommo sulla croce. Il Padre lo ha fatto dono di redenzione e Lui si è lasciato fare. Lui sa chiedere solo pietà, misericordia, perdono per tutti.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri imitatori dell’Agnello di Dio, Cristo Gesù.

Da dove gli vengono queste cose?
II Is 6,8-13; Sal 25; Eb 4,4-12; Mc 6,1b-5

14/3 SAB - II DI QUARESIMA [II]
Gesù è il vero povero in spirito, il più piccolo del regno di Dio, il più umile, il più mite, il più semplice. Lui è la povertà in spirito, la piccolezza, l’umiltà, la mitezza, la semplicità evangelica. Quanto Lui dice dei piccoli vale prima di tutto per lui stesso: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). Lui è interamente nelle mani del Padre e dalle mani del Padre sempre dato agli uomini. Lui dalla terra ha ricevuto solo un corpo. Ha ricevuto il corpo per il sacrificio. Ma il corpo è stato a Lui dato anche per opera dello Spirito Santo e per il sì di amore e di obbedienza della Vergine Maria. Gesù è il dono del Padre al mondo.

San Paolo vede la piccolezza di Cristo Gesù riflessa nei Corinzi, ma essi sono umanamente piccoli, manca loro la piccolezza soprannaturale. Sono privi della grande virtù dell’umiltà e della mitezza, senza le quali non si può imitare Cristo Gesù: “La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore” (1Cor 1,20-31).Anche il cristiano, se vuole produrre frutti di vita eterna, se vuole essere colmato di Spirito Santo deve farsi piccolo, umile, mite. 
Venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità.

Quelli di Nazaret non conoscono Dio. Non sanno chi è il loro Signore. Leggono la Scrittura, ma senza lo Spirito Santo che aleggia in essa. Essi non cercano un Messia secondo Dio, lo cercano secondo il loro pensiero. Poiché il loro pensiero non corrisponde alla storia umile e piccola di Gesù, si scandalizzano, pur vedendo le opere di Dio in Lui. Quando il pensiero dell’uomo si impossessa del pensiero rivelato di Dio, tutto viene visto dalla carne e nulla viene contemplato dallo Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che vediamo dallo Spirito Santo, mai dalla carne. 

Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi
Es 34,1-10; Sal 105; Gal 3,6-14; Gv 8,31-59

15/3 DOM - III DI QUARESIMA [A]
La verità non è solo nell’ordine della conoscenza scientifica, filosofica, antropologica, razionale, teologica, rivelata dallo Spirito Santo. La verità è Dio ed è la sua creazione, che vivono conformemente alla loro natura. Dio è di natura divina ed eterna, è purissima carità, luce, amore, giustizia, santità. Vero è il Dio giusto. Falso è il Dio ingiusto. Vero è il Dio Santo. Falso è il Dio non Santo. La natura è nella verità se rispetta la sua natura creata. Non è nella verità se la natura non la rispetta. Qual è la verità della natura dell’uomo? Essa è una sola: riconoscersi nel suo essere che è solo da Dio e vivere tutto il proprio essere solo per il Signore. Per l’uomo non vi è altra verità. Poiché con il peccato l’uomo non si riconosce da Dio e non vive per Lui, egli è nella falsità, nella menzogna, nell’inganno, nella superbia, nella malvagità, nella stoltezza. Può ritornare nella verità solo per nuova creazione che è per Cristo e in Lui. 
Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio». 

Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?». Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

L’uomo non diviene verità perché ascolta la Parola. La Parola gli rivela qual è la sua verità e come si deve vivere nella verità. La verità viene creata dallo Spirito Santo per la fede in Cristo Gesù. Si annunzia la Parola, si crede in essa, si vuole essere verità, ci si lascia fare verità dallo Spirito Santo nelle acque del Battesimo. Si diviene verità nella verità di Gesù, mai fuori da essa. Gesù è la verità del Padre. Lo attestano le sue opere. I Giudei sono falsità e menzogna di Satana. Lo attestano le loro opere. Il cristiano è verità dalla verità di Cristo Gesù. Devono attestarlo le sue opere. L’albero della verità produce frutti di verità. L’albero della falsità produce frutti di falsità e di menzogna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci purissima verità dalla e per la verità di Cristo Gesù.

Padre nostro che sei nei cieli
II Gen 17,9-16; Sal 118,57-64; Pr 8,12-21; Mt 6,7-15

16/3 LUN - III DI QUARESIMA [II]
L’uomo è creatura sempre in creazione. Se l’uomo si crea da se stesso, si crea per il male e la falsità. Se si lascia creare perennemente dal suo Creatore e Signore Onnipotente, sarà sempre creato per il più grande bene. Quanto è avvenuto alle origini della creazione deve avvenire ogni giorno: “In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dido disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Cfr. Gen 1,1-31). Nel “Padre Nostro” questo chiediamo al Signore: che ci crei ogni giorno secondo la sua volontà, ci crei per fare la sua volontà. Chiediamo che ci crei e che ci dia tutto quanto è necessario sia allo spirito che al corpo per essere sempre dalla sua volontà. All’uomo Dio chiede una cosa sola: che rimetta ad ogni suo debitore ogni colpa, se lui vuole essere perdonato e ricreato. Ogni cosa la deve creare il Signore in noi. A noi è chiesto di creare il perdono in ogni cuore. Senza questa elargizione di grazia e di misericordia da parte nostra, nessuna preghiera potrà essere esaudita dal Signore e nessuna creazione potrà essere da Lui operata. Il perdono è tutto per colui che prega il suo Dio. Al perdono poi si deve aggiungere, crescendo noi in grazia e verità, l’espiazione del peccato. Come Gesù è venuto per espiare i peccati del mondo, così anche il discepolo di Gesù deve consacrare la sua vita all’espiazione dei peccati del mondo. Ma questa opera è il sommo della carità e della misericordia. Verso questa opera si deve camminare. 
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Satana, il tentatore, non vuole che Dio ci faccia e per questo ci tenta. All’uomo il Signore chiede una seconda cosa: che rimanga sempre nella volontà di essere fatto da Dio. Come si rimane in questa volontà? Ce lo rivela Gesù nell’Orto degli Ulivi: “Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione»” (Lc 22,39-46). È questa la grande guerra che si vive nella carne dell’uomo e nel suo spirito: da una parte il Signore che vuole crearci nella pienezza della sua verità e del suo amore. dall’altra Satana che vuole “crearci” nella sua falsità, superbia, malignità e cattiveria. Gesù per essere “creato” dal Padre suo si consegnò ad una preghiera così intensa da trasformare il suo sudore in sangue. Vinse la battaglia. Dio lo “creò” dopo la prova di amore donandogli un corpo spirituale, immortale, incorruttibile, glorioso. Anche a noi creerà lo stesso corpo, se come Gesù saremo vittoriosi nella prova d’amore. È questa la vera preghiera del cristiano: chiedere al Padre che lo crei attimo per attimo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci perché sempre ci lasciamo creare dal nostro Dio. 

Non diventate malinconici come gli ipocriti
II Gen 19,12-29; Sal 118,65-72; Pr 8,32-36; Mt 6,16-18

17/3 MAR - III DI QUARESIMA [II]
Il digiuno non è opera di tristezza, ma di grandissima gioia. Nel digiuno si imita Cristo Gesù. Ci priviamo noi di qualcosa per fare ricchi coloro che mancano di tutto. Così San Paolo nella Lettera Seconda ai Corinzi: “E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno.

Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. Sta scritto infatti: Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno. Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale farà salire a Dio l’inno di ringraziamento per mezzo nostro. Perché l’adempimento di questo servizio sacro non provvede solo alle necessità dei santi, ma deve anche suscitare molti ringraziamenti a Dio. A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti. Pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi. Grazie a Dio per questo suo dono ineffabile!” (Cfr 2Cor 8,1-9,14). Se il digiuno cristiano è l’opera più alta della carità, potrà essere vissuto nella tristezza del volto? Mai. Lo si farebbe per noi e non per i fratelli bisognosi. 
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Il cristiano è chiamato a trasformare il digiuno da opera di ascesi personale in grandissima opera di carità, misericordia, bontà, solidarietà, aiuto, sostegno per quanti sono privi di ciò che è necessario per vivere. Se lo si conserva opera di ascesi, digiunare due sole volte in un anno basta. Se invece lo si trasforma in opera di misericordia e di solidarietà allora ogni giorno è digiuno per il cristiano, perché ogni giorno è chiamato a privarsi del superfluo per darlo a chi non ne ha. Così il digiuno diviene prima di tutto digiuno per lo spirito. Esso deve imparare la vera povertà in spirito. Poi diviene digiuno per il corpo. Anche il corpo deve essere liberato da tutto ciò che non è strettamente necessario. Gesù si è spogliato del suo corpo per farne dono a noi. Noi viviamo per questo suo dono. Tutto il cristiano deve trasformare in opera di carità e di misericordia. Questa è la sola sua vera santità. Le altre santità sono false.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutto nel cristiano sia purissima opera di amore. 

Nessuno può servire due padroni
II Gen 21,7-21; Sal 118,73-80; Pr 10,28-32; Mt 6,19-24

18/3 MER - III DI QUARESIMA [II]
Da quando l’uomo esiste sulla terra è posto ad una scelta. Può scegliere la vita. Può scegliere la morte. Se sceglie la morte, avrà la morte. Se sceglie la vita, avrà la vita. La scelta non è solo per questa terra, è anche per l’eternità: “Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17). “Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, Amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe»” (Dt 30,15-20). Dio ha posto nelle mani dell’uomo tutto il suo futuro di vita e di morte, di vita eterna e di morte eterna. 
Così anche il Libro del Siracide: “Non dire: «A causa del Signore sono venuto meno», perché egli non fa quello che detesta. Non dire: «Egli mi ha tratto in errore», perché non ha bisogno di un peccatore. Il Signore odia ogni abominio: esso non è amato da quelli che lo temono. Da principio Dio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. Se tu vuoi, puoi osservare i comandamenti; l’essere fedele dipende dalla tua buona volontà. Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua: là dove vuoi tendi la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte: a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà. Grande infatti è la sapienza del Signore; forte e potente, egli vede ogni cosa. I suoi occhi sono su coloro che lo temono, egli conosce ogni opera degli uomini. A nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare” (Sir 15,11-20). Il Signore ha posto dinanzi agli uomini la falsità e la verità, la giustizia e l’ingiustizia, la carità e l’egoismo, la vera adorazione di Lui e l’idolatria, l’attaccamento alla ricchezza e la libertà da essa. All’uomo la scelta dell’egoismo o della carità e misericordia. Una cosa mai dovrà pensare: che possa servire contemporaneamente il bene e il male, la povertà in spirito e la ricchezza, l’egoismo e la carità, l’attaccamento alle cose della terra e la misericordia verso ogni suo fratello. Deve scegliere. Se sceglie la misericordia, il Signore lo renderà ricco di Lui sulla terra e nei cieli. Se sceglierà i beni di questo mondo, perderà il Signore e ogni bene materiale, oggi e per l’eternità. 
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

Verità e falsità, giustizia e ingiustizia, ricchezza e misericordia, abbondanza e carità, egoismo e amore, obbedienza e disobbedienza, vita e morte, peccato e grazia, per sé e per gli altri, sono sempre dinanzi a noi. Spetta ad ogni uomo scegliere. Se sceglie la morte, sarà morte. Se sceglie la vita, sarà vita. Oggi il cristiano ha rinnegato la rivelazione della verità del suo essere e del suo operare. Sceglie la morte e poi proclama che avrà la vita, contro la stessa storia che ogni giorno gli attesta il contrario.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a scegliere la vita per godere la vita eterna. 

Un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe
Sir 44,23h-45,2a.3d-5d; Sal 15; Eb 11,1-2.7-9.13c.39-12,2b; Mt 2,19-23

19/3 GIO - S. GIUSEPPE SPOSO DELLA B. V. MARIA
Il Libro del Siracide termina facendo l’elogio degli uomini illustri. Per ogni uomo di Dio, nello Spirito Santo, viene manifestata la sua gloria, che è il frutto della sua obbedienza al Signore. Ecco l’ultimo elogio riservato al sommo sacerdote Simone: “Simone, figlio di Onia, sommo sacerdote, nella sua vita riparò il tempio e nei suoi giorni consolidò il santuario. Da lui furono poste le fondamenta del doppio muro, l’elevato contrafforte della cinta del tempio. Nei suoi giorni fu scavato il deposito per le acque, un serbatoio grande come il mare. Avendo premura d’impedire la caduta del suo popolo, fortificò la città nell’assedio. Com’era glorioso quando si affacciava dal tempio, quando usciva dal santuario dietro il velo! Come astro mattutino in mezzo alle nubi, come la luna nei giorni in cui è piena, come sole sfolgorante sul tempio dell’Altissimo, come arcobaleno splendente fra nubi di gloria, come rosa fiorita nei giorni di primavera, come giglio lungo i corsi d’acqua, come germoglio del Libano nei giorni d’estate, come fuoco e incenso su un braciere, come vaso d’oro massiccio, ornato con ogni specie di pietre preziose, come ulivo che fa germogliare i frutti e come cipresso svettante tra le nuvole. Quando indossava i paramenti gloriosi, egli era rivestito di perfetto splendore, quando saliva il santo altare dei sacrifici, riempiva di gloria l’intero santuario. Quando riceveva le parti delle vittime dalle mani dei sacerdoti, egli stava presso il braciere dell’altare: intorno a lui c’era la corona di fratelli, simili a fronde di cedri nel Libano, che lo circondavano come fusti di palme; tutti i figli di Aronne nella loro gloria, e con le offerte del Signore nelle loro mani, stavano davanti a tutta l’assemblea d’Israele, ed egli compiva il rito liturgico sugli altari, preparando l’offerta dell’Altissimo onnipotente.

Egli stendeva la sua mano sulla coppa e versava sangue di uva, lo spargeva alle basi dell’altare come profumo soave all’Altissimo, re di tutte le cose. Allora i figli di Aronne alzavano la voce, suonavano le trombe di metallo lavorato e facevano udire un suono potente come memoriale davanti all’Altissimo. Allora tutto il popolo insieme si affrettava e si prostravano con la faccia a terra, per adorare il loro Signore, Dio onnipotente e altissimo. E i cantori intonavano canti di lodi, e grandioso risuonava il canto e pieno di dolcezza. Il popolo supplicava il Signore altissimo, in preghiera davanti al Misericordioso, finché fosse compiuto il servizio del Signore e fosse terminata la sua liturgia. Allora, scendendo, egli alzava le sue mani su tutta l’assemblea dei figli d’Israele, per dare con le sue labbra la benedizione del Signore e per gloriarsi del nome di lui. Tutti si prostravano di nuovo per ricevere la benedizione dell’Altissimo” (Sir 50,1-21). Volendo noi fare l’elogio di San Giuseppe, dovremmo moltiplicare all’infinito quanto il Siracide dice di Simone. Giuseppe è l’uomo al quale il Signore non solo ha affidato il suo Figlio Eterno. Lo ha anche scelto perché fosse suo vero padre di adozione. Lo ha scelto per dare al Figlio suo una immagine visibile del suo amore. Giuseppe ama Gesù allo stesso modo che Gesù è amato dal Padre. Lo attesta la sua pronta obbedienza. Ma anche la sua somma saggezza nell’attendere che il Signore gli manifesti e gli riveli il più grande bene da compiere in favore dl Figlio suo. 
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Elogiare Giuseppe con parole umane non si può. Occorre tutta la luce e la sapienza dello Spirito Santo. Giuseppe è mirabilmente oltre. Il Signore ha fatto di Lui il suo capolavoro. È il Padre più degno per il Figlio suo. Lui è vestito di ogni virtù, perché sempre cammina nella luce dello Spirito Santo. Il suo silenzio è ascolto dello Spirito.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la gioia di contemplare la bellezza di San Giuseppe. 

Io ti renderò luce delle nazioni
II Nm 28,1.3a.16-25; Esd 6,19-22; Lv 22,17-21; Is 49,1-7

20/3 VEN - III DI QUARESIMA [II]
Gesù, Verbo Incarnato, è luce della creazione e dell’uomo. È luce prima della creazione delle cose e dell’uomo. Tutto è stato fatto per Lui, dalla sua luce e verità: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta” (Gv 1,1-5). Lui è venuto sulla terra per riportare l’uomo nella luce vera, luce piena, liberandolo dalle tenebre nelle quali consuma i suoi giorni, con il grave rischio di terminare la sua corsa nelle tenebre eterne: “Passando, vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo»” (Gv 9,1-5). Solo Gesù è la luce che deve illuminare ogni uomo. Nessun altro è luce. 

Questa verità di Gesù viene proclamata anche dal Vecchio Simeone. Gesù viene per illuminare di luce purissima il Padre suo dinanzi a tutte le genti: “Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione 35– e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori»” (Lc 2,25-35). Solo Cristo conosce il Padre e solo Lui può rivelarlo nella pienezza della luce ad ogni uomo. 
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza – e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra». Così dice il Signore, il redentore d’Israele, il suo Santo, a colui che è disprezzato, rifiutato dalle nazioni, schiavo dei potenti: «I re vedranno e si alzeranno in piedi, i prìncipi si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, del Santo d’Israele che ti ha scelto».
Gesù ha costituito il cristiano, in Lui, per Lui, con Lui, luce del mondo, sale della terra: “Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,13-16). Spetta ora ad ogni discepolo di Gesù dare compimento alla profezia di Isaia. Gesù lo ha chiamato e lo ha fatto luce dalla sua luce per illuminare ogni uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia vera luce dalla luce vera di Gesù. 

MARZO 2020
TERZA DECADE DI MARZO

Proclamarono che la gente si convertisse
II Ez 36,16-17a.22-28; Sal 105; 2Cor 6,14b-7,1; Mc 6,6b-13

21/3 SAB - III DI QUARESIMA [II]
Invitare alla conversione è vera missione del discepolo di Gesù. Lui non solo deve predicare, annunziare, insegnare il Vangelo. Deve chiedere anche esplicitamente, formalmente la conversione alla Parola, ammonendo ogni uomo sulle conseguenze eterne del suo rifiuto o non volontà di accogliere la Parola. Dopo il suo primo annunzio di Cristo Gesù, San Pietro così esorta alla conversione e al battesimo: “All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone” (At 2,37-41). Senza conversione alla Parola e senza immersione nelle acque del Battesimo non c’è vita nuova sulla terra. Non si entra nel regno di Dio: “Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito»” (Gv 3,3-8).
San Paolo non solo invita, Lui scongiura nel nome del Signore, perché ogni uomo si lasci riconciliare con Dio in Cristo Gesù: “L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!” (2Cor 5,14-2,2). Senza la conversione diviene inutile annunziare, predicare, insegnare il Vangelo. 
Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando. Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Se conversione e Battesimo sono indispensabili per essere regno di Dio, perché oggi noi diciamo che né conversione né battesimo sono via per entrare nel regno di Dio?
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate ogni discepolo di Gesù da stoltezza e insipienza. 

Eppure mi ha aperto gli occhi
Es 34,27-35,1; Sal 35; 2Cor 3,7-18; Gv 9,1-38b

22/3 DOM - IV DI QUARESIMA [A]
Con il miracolo del cieco fin dalla nascita si scatenano le forze delle tenebre, incarnate dai farisei, contro la luce. Le tenebre vogliono oscurare la luce. Non possono, perché la storia testimonia per la luce e la storia non può essere annullata. Infatti i Giudei vorrebbero che sia i genitori che lo stesso cieco fin dalla nascita dichiarassero la sua non cecità. Con una simile affermazione Gesù sarebbe stato dichiarato persona che inganna la gente. Dice di essere qualcosa, mentre in verità non è nessuno. Non è luce. Non è verità. Non è grazia. Non è vita eterna. È solo un impostore e un falso profeta che crea illusioni nei cuori. Invece la storia attesta per lui. Il cieco fin dalla nascita è vero cielo. Questa è storia. Ora il cieco ha ricuperato l’uso degli occhi. Anche questa è storia. La storia mai potrà essere negata. È realtà. Negare la storia è stoltezza, insipienza, grande peccato contro lo Spirito Santo, perché è impugnare la verità conosciuta. Spetta all’uomo trasformato da Gesù, attestare la sua trasformazione. Il cieco che ha ricevuto la vista non ha permesso ai Giudei che la sua storia venisse negata. Affermata la sua storia frutto di Cristo Gesù, anche la storia di Cristo Gesù viene affermata. Gesù non è un impostore. Il miracolo è vero. La vista data è vera. 
Passando, vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.

Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». 

Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui.

Oggi l’uomo è tutto intento non a negare, ma a distruggere la verità non solo della storia, ma anche della natura. È giunto ad una tale superbia da pensare di poter arare il mare e seminare su di esso il grano e anche di spianare le rupi secolari per fare da esse una pianura. Ogni verità ha deciso di cancellare dalla faccia della terra. Vuole distruggere, annientare la verità della vita, della morte, del paradiso, dell’inferno, del tempo, dell’eternità, della famiglia, della natura, del genere, della specie, di Dio, dell’uomo, delle cose. Mai si era giunti ad una tale superbia. Peccato che in questa guerra di distruzione e di annientamento soldati stolti e insensati sono anche i discepoli di Gesù, i portatori della luce, della sapienza, di ogni verità naturale e soprannaturale. Ma la storia non può essere negata e neanche la natura. Noi possiamo anche crocifiggere la natura sulla croce delle nostre teorie o ideologie atee, stolte, insipienti, ma la natura sempre risorgerà, perché essa è sempre nelle mani del suo creatore e Signore. I Giudei hanno crocifisso la luce vera. Essa è risorta e risplende per l’eternità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai il cristiano si renda complice del mondo. 

Non giudicate, per non essere giudicati
II Gen 25,19-26; Sal 118,89-96; Pr 22,17-19.22-25; Mt 7,1-5

23/3 LUN - IV DI QUARESIMA [II]
Il Signore ha dato l’uomo all’uomo ma solo perché venga amato, aiutato, sostenuto, guidato, perdonato, redento, salvato, condotto alla vita eterna. San Giacomo rivela che, quando separiamo uomo da uomo, diveniamo giudici dai giudizi perversi: “Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria, sia immune da favoritismi personali. Supponiamo che, in una delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se guardate colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi perversi? Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disonorato il povero! Non sono forse i ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali? Non sono loro che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? Certo, se adempite quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale: Amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene. Ma se fate favoritismi personali, commettete un peccato e siete accusati dalla Legge come trasgressori. Poiché chiunque osservi tutta la Legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della Legge. Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà avuto misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul giudizio” (Gc 2,1-13). Severo ammonimento per chi si dice discepolo di Gesù, ma non vive la Legge di Gesù. 
San Paolo ci avvisa invece che, se noi giudichiamo, ci condanniamo da noi stessi. Ogni giudizio sugli altri sarà un giudizio su noi stessi: “Perciò chiunque tu sia, o uomo che giudichi, non hai alcun motivo di scusa perché, mentre giudichi l’altro, condanni te stesso; tu che giudichi, infatti, fai le medesime cose. Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio contro quelli che commettono tali cose è secondo verità. Tu che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, pensi forse di sfuggire al giudizio di Dio? O disprezzi la ricchezza della sua bontà, della sua clemenza e della sua magnanimità, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? Tu, però, con il tuo cuore duro e ostinato, accumuli collera su di te per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, che renderà a ciascuno secondo le sue opere: la vita eterna a coloro che, perseverando nelle opere di bene, cercano gloria, onore, incorruttibilità; ira e sdegno contro coloro che, per ribellione, disobbediscono alla verità e obbediscono all’ingiustizia. Tribolazione e angoscia su ogni uomo che opera il male, sul Giudeo, prima, come sul Greco; gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo, prima, come per il Greco: Dio infatti non fa preferenza di persone” (Rm 2,1-11). La misericordia ha la migliore parte del giudizio assieme al perdono. 
Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

Come Gesù non è venuto nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di Lui, così il cristiano non è stato mandato nel mondo per giudicare i fratelli. È stato mandato invece per manifestare con la vita come si obbedisce alla Legge del Signore e così essere di aiuto per portare a Cristo quanti desiderano essere sanati, guariti, giustificati, santificati da Lui, divenendo suo corpo e sua vita. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia solo via di salvezza e amore. 

Non date le cose sante ai cani
II Gen 25,27-34; Sal 118,97-104; Pr 23,29-32; Mt 7,6-12

24/3 MAR - IV DI QUARESIMA [II]
Cosa Santissima è l’Eucaristia. A chi essa va data? A chi vuole divenire carità vivente per ogni altro uomo. Dare l’Eucaristia senza ammonire che se essa è ricevuta senza volontà di divenire ciò che essa significa, vuol dire far mangiare e bere all’uomo la propria condanna. Così ammonisce San Paolo i Corinzi: “Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. E necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. E per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta” (1Cor 11,17-34). La stessa regola vale per ogni altro sacramento. Essi vanno dati a tutti coloro che vogliono vivere il mistero che essi creano nella nostra natura.
Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

Oggi tutti i sacramenti sono stati privati del mistero che essi creano nella natura umana, mistero che può essere conosciuto nella luce dello Spirito Santo e realizzato solo con la sua fortezza, perseverando ogni giorno e crescendo in sapienza e grazia. Perduta la verità del mistero e dei suoi frutti nell’uomo, tutti vogliono tutto indistintamente. Non essendoci più alcuna differenza tra il pane consacrato e quello non consacrato, come si mangia quello non consacrato si può mangiare quello consacrato. Non essendoci più alcuna differenza tra battezzato e non battezzato, come vive il non battezzato può vivere anche il battezzato. Non essendo più il mistero, perché anche le donne non possono essere ministri nella Chiesa? Un ufficio è un ufficio. Come si può essere ministri nella società, così si può essere ministri nella Chiesa. Senza mistero tutto è possibile. Nel mistero tutto diviene impossibile. Gesù ci ammonisce: il mistero va dato per essere realizzato, non per esser sepolto nella carne.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai ci separiamo dalla verità del mistero di Gesù. 

Ed ecco, concepirai un figlio
Is 7,10-14; Sal 39; Eb 10,4-10; Lc 1,26b-38

25/3 MER - ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE
È giusto che ogni discepolo di Gesù conosca chi è la Madre sua, anche perché dalla croce, mentre era Crocifisso, Lui l’ha donata al discepolo come sua vera Madre. Sarebbe vergognoso, oltre che sommamente imbarazzate, che un cristiano non conoscesse la verità della Madre data a lui in dono dal suo Signore, Redentore, Salvatore. Ogni giorno il cristiano si deve impegnare a scoprire ogni virtù, ogni bellezza, ogni santità della Madre sua, essendo chiamato ad imitare tutto di Lei. Maria, fin dal primo istante del suo concepimento, non solo fu preservata dalla macchia del peccato originale, ma anche fu colmata di grazia. Possiamo dire che Maria è tutta impastata di grazia divina. Di grazia Lei è piena. Non solo il Signore ha fatto questo per lei. Ha anche disposto un muro di fuoco divino attorno a Lei perché Satana mai lo sfiorasse, mai la facesse sua, neanche in un piccolissimo peccato veniale. In più l’ha colmata di Spirito Santo, perché portasse al sommo della santità la sua vita. Questo ancora non è tutto. Dio l’ha eletta come sua stabile dimora. Lei è il suo tempio vivente. In Lei ha abitato con tutta la potenza del suo amore, della sua verità, della sua luce. Non c’è stata e mai ci sarà una Donna così tutta di Dio come Maria. Lei è la Donna tutta di Dio, solo di Dio, unicamente per Lui. Dio l’ha creata per questo unico e solo fine. Da Lei il Signore doveva trarre il corpo del Figlio Suo Unigenito. Infatti in Lei è il verbo della vita che si è fatto carne, vero uomo. Da Maria è realmente nato il Figlio dell’Altissimo, che è il Re d’Israele, il Salvatore, il Redentore, il Signore, il Giudice dei vivi e dei morti, il Mediatore universale tra Dio e il Padre. Neanche gli Angeli del cielo riescono a cantare la grandezza della Madre di Dio. Anche per loro il Mistero di Maria rimane inesplorato per i secoli eterni. Se gli Angeli sono senza parola, possiamo pensare di esaurire il mistero con parole della terra? Il mistero è sempre da contemplare. Maria è vera Madre di Dio. Titolo che sarà solo suo in eterno.
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’Angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Il mistero della Madre di Dio oggi è molto disprezzato. A quanti lo disprezzano si può applicare, parafrasandolo, un pensiero di San Pietro: “Gli iniqui, soprattutto coloro che vanno dietro alla carne con empie passioni, essendo temerari, arroganti, irragionevoli e istintivi, bestemmiano quello che essi ignorano. Poiché nel mistero, e in modo speciale nel mistero della Madre di Dio, alcuni punti sono difficili da comprendere, gli ignoranti e gli incerti le travisano” (Cfr. 2Pt, 2,9-13; 3,14-16). Se la Vergine Maria è tutta opera di Dio, per Cristo Gesù, nello Spirito Santo, per comprenderla occorre che il cuore sia colmo della grazia di Cristo, dell’amore del Padre, della luce dello Spirito Santo. La carne non può comprendere il mistero. Non lo comprende e lo disprezza. Non lo comprende e lo travisa. Non lo comprende e lo dichiara non esistente. Non dico questo dei pagani. Essi nulla sanno e nulla dicono. Parlo di molti illustri discepoli di Gesù che fanno del disprezzo di Maria la loro scienza teologica. Dinanzi al mistero della Madre di Dio ci si deve solo prostrare e adorare il Signore per la sua grande opera.
Angeli, Santi, dateci ogni sapienza per comprendere il mistero della Madre di Dio.

Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!
II Gen 35,9-20.22b-26; Sal 118,113-120; Pr 25,1; 27,9-11a; Mt 7,21-29

26/3 GIO - IV DI QUARESIMA [II]
La perdizione eterna è essenza di tutta la rivelazione, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento. Ascoltiamo quanto dice il Signore per bocca del suo profeta: “Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti” (Mal 3,14-21). Sono Parole dal valore universale ed eterno. Mai verranno meno. 
Ascoltiamo cosa dice lo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo Giovanni: “Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro” (Ap 22,10-19). La Parola di Dio è una, non due. La verità di Dio è una, non due. Essa rimane stabile in eterno. 
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

È peccato contro lo Spirito Santo affermare che non esiste la perdizione eterna. Si può credere o non credere, ascoltare o non ascoltare. Mai si potrà dire che quanto Dio ha detto non è vero. Chi ha aderito al Vangelo sarà giudicato secondo il Vangelo. Chi cammina con la coscienza, sarà giudicato secondo la coscienza. Il giudizio è secondo la fede, secondo i doni ricevuti dal Signore, secondo la carità con la quale avremo amato i nostri fratelli. Chi ha aderito al Vangelo, deve vivere la carità del Vangelo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano pecchi contro lo Spirito Santo. 

Se fate ritorno al Signore
II Dt 16,5-8; 2Cr 30,1.5-10a; Nm 19,1-9; Zc 12,1-11a

27/3 VEN - IV DI QUARESIMA [II]
Nel secondo Libro delle Cronache viene rivelata una verità che in un modo così esplicito non si trova in nessun altro testo della Scrittura Santa: “Servite il Signore, vostro Dio, e si allontanerà da voi l’ardore della sua ira. Difatti, se fate ritorno al Signore, i vostri fratelli e i vostri figli troveranno compassione presso coloro che li hanno deportati; ritorneranno in questa terra, poiché il Signore, vostro Dio, è misericordioso e pietoso e non distoglierà lo sguardo da voi, se voi farete ritorno a lui”. Il popolo è uno. Di questo popolo alcune membra sono in esilio, lontano dalla terra data da Dio ai padri. Altre membra vivono nella terra benedetta dal Signore. Se quanti non sono andati in esilio si impegneranno a ritornare al Signore con tutto il cuore, il loro Dio farà sì che i loro fratelli trovino compassione presso coloro che li hanno deportati. Per l’obbedienza e la fedeltà al Signore degli uni, gli altri trovano compassione e grazia presso i loro oppressori. Per la pietà e la fedeltà di alcuni troveranno pietà, amore e compassione gli altri. In fondo è questo il principio che San Paolo sviluppa nella Lettera ai Romani. La salvezza del mondo è dovuta all’obbedienza e alla fedeltà di Gesù.

“Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore” (Cfr. Rm 5,12-21). Con Paolo la verità diviene chiara. Il Signore dona la grazia della salvezza per l’obbedienza di Cristo. La dona oggi e sempre per l’obbedienza di ogni membro del corpo di Cristo. L’obbedienza di Cristo deve divenire obbedienza del cristiano. 
Ezechia mandò messaggeri per tutto Israele e Giuda e scrisse anche lettere a Èfraim e a Manasse per convocare tutti nel tempio del Signore a Gerusalemme, a celebrare la Pasqua per il Signore, Dio d’Israele. Partirono i corrieri, con lettere da parte del re e dei capi, per recarsi in tutto Israele e Giuda. Secondo l’ordine del re dicevano: «Israeliti, fate ritorno al Signore, Dio di Abramo, di Isacco e di Israele, ed egli ritornerà a quanti fra voi sono scampati dalla mano dei re d’Assiria. Non siate come i vostri padri e i vostri fratelli, infedeli al Signore, Dio dei loro padri, che perciò li ha abbandonati alla desolazione, come vedete. Ora non siate di dura cervice come i vostri padri, date la mano al Signore, venite nel santuario che egli ha consacrato per sempre. Servite il Signore, vostro Dio, e si allontanerà da voi l’ardore della sua ira. Difatti, se fate ritorno al Signore, i vostri fratelli e i vostri figli troveranno compassione presso coloro che li hanno deportati; ritorneranno in questa terra, poiché il Signore, vostro Dio, è misericordioso e pietoso e non distoglierà lo sguardo da voi, se voi farete ritorno a lui». I corrieri passarono di città in città nel territorio di Èfraim e di Manasse fino a Zàbulon (2Cr 30,1.5-10a).
Questa verità ci rivela che non sono le tecniche pastorali che vanno aggiornate, da aggiornare è l’obbedienza al Vangelo in ogni sua Parola. Nella Chiesa ogni persona ottiene tanta grazia di conversione per i suoi fratelli per quanto è grande la sua obbedienza al Vangelo. Se al Vangelo non si obbedisce, possiamo aggiornare tutta la pastorale con tecniche nuovissime, ma i risultati mai ci saranno. Nessuna anima sarà attratta a Gesù. Manca l’obbedienza del cristiano che è la rete per la pesca.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia ricco di ogni obbedienza al Vangelo. 
Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me
II Gl 3,1-5; Sal 88; Rm 8,12-17b; Mt 19,13-15

28/3 SAB - IV DI QUARESIMA [II]
Gesù chiede agli Apostoli di non impedire che i bambini vadano a Lui. Noi sappiamo dalla Scrittura Santa che alcune persone Dio le ha scelte prima del loro stesso concepimento. Così è stato per Isacco e Sansone: “Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso»” (Gen 18,8-15). “Gli Israeliti tornarono a fare quello che è male agli occhi del Signore e il Signore li consegnò nelle mani dei Filistei per quarant’anni. C’era allora un uomo di Sorea, della tribù dei Daniti, chiamato Manòach; sua moglie era sterile e non aveva avuto figli. L’Angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: «Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora guàrdati dal bere vino o bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro. Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei»” (Gdc 13,1-5). Il Signore è sempre il Signore. A Lui appartiene ogni vita.
Anna chiede al Signore un figlio e al Signore lo offre prima ancora che venga concepito: “Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo»” (1Sam 1,10-11). Giovanni il Battista non solo è stato annunziato dal Signore a Zaccaria, è stato colmato di Spirito Santo quando ancora era nel seno della madre: “«Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto»” (Lc 1,13-17). Di Geremia e di Paolo è detto che sono stati chiamati fin dal grembo della madre. Il Signore è il Signore di ogni vita, prima che sia concepita e dopo. Per questo l’aborto, oltre che omicidio, è anche gravissimo peccato contro la Signoria di Dio. 
Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». Dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

Gesù a questa solenne, universale, immortale, eterna verità – la vita è del Padre suo ancor prima di essere concepita – ne aggiunge una seconda. Il regno di Dio è per coloro che diventano come bambini. Chi è il bambino? Colui che sempre riceve tutto dal Padre. Come per natura il bambino non può essere se non dal padre e dalla madre, così per grazia, verità, vita eterna, saggezza, intelligenza, ogni uomo non può essere se non dal Padre celeste. Questa verità è anch’essa solenne, universale, immortale, eterna. Chi vuole essere vero regno di Dio deve ogni giorno lasciarsi fare dal Padre, in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, per la mediazione sacramentale di grazia e verità della Chiesa. O si è sempre dall’alto non si è vero regno di Dio. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia sempre dall’alto, mai dalla terra. 
Perché credano che tu mi hai mandato
Es 14,15-31; Sal 105; Ef 2,4-10; Gv 11,1-53

29/3 DOM - V DI QUARESIMA [A]
Nel Vangelo secondo Giovanni, sempre il Signore ha attestato in molti modi e con sapiente argomentazione che Lui è dal Padre. Ma i Giudei sono stati sempre sordi ad ogni sua Parola. Anzi lo hanno accusato di essere un indemoniato. Lo hanno calunniato dicendo che scacciava i demòni in virtù e nel nome del Beelzebùl, il principe dei demòni. Il Padre vuole che nessun dubbio regni nel cuore dei Giudei. Il Figlio suo è da Lui e da nessun altro. Lui sempre ha fatto la sua volontà, ha detto la sua Parola, ha compiuto i suoi segni. Alla fine, prima della sua passione e morte, dona loro il più grande segno, un segno che non consente più che il dubbio rimanga nel cuore: ordina al Figlio di risuscitare Lazzaro ormai da quattro giorni nel sepolcro. Dinanzi ad un tale segno non c’è spazio per il dubbio. Solo per volontà cattiva e malvagia non si potrà credere. Ma ogni uomo con ancora un poco di coscienza nel cuore dovrà dire che solo in virtù di Dio questo miracolo è stato compiuto. Sappiamo quale è stato l’esito. Il sommo sacerdote, sapendo che essi stavano perdendo ogni autorità sul popolo, ormai tutto dietro Gesù, decide la sua morte. Ma ora la loro cattiva volontà è colpevole dinanzi a Dio e alla storia. Non ci sono più scuse. Il loro odio è senza motivo. 
Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».

Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. 

Anche il cristiano come Gesù deve attestare in modo infallibilmente constatabile, con la testimonianza della storia, che tutto ciò che fa viene da Dio, per Cristo Gesù, nello Spirito Santo. Questa attestazione è necessaria perché chi non crede si apra alla fede. Sono le opere da Dio che attestano che anche le parole sono da Dio. Parole ed opere devono essere un unico frutto di un solo albero. Mai due frutti e mai due alberi. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni nostra parola ed opera sia solo da Dio. 
Il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto
II Gen 37,2a-b; 39,1-6b; Sal 118,121-128; Pr 27,23-27b; Mc 8,27-33

30/3 LUN - V DI QUARESIMA [II]
Simon Pietro confessa che Gesù è il Cristo. Dopo questa confessione Gesù inizia ad illuminare i suoi discepoli sulla verità del Cristo di Dio. La prima verità è che il Cristo di Dio è anche il Figlio dell’uomo, secondo la profezia di Daniele: “Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto” (Dn 7,9-10. 13-14). Questa verità non pone problemi. Essa è rivelazione di gloria universale e di poteri divini dati da Dio al suo Cristo, al suo Messia.
Ma Gesù non è solo il Figlio dell’uomo, è anche il Servo sofferente: “Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca” (Is 53,3-9). Questa profezia dell’umiliazione e dell’abbassamento, del disprezzo e del rinnegamento da parte del suo popolo, non si confà con le attese di Simon Pietro. Per questo egli prende Gesù in disparte e lo rimprovera. Lui, il Maestro, queste cose neanche dovrà pensarle. Gesù con grande energia di Spirito Santo obbliga Simon Pietro a rimanere sempre discepolo. Lui non è il Maestro di Cristo, perché deve sempre camminare dietro, mai avanti. 

Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

Se Simone avesse ascoltato bene le Parole di Gesù, avrebbe compreso che la seconda parte della sua profezia era in tutto uguale a quella di Isaia: “Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli” (Is 53,10-12). La gloria è dopo il rinnegamento della passione e della croce. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la gioia di comprendere e vivere il mistero di Gesù. 

Volete andarvene anche voi?
II Gen 45,2-20; Sal 118,129-136; Pr 28,2-6; Gv 6,63b-71

31/3 MAR - V DI QUARESIMA [II]
Gesù non si segue con il corpo soltanto. Tutto l’uomo deve seguire Cristo Signore. Corpo, anima, spirito, cuore, volontà, desideri, pensieri, ogni sentimento devono camminare dietro di Lui. Non solo lo si deve seguire per un tratto di strada. La sequela inizia, ma mai finisce. Cristo sempre deve rimanere in noi e noi sempre rimanere in Cristo, rimanendo nella sua Parola con piena e perfetta obbedienza. Ecco l’insegnamento che ci offre l’Apostolo Giovanni. Si inizia con Cristo. Se non si è di Cristo, ci si allontana da Lui: “Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre. Quanto a voi, quello che avete udito da principio rimanga in voi. 
Se rimane in voi quello che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna. Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di ingannarvi. E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che qualcuno vi istruisca. Ma, come la sua unzione vi insegna ogni cosa ed è veritiera e non mentisce, così voi rimanete in lui come essa vi ha istruito. E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo avere fiducia quando egli si manifesterà e non veniamo da lui svergognati alla sua venuta. Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è stato generato da lui” (1Gv 2,18-29). Tanti hanno seguito Cristo Gesù per i miracoli che Lui faceva. Nel momento in cui Egli ha chiesto la sequela per le parole da Lui annunziate, insegnate, rivelate, profetizzate, anche molti discepoli si sono allontanati, lo hanno lasciato solo, abbandonandolo. Gesù non vuole una sequela di solo corpo. A nulla serve. Si accosta ai suoi discepoli e chiede loro se vogliono continuare o andarsene. Pietro risponde che loro non vanno da nessun’altra parte. Lui ha parole di vita eterna e solo Lui seguiranno. A nulla serve seguire chi non ha parole di salvezza e di luce.
Le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici.

Anche gli Apostoli del Signore e i pastori del gregge di Cristo sempre si troveranno dinanzi ad una sequela di solo corpo. Possono chiudere gli occhi e la mente e stare contenti perché almeno c’è qualcuno che va dietro di loro. Questa è una scelta di perdizione eterna. La sequela del solo corpo è già perdizione. Non c’è l’obbedienza alla Parola. O possono come Gesù chiedere la perfetta obbedienza alla Parola. Con l’obbedienza alla Parola ci si incammina sul sentiero della vita eterna. Oggi molti hanno scelto di avere discepoli per la perdizione eterna, non volendone avere per la vita eterna. Ogni pastore del gregge di Cristo deve scegliere: essere pastore per la vita eterna con la Parola di Gesù o essere pastore per la morte eterna con la parola degli uomini. Gesù ha scelto di essere il Pastore per la vita eterna. La scelta è personale. Nessuno potrà scegliere per un altro. Ma ognuno potrà essere esempio per l’altro.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni pastore scelga per la vita eterna. 

APRILE 2020
PRIMA DECADE DI APRILE

Quel parlare restava oscuro per loro
II Gen 49,1-28; Sal 118,137-144; Pr 30,1a.2-9; Lc 18,31-34
1/4 MER - V DI QUARESIMA [II]
Gesù sta rivelando ai suoi discepoli la più pura verità contenuta nelle profezie. Anzi, si astiene da ogni descrizione. Dice solamente il fatto nella sua essenzialità. I Salmi e le Profezie narrano invece la passione in ogni suo particolare: “Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla gola. Affondo in un abisso di fango, non ho nessun sostegno; sono caduto in acque profonde e la corrente mi travolge. Sono sfinito dal gridare, la mia gola è riarsa; i miei occhi si consumano nell’attesa del mio Dio. Sono più numerosi dei capelli del mio capo quelli che mi odiano senza ragione. Sono potenti quelli che mi vogliono distruggere, i miei nemici bugiardi: quanto non ho rubato, dovrei forse restituirlo? Per te io sopporto l’insulto e la vergogna mi copre la faccia; sono diventato un estraneo ai miei fratelli, uno straniero per i figli di mia madre. Perché mi divora lo zelo per la tua casa, gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me. Piangevo su di me nel digiuno, ma sono stato insultato. Ho indossato come vestito un sacco e sono diventato per loro oggetto di scherno. Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli ubriachi mi deridevano. Ma io rivolgo a te la mia preghiera, Signore, nel tempo della benevolenza. O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi, nella fedeltà della tua salvezza. 
Liberami dal fango, perché io non affondi, che io sia liberato dai miei nemici e dalle acque profonde. Non mi travolga la corrente, l’abisso non mi sommerga, la fossa non chiuda su di me la sua bocca. Rispondimi, Signore, perché buono è il tuo amore; volgiti a me nella tua grande tenerezza. Non nascondere il volto al tuo servo; sono nell’angoscia: presto, rispondimi! Avvicìnati a me, riscattami, liberami a causa dei miei nemici. Tu sai quanto sono stato insultato: quanto disonore, quanta vergogna! Sono tutti davanti a te i miei avversari. L’insulto ha spezzato il mio cuore e mi sento venir meno. Mi aspettavo compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati. Mi hanno messo veleno nel cibo e quando avevo sete mi hanno dato aceto. Loderò il nome di Dio con un canto, lo magnificherò con un ringraziamento. Vedano i poveri e si rallegrino; voi che cercate Dio, fatevi coraggio, perché il Signore ascolta i miseri e non disprezza i suoi che sono prigionieri” (Cfr. Sal 69 (68) 1-27). Perché i discepoli non comprendono? Perché il linguaggio di Gesù è così oscuro per loro? 
Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto.

Il linguaggio è oscuro perché tra la mente dell’uomo che immagina e la Parola del Signore che rivela la realtà nella sua purissima verità c’è una distanza infinita. Mosè ha condotto per quarant’anni il popolo del Signore nel deserto, lo ha liberato dalla schiavitù d’Egitto, ma i figli d’Israele nulla hanno compreso del grande amore del Signore verso di essi: “Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Voi avete visto quanto il Signore ha fatto sotto i vostri occhi, nella terra d’Egitto, al faraone, a tutti i suoi ministri e a tutta la sua terra, le prove grandiose che i tuoi occhi hanno visto, i segni e i grandi prodigi. Ma fino a oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere né occhi per vedere né orecchi per udire” (Dt 29,1-3). Nessuno deve meravigliarsi di questa oscurità della mente. Noi abbiamo duemila anni di cammino con lo Spirito Santo e nulla abbiamo compreso di Cristo Gesù. Oggi è meno che una vanità, un nulla. Dona tristezza al cuore constatare che sono stati sufficienti pochi anni per ridurre Gesù Signore ad un uomo come ogni altro uomo. Privando Gesù della sua verità, tutto è privato della sua verità: la Trinità, la Scrittura, la Chiesa, il tempo, l’eternità, la vita, la morte. L’intera umanità è stata privata della sua verità. Se il Cristo di Dio non viene illuminato dalla pienezza della sua verità divina e umana, sulla terra l’oscurità sarà oltremodo grande e con essa l’odore della morte si fa ancora più intenso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la luce di Cristo Gesù risplenda in pienezza. 
Mai un uomo ha parlato così!
II Gen 50,16-26; Sal 118,145-152; Pr 31,1.10-15.26-31; Gv 7,43-53

2/4 GIO - V DI QUARESIMA [II]
Così narra il Primo Libro dei Re: “La regina di Saba, quando vide tutta la sapienza di Salomone, la reggia che egli aveva costruito, i cibi della sua tavola, il modo ordinato di sedere dei suoi servi, il servizio dei suoi domestici e le loro vesti, i suoi coppieri e gli olocausti che egli offriva nel tempio del Signore, rimase senza respiro. Quindi disse al re: «Era vero, dunque, quanto avevo sentito nel mio paese sul tuo conto e sulla tua sapienza! Io non credevo a quanto si diceva, finché non sono giunta qui e i miei occhi non hanno visto; ebbene non me n’era stata riferita neppure una metà! Quanto alla sapienza e alla prosperità, superi la fama che io ne ho udita. Beati i tuoi uomini e beati questi tuoi servi, che stanno sempre alla tua presenza e ascoltano la tua sapienza! Sia benedetto il Signore, tuo Dio, che si è compiaciuto di te così da collocarti sul trono d’Israele, perché il Signore ama Israele in eterno e ti ha stabilito re per esercitare il diritto e la giustizia»” (1Re 10,1-9). Gesù è ben più che Salomone. Le sue parole conquistavano i cuori colmandoli di gioia e illuminavano le menti di verità purissima. 
Salomone era sapiente. Gesù è la Sapienza Eterna e Divina. È la Sapienza creatrice di ogni sapienza. Lui parla in un modo divino. Questa differenza così è affermata nel Vangelo: “Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!” (Mt 12,38-42). Le guardie mandate per arrestare Cristo Gesù sono conquistate dalle parole di Gesù e si trattengono da ogni azione contro di Lui. Non si può arrestare un uomo che parla in un modo così divino. Se la parola è così bella, anche la sua vita è bella. Mai un uomo dalla parola divina potrà fare qualcosa di cattivo. Santa è la parola e santa è la vita. 
E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

Proviamo a Leggere la vita di Gesù con le parole di Giobbe: “In verità io so che è così: e come può un uomo aver ragione dinanzi a Dio? Se uno volesse disputare con lui, non sarebbe in grado di rispondere una volta su mille. Egli è saggio di mente, potente di forza: chi si è opposto a lui ed è rimasto salvo? Egli sposta le montagne ed esse non lo sanno, nella sua ira egli le sconvolge. Scuote la terra dal suo posto e le sue colonne tremano. Comanda al sole ed esso non sorge e mette sotto sigillo le stelle. Lui solo dispiega i cieli e cammina sulle onde del mare. Crea l’Orsa e l’Orione, le Plèiadi e le costellazioni del cielo australe. Fa cose tanto grandi che non si possono indagare, meraviglie che non si possono contare. Se mi passa vicino e non lo vedo, se ne va e di lui non mi accorgo. Se rapisce qualcosa, chi lo può impedire? Chi gli può dire: “Cosa fai?” (Gb 9,2-12). Gesù è infinitamente oltre le cose e gli uomini. Lui è la Divinità, l’Eternità, la Sapienza, l’Onnipotenza, la Santità, la Bontà, la Giustizia, la Bellezza incarnata. Lui è Dio che vive nella carne. Le guardie non possono arrestarlo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci innamorare della Bellezza divina e umana di Gesù. 

Non verrà meno e non si abbatterà
II Es 12,21-27d; 2Cr 30,15-23; Es 24,1-8; Is 42,1-9

3/4 VEN - V DI QUARESIMA [II]
Il Salmo ci aiuterà a comprendere perché Gesù è stato così forte da vivere la sua passione e tutta la sua vita terrena, passando attraverso la valle oscura della persecuzione e della sofferenza, rimanendo sempre nella più grande santità. La forza di Gesù è la sua fede nel Padre. È il Padre la sua salvezza: “Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. 
Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene (Sal 18 (17) 1-20). Senza la fede nel Padre, Gesù mai avrebbe potuto sopportare l’ignominia della croce. Sappiamo però che la sua fede attinge ogni forza nella carità. Gesù ama così tanto il Padre da consacrare a Lui tutta la vita. Fede e carità si consolidano nella speranza. Il Padre lo risusciterà. La morte non sarà l’ultima parola. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire».

Il giusto cammina nella valle della morte, sale sulla croce, perché Dio è con Lui: “Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni” (Sal 23 (22) 1-8). Anche il discepolo di Gesù potrà camminare in ogni valle di morte, attraversare ogni oscurità, entrare in ogni sepolcro, perché sa che il Signore è con lui. Quando la forza di Dio diviene la forza dei suoi fedeli, sempre Dio sarà amato sino alla fine e la missione sarà portata a compimento. Per questo Gesù è rimasto realmente, sostanzialmente, veramente nel sacramento dell’Eucaristia: perché mangiando Lui possiamo vivere per Lui.
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci della fede, della carità, della speranza di Gesù. 

Nessuno conosce il Padre se non il Figlio
Dt 6,4-9; Sal 77; Ef 6,10-19; Mt 11,25-30

4/4 SAB - V DI QUARESIMA [II]
Oggi più che mai una parola chiara su Cristo Gesù va detta con fermezza di Spirito Santo: Gesù è il Differente Eterno, Soprannaturale, Divino e Umano. È il Differente da tutto ciò che è esistito, esiste, esisterà sulla terra e nei cieli. È il Differente nella Parola, nell’Insegnamento, nel Comando, È il Differente per Redenzione, Giustificazione, Salvezza, Mediazione, Rivelazione, Vita eterna, Verità, Grazia, Luce, Risurrezione. È il Differente da ogni Profeta, Re, Sacerdote venuti prima di Lui nel Popolo del Signore. È Il Differente da Mosè, Elia, Eliseo, Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele, Giovanni il Battista. È il Differente nella Preghiera. È il Differente sulla Croce e nella Risurrezione. È il Differente nel Tempo e nelle Eternità. È differente nella Gloria e nella Signoria. È il Differente per Cuore, Mente, Pensieri. È il Differente perché Lui è. Gli altri non sono. È il Differente per Natura e per Missione. La Differenza è la sua Essenza e Natura. 

Gesù non è paragonabile con nessuna realtà esistente. Non esiste un Angelo che possa mettersi alla pari con Lui. Gesù dell’Angelo è il Creatore e il Signore, così come è il Creatore e il Signore di ogni uomo. Lui è il solo generato da Dio prima di tutti i secoli. Lui è il solo Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne. Lui non è un uomo che si è fatto Dio. Di questi uomini la terra è stata e sarà sempre piena. Lui invece è il solo vero Dio che si è fatto vero uomo e in eterno vive come vero Dio e vero uomo. Come ogni uomo è stato da Lui creato per volontà del Padre, nello Spirito Santo, così ogni uomo dovrà essere da Lui redento e giustificato per volontà del Padre, nello Spirito, non però fuori di Lui, ma per Lui, con Lui, in Lui, divenendo suo vero corpo, sua verità vita, per essere manifestazione della sua vera vita in mezzo ai suoi fratelli.

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Gesù è il Necessario eterno dell’umanità. È il Necessario infinitamente più che l’ossigeno, l’acqua, il pane. Più che il sole e le stelle. Più che il mare e le piante. Più che gli alberi e gli animali. Più che ogni altra creatura che è stata data all’uomo per alimentare la sua vita. Quando ci si separa da questo Necessario eterno, si sta male. Lo spirito è senza luce, la mente senza verità, il cuore senza amore, l’anima senza vita. Il corpo avverte questa mancanza e terribilmente soffre. Cerca la vita dove essa mai potrà trovarsi perché solo Cristo Gesù è la vita dell’uomo. Si compie quella parola data da Dio a Geremia: “Il mio popolo ha abbandonato me, sorgente di acqua viva e va ad a dissetarsi presso cisterne screpolate che contengono solo fango”. È Cristo la sorgente dell’acqua che zampilla di vita eterna.
Il cristiano per onestà intellettuale, per rispetto a milioni e milioni di martiri e di confessori della verità di Cristo, deve astenersi da tali aberrazioni. Non può dire che sono la stessa cosa i martiri di Cristo che sono stati privati della vita facendo solo il bene e i carnefici dell’umanità che privano la vita agli altri facendo il male e in più giustificandolo in nome di una verità inesistente. Il male è eternamente male. Il bene è eternamente bene. Gesù passò sulla terra operando solo il bene. Mai ha conosciuto il male, neanche in un suo pensiero recondito. Lui passò beneficando tutti coloro che erano afflitti da ogni infermità, malattia e sofferenza. A tutti ha offerto la sua vita eterna. Tutti ha aiutato perché accogliessero la sua luce. Anche da Crocifisso ha operato solo il bene, donando a tutti il suo perdono e chiedendo per essi perdono al Padre.

Tutto potrà domani divenire inutile all’uomo. Questo mai potrà dirsi di Cristo. Si toglie Gesù dalla vita di un uomo, se ne fa una macchina di peccato e di morte. Una macchina che sa solo distruggere la verità, spegnere la luce, oscurare la carità, nascondere la vera misericordia. Se ne fa una macchina capace di dichiarare verità anche le più mostruose falsità. Anche i genocidi da questa macchina di peccato sono dichiarati progresso e civiltà. Se l’uomo da macchina per la morte vuole divenire persona per la vita deve accogliere Cristo, che è la sorgente eterna della sua vita. La storia lo attesta. Sempre chi ha accolto Gesù e si è lasciato guidare da Lui, camminando di fede in fede e di verità in verità, è divenuto per i suoi fratelli un costruttore di vita. Quanti lo hanno rifiutato sono rimasti nelle tenebre della morte. Gesù è il solo che può strappare l’uomo, ogni uomo, dalla schiavitù e ricondurlo nella vera libertà. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Cristo Gesù sia il cuore del nostro cuore, sempre. 
E tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo
Is 52,13-53,12; Sal 87; Eb 12,1b-3; Gv 11,55-12,11
5/4 DOMENICA DELLE PALME [A]
Gesù è il profumo del Padre sulla nostra terra. È il profumo della sua carità e perdono, della sua giustizia e fedeltà, della sua misericordia e verità. Ma è anche il profumo dell’umanità che si consuma in sacrificio di soave odore per il Padre. Gesù non offre vittime animali al Padre, offre se stesso sull’altare della croce: “Quando uno di voi vorrà presentare come offerta in onore del Signore un animale scelto fra il bestiame domestico, offrirete un capo di bestiame grosso o minuto. Se la sua offerta è un olocausto di bestiame grosso, egli offrirà un maschio senza difetto; l’offrirà all’ingresso della tenda del convegno, perché sia accetto al Signore in suo favore. Scannerà il giovenco davanti al Signore, e i figli di Aronne, i sacerdoti, offriranno il sangue e lo spargeranno intorno all’altare che è all’ingresso della tenda del convegno. I figli del sacerdote Aronne porranno il fuoco sull’altare e metteranno la legna sul fuoco; poi i figli di Aronne, i sacerdoti, disporranno i pezzi, la testa e il grasso sulla legna e sul fuoco che è sull’altare. Laverà con acqua le viscere e le zampe; poi il sacerdote brucerà il tutto sull’altare come olocausto, sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito in onore del Signore” (Lev 1,1-9). Il profumo che l’unguento diffonde nella casa è simbolo, figura del profumo di Gesù che si diffonde, per il suo sacrificio, nella casa del mondo e del cielo. Cielo e terra sanno che solo Gesù è il profumo di soave odore offerto in sacrificio per il Padre suo. Questo profumo sempre dovrà spandersi per la casa. Si spanderà, se i discepoli di Gesù sapranno farsi sacrificio di soave odore per il Padre.

Sappiamo che l’Apostolo Paolo diceva che lui e i discepoli di Gesù sono il profumo di Cristo sulla terra. Sono il suo profumo se come Gesù sapranno immolarsi, offrendo anche loro il proprio corpo al Padre in sacrificio di soave odore: “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12,1-2). “Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita” (2Cor 2,14-16). Giuda di tutto questo altissimo mistero nulla ha compreso. Il suo cuore è chiuso nella sua insaziabile sete di denaro e la sua mente elabora sofisticati progetti per soddisfare la sua cupidigia. Lui non serve i poveri. Si serve di essi per appagare i suoi vizi. 
Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». Intanto i capi dei sacerdoti e i farisei avevano dato ordine che chiunque sapesse dove si trovava lo denunciasse, perché potessero arrestarlo. 
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

Il cristiano mai dovrà dimenticarsi che è Lui oggi il profumo di Cristo nel mondo. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano mai si dimentichi della sua missione.

Comparire davanti al Figlio dell’uomo
II Gb 2,1-10; Sal 118,153-160; Tb 2,1b-10d; Lc 21,34-36

6/4 LUNEDÌ SANTO
Tra la Parola di Gesù e i nostri pensieri dobbiamo confessare che neanche si può più applicare la relazione fatta da Dio attraverso il profeta Isaia: “Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri” (Is 55,6-9). Non c’è relazione, perché semplicemente non esistono più i pensieri di Dio. Non esistendo i pensieri di Dio, neanche più Dio esiste. Parlo del vero Dio. Se non esiste il vero Dio, neanche il vero Cristo, il vero Spirito Santo, la vera Rivelazione, il vero Vangelo, la vera Chiesa, la vera Dottrina, la vera Morale esistono. Manca il Punto eterno o la Verità eterna su cui poterci confrontare. Ma noi siamo cristiani perché abbiamo scelto di seguire Cristo secondo la Parola che Lui ha lasciato noi. Non solo ha lasciato la Parola, ci ha donato anche il suo Santo Spirito per guidarci a tutta la verità.
Oggi Gesù ci chiede di stare attenti a noi stessi. Qual è il motivo di questa esortazione? Perché dobbiamo evitare che i nostri cuori si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezza e affanni della vita? Perché se Lui, quando verrà, non ci troverà nel suo Vangelo, nell’obbedienza alla sua Parola, per noi non ci sarà posto nel suo regno eterno. Questa verità è essenza del Vangelo. Si toglie questa verità, non esiste più il Vangelo: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,13-14.21-23). Tutto l’Antico e il Nuovo Testamento sono questa verità: “Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio” (1Cor 6,9-11). Oggi non c’è più distanza, relazione, perché non c’è più il Vangelo, la Rivelazione come punto di riferimento. Quando cade la Parola di Dio e di Gesù, tutto cade e tutto si perde.

State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

Il Figlio dell’uomo verrà per il giudizio eterno. Il giorno in cui verrà a nessuno è dato di conoscerlo. Gesù potrebbe venire in ogni momento. Quando Lui verrà dovrà trovarci con la lampada della fede, della speranza, della carità accesa. Se la nostra lampada è spenta a causa della disobbedienza alla Parola e dei molti vizi che imbrattano il nostro corpo e la nostra anima, per noi non ci sarà posto nella luce eterna. Saremo gettati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti. Ma oggi cosa dicono illustri maestri, professori, dottori, pastori? Che alla fine c’è posto e spazio solo per la misericordia del Padre. Tutti saremo accolti nel suo paradiso. Basta questa falsità, è sufficiente questa menzogna e tradimento della Parola per eliminare la sana moralità dal corpo della Chiesa e dal mondo. La misericordia ha cancellato la giustizia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la verità rivelata sia pensiero del nostro pensiero. 

Non durante la festa
II Gb 16,1-20; Sal 118,161-168; Tb 11,5-14; Mt 26,1-5

7/4 MARTEDÌ SANTO
Gesù dovrà morire proprio nei giorni della Pasqua, nell’ora in cui si uccidono gli agnelli per la celebrazione della festa. È Lui l’Agnello della nostra liberazione, del nostro riscatto. Lui sarà immolato in espiazione dei nostri peccati: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! (Cfr. Es 12,1-51). Giovanni il Battista così ha presentato Gesù al mondo: “Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!” (Gv 1,29). Lui è l’agnello che espia i peccati del mondo.

Così la rivelazione in Isaia: “Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca” (Cfr. Is 51,13-53,12). Se Gesù è il vero Agnello della Pasqua non può non morire durante la festa. La decisione dei Giudei di rinviare la morte di Gesù a giorni meno affollati contrasta fortemente con la rivelazione. Morendo invece come vero Agnello della Nuova Pasqua, Gesù attesta e rivela la sua verità. Questa attestazione dovrebbe convincere i Giudei che realmente Gesù è il vero Agnello. Mentre per essi è un semplice malfattore, la storia dice che Lui è il loro Salvatore e Redentore. Lo attesta la loro decisione. Loro vogliono negare la verità di Gesù. La storia li costringe ad obbedire ad essa. Possiamo noi uccidere anche il Figlio di Dio, mai potremo invece uccidere la storia. Sarà sempre essa a manifestarci la nostra stoltezza, falsità, insipienza e anche demenza con le quali agiamo. 
Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua e il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso». Allora i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per catturare Gesù con un inganno e farlo morire. Dicevano però: «Non durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popolo».

Oggi l’uomo ha deciso di eliminare Dio dai suoi pensieri. Ha stabilito che per Cristo Signore non debba esserci spazio sulla terra e nei cuori. Va tolta dalla vista dell’uomo ogni traccia visibile di Lui. Gesù dovrà essere sotterrato nel sarcofago del cuore di quanti ancora credono in Lui e lì rimanere per la sua decomposizione. Questa la volontà dell’uomo. Poi però viene la storia e ci rivela che l’uomo, anziché mettere Cristo nel sarcofago della morte, vi sta ponendo se stesso. Infatti tutte le sue leggi sono di morte, perché frutto della sua insipienza e stoltezza. Egli vuole distruggere la stessa natura dell’uomo. La storia gli sta rivelando che fra qualche anno quanti vogliono distruggere la natura non esisteranno. Essi sono già nel regno della morte.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci costruttori di vita e di speranza, di amore e pace. 

Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?
II Gb 42,1-10a; Sal 118,169-176; Tb 13,1-18; Mt 26,14-16

8/4 MERCOLEDÌ SANTO
Vendere un uomo per denaro è peccato gravissimo agli occhi del Signore. Esso esclude dal regno di Dio: “Noi sappiamo che la Legge è buona, purché se ne faccia un uso legittimo, nella convinzione che la Legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per i sacrìleghi e i profanatori, per i parricidi e i matricidi, per gli assassini, i fornicatori, i sodomiti, i mercanti di uomini, i bugiardi, gli spergiuri e per ogni altra cosa contraria alla sana dottrina, secondo il vangelo della gloria del beato Dio, che mi è stato affidato” (1Tm 1,8-11). Amos ha parole di fuoco contro coloro che vendono un uomo per denaro: “Così dice il Signore: «Per tre misfatti d’Israele e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali, essi che calpestano come la polvere della terra la testa dei poveri e fanno deviare il cammino dei miseri, e padre e figlio vanno dalla stessa ragazza, profanando così il mio santo nome. Su vesti prese come pegno si stendono presso ogni altare e bevono il vino confiscato come ammenda nella casa del loro Dio” (Am 2,6-8).
Al tempo del profeta Michea, e non solo in quel tempo, per denaro si vendeva la falsa parola come vera profezia e vaticinio: “Così dice il Signore contro i profeti che fanno traviare il mio popolo, che annunciano la pace se hanno qualcosa tra i denti da mordere, ma a chi non mette loro niente in bocca dichiarano la guerra. Quindi, per voi sarà notte invece di visioni, tenebre per voi invece di responsi. Il sole tramonterà su questi profeti e oscuro si farà il giorno su di loro. I veggenti saranno ricoperti di vergogna e gli indovini arrossiranno; si copriranno tutti il labbro, perché non hanno risposta da Dio. Mentre io sono pieno di forza, dello spirito del Signore, di giustizia e di coraggio, per annunciare a Giacobbe le sue colpe, a Israele il suo peccato. Udite questo, dunque, capi della casa di Giacobbe, governanti della casa d’Israele, che aborrite la giustizia e storcete quanto è retto, che costruite Sion sul sangue e Gerusalemme con il sopruso; i suoi capi giudicano in vista dei regali, i suoi sacerdoti insegnano per lucro, i suoi profeti danno oracoli per denaro. Osano appoggiarsi al Signore dicendo: «Non è forse il Signore in mezzo a noi? Non ci coglierà alcun male»” (Mi 3,5-11). Quando è il denaro che muove il cuore, tutto si vende e tutto si compra.
Sappiamo dagli Atti degli Apostoli che Simon Mago chiese a Pietro il dono dello Spirito Santo in cambio di denaro: “Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro dicendo: «Date anche a me questo potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo». Ma Pietro gli rispose: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso nei lacci dell’iniquità». Rispose allora Simone: «Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto»” (At 8,9-25). La storia è testimone che con denaro tutto si compra e tutto si vende. Il denaro è la causa di tutti i mali. Anche la coscienza e il ministero spesso si vendono per soldi. 
Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo.

Giuda non vendette Gesù ai capi dei sacerdoti per alti principi ideologici, filosofici, sociali, antropologici, ma solo per vile denaro. Questo è il suo triste peccato. La povertà in spirito, cioè il totale distacco dalle cose del mondo, è il principio del Vangelo. Senza questo principio che governa cuore e mente, tutto si vende. Nessuno si meravigli di Giuda. Oggi noi abbiamo svenduto Cristo e la Chiesa per un detestabile desiderio di apparire moderni agli occhi del mondo. Siamo ben oltre Giuda.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai il cristiano svenda Cristo e la sua Chiesa. 

Questo è il mio sangue dell’alleanza
Gio 1,1-3,5.10; 1Cor 11,20-34; Mt 26,17-75

9/4 GIOVEDÌ SANTO
Tra l’Antica e la Nuova Alleanza la differenza è sostanziale sia nella sua modalità di celebrazione che sui frutti legati ad essa. Nell’Antica Alleanza il sangue era quello di un animale. Esso veniva asperso sull’altare e sul popolo. Il sangue è la vita. Dio e il popolo divenivano una sola vita. Dio era la vita del suo popolo, ma sempre nell’obbedienza alla sua Parola, alla sua Legge, ai Dieci Comandamenti. I frutti di questa alleanza erano le molte benedizioni e il possesso della terra. Nella Nuova Alleanza il sangue è quello di Cristo Gesù, è il vero sangue di Dio, del Figlio Unigenito del Padre, versato in remissione dei peccati. Questo sangue non si asperge, si beve. All’uomo è dato di bere il sangue di Dio perché viva per il suo Signore, vivendo per Cristo, in obbedienza al suo Vangelo. Bevendo il sangue di Dio si può vivere per Lui. Se il sangue non si beve e la carne non si mangia, l’uomo rimane nel suo peccato e non cammina verso la patria eterna, nell’obbedienza alla Legge di Cristo Gesù. Nessun simbolismo, nessuna figura, ma vera, sostanziale, reale carne del Figlio dell’Altissimo, vero, reale, sostanziale sangue del Verbo fattosi carne per la nostra redenzione eterna. I frutti dell’Eucaristia sono una vita in tutto conforme a quella di Cristo Gesù e in più il dono della vita eterna. Si vive oggi per Cristo, si vivrà domani eternamente con Lui. È evidente che, se ci si separa da questa divina ed umana realtà, diverrà impossibile vivere come Cristo e impossibile diviene anche raggiungere il Paradiso. 
Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».

Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Allora Gesù disse loro: «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge. Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea». Pietro gli disse: «Se tutti si scandalizzeranno di te, io non mi scandalizzerò mai». Gli disse Gesù: «In verità io ti dico: questa notte, prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». Pietro gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». Lo stesso dissero tutti i discepoli.

Oggi l’Eucaristia è stata privata del suo duplice fine: vivere la vita di Cristo in mezzo agli uomini, camminare con essa e per essa verso il regno eterno. Verso il regno non si cammina più. Esso è dato a tutti indipendentemente dalle loro opere. Poiché oggi non è più necessario vivere per Cristo, per essere domani con Cristo, si producono due gravissimi misfatti. Il primo consiste dell’allontanamento dalla Chiesa. Essa non è più vista mediazione di luce e grazia, verità e santità, necessaria per giungere alla vita eterna. Il secondo è ancora più grave. Il sacramento per la remissione dei peccati è privato del suo fine. Non è necessaria alcuna volontà di togliere il peccato dal nostro corpo e dalla nostra anima. Si è nel peccato e ci si può accostare al sacramento. Così il sacramento della vera santità è reso un sacramento profano, laico, neutro, inutile. È visto solo come un rito, una tradizione, un segno cui tutti possono accedere, anche chi non è cristiano, cioè discepolo di Gesù. Che l’Eucaristia sia vissuta secondo il pensiero del mondo lo rivela lo sprofondamento nell’immoralità e nell’idolatria dei cristiani.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che da tutti l’Eucaristia sia accolta in purezza di verità. 

Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli
Is 49,24-50,10; Sal 21; Is 52,13-53,12; Mt 27,1-56

10/4 VENERDÌ SANTO
Pilato si dichiara innocente per la morte di Cristo Gesù. I Giudei lo assolvono, assumendosi dinanzi a Dio tutta la responsabilità di quella morte. Glielo dicono attraverso una espressione che era linguaggio tradizionale nel popolo del Signore: “Il suo sangue ricada su di lui”. “Io sono innocente di quel sangue”: “Chiunque maledice suo padre o sua madre dovrà essere messo a morte; ha maledetto suo padre o sua madre: il suo sangue ricadrà su di lui” (Lev 20,9). “Quando noi entreremo nella terra, legherai questa cordicella di filo scarlatto alla finestra da cui ci hai fatto scendere e radunerai dentro casa, presso di te, tuo padre, tua madre, i tuoi fratelli e tutta la famiglia di tuo padre. Chiunque uscirà fuori dalla porta della tua casa, sarà responsabile lui della sua vita, non noi; per chiunque invece starà con te in casa, saremo responsabili noi, se gli si metteranno le mani addosso” (Cfr. Gs 2,1-24). “Il re gli disse: «Fa’ come egli ha detto: colpiscilo e seppelliscilo; così allontanerai da me e dalla casa di mio padre il sangue che Ioab ha sparso senza motivo. Il Signore farà ricadere il suo sangue sulla sua testa, perché egli ha colpito due uomini giusti e migliori di lui e li ha trafitti con la sua spada, senza che Davide mio padre lo sapesse: Abner, figlio di Ner, capo dell’esercito d’Israele, e Amasà, figlio di Ieter, capo dell’esercito di Giuda. Il loro sangue ricadrà sulla testa di Ioab e sulla testa della sua discendenza per sempre, mentre per Davide e la sua discendenza, la sua casa e il suo trono vi sarà pace per sempre da parte del Signore»” (Cfr. 1Re 2,28-35). Pilato in verità non è del tutto esente dalla colpa. Lui ha constatato l’innocenza di Gesù. Mai un giudice si deve lasciarsi né intimorire né corrompere. Lui deve solo amministrare la giustizia. Pilato non amministra la giustizia, ma l’ingiustizia. Condanna il colpevole, libera il reo.
Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. 

Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito.

Tutti siamo amministratori di giustizia dinanzi a Dio e agli uomini. Di quale giustizia si tratta? Della verità che è nella sua Parola. Ma anche della verità che è in ogni uomo, dei doni dello Spirito Santo, dei ministeri, delle vocazioni, delle missioni. Anche di ogni bene di questo mondo si è chiamati ad essere amministratori secondo la volontà di Dio. Di ogni amministrazione si dovrà rendere conto a Dio. Se per nostra colpa qualcuno si danna, si perde, non trova la via della vita, di ogni male che è frutto della nostra ingiusta, cattiva, malvagia amministrazione, dobbiamo rendere conto al Signore per l’eternità. Poiché oggi non vi è giustizia oggettiva ma solo soggettiva, nessuno più si sente responsabile delle sue azioni. È la morte della giustizia. È il male di oggi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri amministratori di ogni giustizia secondo Dio. 
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Ecco, io ve l’ho detto
Es 13,18b-14,8; Is 54,17c-55,11; Is 1,16-19; At 2,22-28; Rm 1,1-7; Mt 28,1-7

11/4 SABATO SANTO
L’angelo presso il sepolcro, il giorno della risurrezione di Gesù, dice alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». Le sua ultime parole – “Ecco, io ve l’ho detto” – significano: “Io ho fatto quanto mi è stato chiesto. Ho riferito quanto mi è stato comandato. La mia missione finisce qui. Ora inizia la vostra”. Se le donne non fanno quanto l’angelo ha detto loro, non riferiscono quanto è stato loro ordinato, non svolgono la missione loro comandata, sono responsabili della mancata fede dei discepoli. Non è l’angelo responsabile. Lui ha fatto quanto gli è stato comandato. Responsabili sono le donne.
Gesù ha mandato i suoi discepoli con un ordine ben chiaro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). Finisce la missione di Gesù. Inizia la missione degli Apostoli. Se essi omettono di obbedire a questo ordine, sono essi responsabili di tutti coloro che si perdono. Finché ci sarà un vescovo sulla terra, sempre ci sarà questo comando da osservare, questa missione da compiere. San Paolo, conoscendo la responsabilità della missione, così insegnava a Timoteo: “Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona.

Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: Annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero” (2Tm 3,14-4-5). Lui stesso così afferma di sé e della sua missione: “Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi” (At 20,26-31). La missione evangelizzatrice è coperta di responsabilità eterna.
Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’Angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». 

Oggi questa coscienza si sta perdendo. Sono molte le eresie che inquinano la fede. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo nella nostra eterna responsabilità. 

Donna, perché piangi?
At 1,1-8a; Sal 117; 1Cor 15,3-10a; Gv 20,11-18

12/4 DOMENICA DI PASQUA [A]
I figli d’Israele piangono perché hanno perso il loro Dio, il loro Creatore, il loro Signore, Colui che è per essi la fonte di ogni vita. Il Signore li rassicura: essi non dovranno più piangere. Lui ritorna ad essere con loro: “Eppure il Signore aspetta con fiducia per farvi grazia, per questo sorge per avere pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui. Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme, tu non dovrai più piangere. A un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione, non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: «Questa è la strada, percorretela», caso mai andiate a destra o a sinistra. Considererai cose immonde le tue immagini ricoperte d’argento; i tuoi idoli rivestiti d’oro getterai via come un oggetto immondo. «Fuori!», tu dirai loro. Allora egli concederà la pioggia per il seme che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio. Su ogni monte e su ogni colle elevato scorreranno canali e torrenti d’acqua nel giorno della grande strage, quando cadranno le torri. La luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più, come la luce di sette giorni, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse” (Is 30,18-26). Quando si perde il Signore tutto si perde. Il pianto è eterno se non saremmo accolti nel suo paradiso. È questa la tremenda pena del danno: abbiamo perso la fonte della vita.
Maria di Màgdala piange. Ha perso la sorgente della sua vita, la fonte del suo essere e del suo esistere. Dal momento della sua conversione lei aveva consacrato la vita al suo Signore. Viveva di ascolto della sua Parola. Già gustava lo Spirito Santo che in Gesù era un vero fuoco di verità, misericordia, perdono. Ora questo fuoco che dava fuoco al suo esistere nella verità e nella giustizia secondo Dio non c’era più. Lo aveva perduto. Neanche più il suo corpo si trovava. Perso Gesù tutto per lei è perduto. Non le resta che la misera e triste vita di un tempo. Per questo lei piange e per questo cerca il suo Signore. Lei non cerca un uomo. Cerca la vita. Non cerca una persona. Cerca l’autore della sua vita. Cerca l’acqua e il pane che danno verità ai suoi giorni.
Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Maria di Màgdala è posta dallo Spirito Santo, per mezzo dell’Apostolo Giovanni, come vero modello di ricerca. Oggi, lo dobbiamo confessare, Cristo Gesù non è più cercato. Si cerca tutto, ma non Gesù. Non lo si cerca più, perché abbiamo ridotto l’uomo a solo corpo, sola materia. La materia si nutre di materia. Il corpo si nutre di cose. O la Chiesa, in ogni suo figlio, ritrova Cristo Gesù, unica sola vera sorgente di vita eterna, o saremo tutti condannati a vivere di terra per la terra, senza alcuna trascendenza o aspirazione verso Dio. Ma vivere di terra per la terra significa vivere di peccato per il peccato, nella morte per la morte. La missione del cristiano è proprio questa: cercare giorno per giorno Gesù Signore, per creare negli altri cuori il desiderio di cercare la vita. Quando il cristiano non cerca più Cristo Gesù, è il segno che è nella morte.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano mai smetta di cercare Cristo Gesù.

Perché cercate tra i morti colui che è vivo?
At 3,17-24; Sal 98; 1Cor 5,7-8; Lc 24,1-12

13/4 LUNEDÌ IN ALBIS
Cercare il Signore è obbligo di ogni uomo. Il cristiano ha un obbligo infinitamente più grande e anche più oneroso. Lui ogni giorno deve cercare Cristo Signore, lasciandosi aiutare dallo Spirito Santo. Nell’Antica Scrittura è Dio stesso che invita l’uomo a cercare il suo Signore: “O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri” (Is 55,1-9). Ma dove si cerca il Signore?

Gli Angeli dicono alle donne che è inutile cercare il Signore tra i morti. Lui è vivo. Lui è il vivente eterno. Dove allora si deve cercare il Signore? Il Signore prima di tutto va cercato nella sua Parola. In essa è posto il suo cuore, la sua anima, il suo spirito. È posto tutto il suo amore per il Padre suo. Nella Scrittura nessuno lo potrà cercare da se stesso. Dovrà avere due Maestri, uno invisibile e l’altro visibile. Maestro invisibile è lo Spirito Santo. Maestro visibile è l’apostolo del Signore e in comunione con Lui il presbitero Spirito Santo, apostolo e presbitero dovranno essere un solo Maestro. Ma apostolo e presbitero dovranno anche essere sempre discepoli dello Spirito Santo, altrimenti la loro dottrina corre il rischio di divenire pensiero umano su Gesù. Ma Cristo non solo si cerca. Con Cristo si deve divenire un solo corpo e una sola missione. Questo si compie attraverso i sacramenti del battesimo e della cresima. Ancora questo basta. Cristo deve divenire nostra vita e noi vita di Cristo. Questo si compie nel sacramento dell’Eucaristia. Alcuni sono chiamati a divenire amministratori dei suoi misteri e suoi ministri nella grazia e nella verità. Questo avviene attraverso il sacramento dell’ordine sacro. Ma neanche questo ancora basta. Cristo Gesù ogni giorno va adorato come il Signore della propria vita e per questo va data a Lui ogni obbedienza alla sua Parola compresa nello Spirito Santo e vissuta con la sua fortezza.
Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto.

Essendo Cristo Gesù un mistero infinito, mistero divino e umano, sempre si deve correre dietro di Lui. Lui è sempre avanti a noi. Guai a pensare di averlo già raggiunto. Lui è l’irraggiungibile eterno. L’eternità non è sufficiente per cercarlo, gustarlo, farlo interamente nostro. Ieri si cercava per ieri, oggi per oggi, domani per domani.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai ci stanchiamo di cercare Gesù. 

Diedero una buona somma di denaro ai soldati
At 3,25-4,10; Sal 117; 1Cor 1,4-9; Mt 28,8-15

14/4 MARTEDÌ IN ALBIS
Non c’è nessun uomo sulla terra che possa pensare di vincere in sapienza il Signore, che è la Sapienza eterna e anche la fonte di ogni sapienza e intelligenza che è nell’uomo. Leggiamo quanto è scritto nel Vangelo secondo Matteo e comprenderemo: “Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie” (Mt 27,62-66). I capi dei sacerdoti hanno paura di venire ingannati dai discepoli di Gesù. Questi, secondo i loro tortuosi ragionamenti, prima dovrebbero rubare il corpo di Gesù dal sepolcro e poi griderebbero al mondo la sua risurrezione. Poiché essi si reputano più scaltri di ogni altro uomo decidono di porre delle guardie a custodia della tomba. Nessuno ruba. Il terzo giorno Gesù è nel sepolcro. Nessun inganno. Gesù è morto e rimarrà nella morte. Questo il loro intento.
Essi ignorano che il Signore si serve proprio dei loro tortuosi ragionamenti di persone capaci di qualsiasi male e per questo attenti a che il male non si ripercuota contro, per attestare la risurrezione di Gesù. I soldati li hanno messi loro. Sono essi che attestano che Gesù è realmente risorto. Sono loro che portano la notizia ai capi dei sacerdoti e ai farisei. Non sono persone interessate a Cristo Gesù. Loro sono soldati. Sono persone neutre. Testimoniano solo quanto hanno visto. Dopo questa notizia, essi non hanno più alcuna scusa. Ogni Parola di Dio si è compiuta in Cristo Gesù. Come Lui è stato il Messia sofferente, il giusto perseguitato, così è anche il Messia dal regno eterno e il Figlio dell’uomo. Se la notizia fosse stata portata loro dagli Apostoli, avrebbero potuto anche dubitare. È gente di parte. Sono discepoli del Maestro. Avrebbero anche potuto inventare la risurrezione. I soldati non possono fare questo, non hanno alcun interesse. Ora sono responsabili della loro non fede. Gesù è ciò che Lui ha detto di essere. Nessun inganno. Nessuna falsa notizia. Nessuna parola di menzogna. 
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.

Qual è stata la decisione dei capi dei sacerdoti e dei farisei? Comprarsi non il silenzio dei soldati, bensì comprare la loro voce perché spargessero nel mondo una notizia falsa al posto di quella vera. Poiché per denaro tutto si compra, i soldati non hanno pensato due volte a lasciarsi comprare. Essi non sanno che per denaro hanno venduto la loro coscienza, la loro dignità, la loro credibilità, la loro umanità. Un uomo è uomo se rimane nella verità. Se vende la sua coscienza, non è più vero uomo. Oggi, tempo della grande corruzione, è anche il tempo in cui tutto si vende per un guadagno effimero, sia spirituale che materiale. Il cristiano si sta vendendo Cristo e la Chiesa, la Scrittura e lo Spirito Santo, Dio nel suo Mistero di unità e trinità e anche nel mistero della grazia e della vera salvezza. Facendo questo, ci dichiariamo non più degni di essere chiamati uomini. L’uomo è uomo finché difende e combatte per la verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano si venda il mistero di Cristo Gesù.

Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero
At 5,12-21a; Sal 33; Rm 6,3-11; Lc 24,13-35

15/4 MERCOLEDÌ IN ALBIS
La Parola da sola non basta perché si conosca Cristo Gesù. Occorre che la Parola sia intimamente connessa con la visione di Lui. Parola e visione di Gesù devono essere offerte dalla stessa persona. Gesù è colui che dona la Parola, che spiega il mistero, ed è colui che mostra il mistero realizzato nella sua Persona. Lui è insieme il Crocifisso e il Risorto. È colui che parla e colui di cui si parla. È anche colui che parla e che si rivela attraverso un gesto semplice da Lui sempre compiuto mentre era con i suoi discepoli. Lui prendeva il pane, lo benediceva, lo spezzava. Questa legge vale per ogni discepolo di Gesù. Non solo lui deve parlare di Cristo, ma deve rivelarsi come vero discepolo di Gesù. Come si rivelerà? Quale via dovrà percorrere? La via gliel’ha data il suo Maestro: “Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri»” (Cfr. Gv 13,1-35). Ecco il segno di riconoscimento: l’amore del discepolo per l’altro discepolo. 
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 
Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Cristo e il discepolo devono essere una cosa sola. Colui cha parla è anche colui di cui si parla. Cristo e il Padre sono una cosa sola. Gesù parla di sé, parlando del Padre. Manifesta se stesso manifestando il Padre. Dona se stesso, donando il Padre. Il discepolo e il discepolo devono essere una cosa sola. Se il discepolo non è una cosa sola con l’altro discepolo, è segno che non è una cosa sola con Cristo Gesù. Quando si è due cose, il mondo mai potrà conoscere noi come discepoli e mai per noi conoscere Cristo. Siamo due cose, non una sola. Noi siamo il frutto di Cristo se siamo sull’albero di Cristo. Se ci separiamo non siamo più il frutto. Non c’è conoscenza. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il discepolo e Cristo siano una cosa sola.

Di questo voi siete testimoni
At 5,26-42; Sal 33; Col 3,1-4; Lc 24,36b-49

16/4 GIOVEDÌ IN ALBIS - Deposizione di sant’Ambrogio
Testimone fedele del Padre è Cristo Gesù. Lui viene nella storia per chiedere ai suoi apostoli che si rendano fedeli come Lui è fedele: “All’Angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”»” (Ap 3,14-22). L’infedeltà dell’apostolo rende vana tutta la redenzione di Gesù, tutta l’opera del Padre. 
Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso.

Il testimone di Gesù non deve temere. Il mondo lo può anche uccidere. Ma risorgerà come il suo Maestro: “Poi mi fu data una canna simile a una verga e mi fu detto: «Àlzati e misura il tempio di Dio e l’altare e il numero di quelli che in esso stanno adorando. Ma l’atrio, che è fuori dal tempio, lascialo da parte e non lo misurare, perché è stato dato in balìa dei pagani, i quali calpesteranno la città santa per quarantadue mesi. Ma farò in modo che i miei due testimoni, vestiti di sacco, compiano la loro missione di profeti per milleduecentosessanta giorni». Questi sono i due olivi e i due candelabri che stanno davanti al Signore della terra. Se qualcuno pensasse di fare loro del male, uscirà dalla loro bocca un fuoco che divorerà i loro nemici. Così deve perire chiunque pensi di fare loro del male. Essi hanno il potere di chiudere il cielo, perché non cada pioggia nei giorni del loro ministero profetico. Essi hanno anche potere di cambiare l’acqua in sangue e di colpire la terra con ogni sorta di flagelli, tutte le volte che lo vorranno. E quando avranno compiuto la loro testimonianza, la bestia che sale dall’abisso farà guerra contro di loro, li vincerà e li ucciderà. I loro cadaveri rimarranno esposti sulla piazza della grande città, che simbolicamente si chiama Sòdoma ed Egitto, dove anche il loro Signore fu crocifisso. Uomini di ogni popolo, tribù, lingua e nazione vedono i loro cadaveri per tre giorni e mezzo e non permettono che i loro cadaveri vengano deposti in un sepolcro. Gli abitanti della terra fanno festa su di loro, si rallegrano e si scambiano doni, perché questi due profeti erano il tormento degli abitanti della terra. Ma dopo tre giorni e mezzo un soffio di vita che veniva da Dio entrò in essi e si alzarono in piedi, con grande terrore di quelli che stavano a guardarli” (Ap 11,1-11). È una visione che non deve scoraggiare, deve invece rafforzare la volontà perché la fedeltà sia in tutto conforme a quella vissuta da Gesù Signore. Gesù ha sigillato la sua missione con il sangue. Il Padre poi l’ha sigillata con la risurrezione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia vero e fedele testimone di Gesù. 

Egli vi precede in Galilea
At 10,34-43; Sal 95; Fil 2,5-11; Mc 16,1-7

17/4 VENERDÌ IN ALBIS
I discepoli di Gesù dovranno recarsi in Galilea, perché dovrà compiersi per mezzo di essi la profezia di Isaia: “Ma la caligine sarà dissipata, poiché non ci sarà più oscurità dove ora è angoscia. In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti. Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti” (Is 8,22-9,6). Dalla Galilea dovrà partire la luce che illuminerà il mondo. Chi dovrà portare la luce di Cristo alle nazioni sono i Dodici, è il corpo di Cristo che è la Chiesa. 
Gesù ha iniziato la sua missione di luce dalla Galilea: “Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» Mt 4,12-17). Poiché la missione è una, non due, anche i Dodici devono partire dalla Galilea: “Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo»!” (Mt 28,18-20). Con l’adempimento di quest’ultima profezia, ogni parola di Dio si è compiuta. Nessuna rimane da compiere. Il Padre è stato fedele in ogni sua promessa.
Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”». Esse uscirono e fuggirono via dal sepolcro, perché erano piene di spavento e di stupore. E non dissero niente a nessuno, perché erano impaurite.

Ora spetta ai Dodici adempiere ogni Parola detta loro da Gesù Signore. Quest’obbligo dura sempre, fino al giorno della Parusia. È un obbligo personale per ogni membro del corpo di Cristo. Papa, vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati, dottori, maestri, profeti, ognuno secondo il mistero o il particolare dono dello Spirito Santo deve essere un portatore della luce di Cristo Gesù nel mondo. Ognuno deve essere luce che genera luce. Se un solo cristiano non genera luce, la missione di Gesù è in grande sofferenza. La luce di Cristo è privata della sua pienezza e completezza. Le donne non compiono la missione perché impaurite. Noi abbiamo la fortezza dello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano generi altre fonti di luce in Cristo. 

Sapevano bene che era il Signore
At 3,12b-16; Sal 64; 1Tm 2,1-7; Gv 21,1-14

18/4 SABATO IN ALBIS
I discepoli di Emmaus camminano con il Signore ma non sanno che quel Viandante è il Signore. Lo riconoscono dallo spezzare il pane. Sul mare di Tiberiade, Gesù è riconosciuto dalla Parola che si compie. Chi lo riconosce per primo è Giovanni. Subito lo dice a Pietro: «È il Signore!». Il discepolo che Gesù amava conosce l’agire del suo Maestro. Gesù è unico al mondo nella parola, nelle opere, nelle decisioni, nei consigli, nei comandi. Nessuno è mai stato simile a Lui, neanche in modo approssimativo, e nessuno mai lo sarà. Gesù è il solo, l’unico. Il suo stile nessuno lo potrà mai copiare. Lui è inimitabile. Lo si potrà solo imitare nelle virtù dell’umiltà, della mitezza, della carità, della speranza, della fede. Ma l’imitazione nelle virtù mai potrà essere imitazione nelle modalità. La sua sapienza, fortezza, scienza, conoscenza, timore del Signore, pietà, intelligenza sono infinitamente oltre. Neanche per immaginazione siamo noi in grado di raggiungere la sua perfezione che è in ogni cosa. Segno di distinzione e di differenza per il suo riconoscimento è anche la carità che lo spinge a preparare qualcosa da mangiare. Sa che i discepoli hanno bisogno di cibo e in fatica non si risparmia in nulla. Esempio per tutti noi che sempre dobbiamo prenderci cura gli uni degli altri. La carità del cristiano non deve essere solo spirituale. Essa è anche materiale. Come sono bisognosi anima e spirito, così anche il corpo è nel bisogno. In Gesù Parola ed opera sono una cosa sola, mai separabili, sempre unite. Cedendo questa unità perfetta, tutti sanno che la Persona che è dinanzi a loro è il Signore. I segni di riconoscimento sono chiarissimi. Non si può in alcun modo dubitare.
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Anche il cristiano deve essere sempre riconosciuto come cristiano. Qual è il primo segno per lui di riconoscimento? È la sua premura per ogni altro uomo. Il cristiano non va dai suoi fratelli perché ha bisogno di qualcosa. Va da loro per offrire qualcosa. Sul piano spirituale offre loro fede vera, speranza certa e sicura, carità premurosa. Sul piano della materia, sa condividere, spezzare il pane, prendersi cura dei suoi fratelli. Lui è riconosciuto per la parola che è sempre parola di Dio e per la misericordia che è in tutto simile a quella del Buon Samaritano. Quando ci si incontra con un uomo pieno di verità, carità, misericordia, compassione, amore, pietà, perdono, aiuto concreto, nessuno potrà dire di non trovarsi dinanzi ad un cristiano. Anche lo stile del cristiano è unico, differente da ogni altro stile. Il suo è uno stile che giunge a dare la vita, come Gesù, per la salvezza di ogni suo fratello e suo fratello è l’umanità intera. Farsi riconoscere dal mondo e anche dalla Chiesa come veri discepoli di Gesù è obbligo di ogni membro del corpo di Cristo. Dalla vera conoscenza ci si apre alla vera fede. Dove non c’è vera conoscenza neanche c’è vera fede. La fede nasce dalla conoscenza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo riconosca il cristiano per il suo stile.

Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio
At 4,8-24a; Sal 117; Col 2,8-15; Gv 20,19-31

19/4 DOMENICA IN ALBIS
Il Vangelo secondo Giovanni inizia con il Prologo, nel quale viene rivelata la verità di Gesù. È una verità mai detta di nessun altro uomo nella Scrittura Santa: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,1-18). Tutta la verità di Gesù è in queste parole. Ma la rivelazione da sola non basta. Per essere credibile deve farsi storia. Ognuno può affermare qualsiasi cosa. Poi però deve passare per la testimonianza della storia. L’Evangelista chiama la storia a testimone. Essa in modo inconfutabile attesta che veramente Gesù viene da Dio. I segni da Lui compiuti sono di una grandezza mai esistita prima. Neanche Mosè ha fatto segni così grandi come quelli operati da Gesù. Avendo tutto il conforto della storia, la rivelazione è purissima verità. Ecco come già Marta aveva abbozzato la testimonianza su Gesù: “Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo» (Gv 11,23-27). Marta dice chi è Gesù, non dice però il fine della sua venuta.

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

L’Evangelista chiude il suo racconto dicendo chi è Gesù e quale il fine della sua venuta, fine che riguarda ogni uomo. Ogni segno narrato è stato scritto: “Perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome”. Gesù non è solo il Figlio di Dio, il Suo Cristo. È il solo nome nel quale è stabilito che siamo salvati. Questa verità era già stata rivelata da Gesù a Nicodemo: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio” (Gv 3,16-18). Le prove della verità di Gesù sono state ampiamente fornite, i segni della sua verità e veridicità sono stati presentati. Ora chi non crede non crede a suo rischio e pericolo di perdizione eterna. Oggi questa fede si sta eclissando, responsabili sono tutti i discepoli di Gesù. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per il cristiano ogni uomo creda in Cristo Gesù.

Ecco l’agnello di Dio!
II At 2,41-47; Sal 26; Gv 1,35-42

20/4 LUN - II DI PASQUA [II]
Testimone della verità di Gesù prima di ogni cosa è la sua Parola che sempre si compie in ogni cosa. Mosè aveva dato proprio questo segno per riconoscere il profeta che il Signore avrebbe mandato un giorno: “Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui (Dt 18,15-22). Assieme alla Parola che si compie, si devono aggiungere le sue grandi opere. Essendo queste opere più portentose di quelle compiute da Mosè, necessariamente si deve dedurre che Gesù è superiore a Mosè.

Parole ed opere sono la storia di un uomo, e la storia è sempre visibile. Quanto avviene visibilmente, sotto gli occhi di tutti, mai potrà rimanere nascosto. C’è però una testimonianza particolare che non viene dalla storia ed è quella di Giovanni il Battista. Lui non rivela chi è Gesù per via storica. Lo dice perché è a Lui manifestato dall’Alto, cioè dallo Spirito Santo. Non solo gli è stato manifestato a voce, ma anche per visione: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio» (Gv 1,32-34). Per rivelazione Giovanni dice, vedendo Gesù venire verso di Lui: “Ecco l’agnello di Dio”. Dopo la rivelazione di Giovanni e la sua testimonianza, ogni altra rivelazione è fatta solo da Cristo Gesù. Gesù rivela, opera, tutti gli uomini vedono e ascoltano. 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Due discepoli di Giovanni abbandonano il loro Maestro e seguono Gesù. Rimangono con Lui una giornata. Non sappiamo cosa abbiano visto e neanche cosa Gesù abbia detto o rivelato loro. Sappiamo però che Andrea, incontrando suo fratello Simone, gli annunzia di aver trovato il Messia, il Cristo di Dio. Abbiamo una fede che genera fede. Da una fede incipiente si passa ad una fede più completa. Gesù con Giovanni è l’Agnello di Dio. È Colui che battezza in Spirito Santo e fuoco. Con Andrea è anche il Messia. Sono queste due verità essenziali sulla persona di Gesù. L’una è detta per rivelazione, l’altra per fede di Andrea che ha visto ed ha ascoltato. È questo il vero cristiano: persona che vede, ascolta, genera fede nel cuore dei suoi fratelli, conduce a Gesù. Gesù sigilla la fede e dona la missione particolare. Infatti Simone viene chiamato Pietro. Sarà lui la roccia sulla quale Gesù domani edificherà la sua Chiesa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano generi la fede in molti cuori.

APRILE 2020
SECONDA DECADE DI APRILE

Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità
II At 3,1-8; Sal 102; Gv 1,43-51

21/4 MAR - II DI PASQUA [II]
Vorrei applicare a quanto sta avvenendo in questi primi giorni attorno a Cristo Gesù la visione di Ezechiele sul nuovo tempio di Dio: “Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?». Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. 

Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina” (Ez 47,1-12). Gesù è il Fiume Eterno di grazia, verità, luce, carità, speranza, misericordia, giustizia, vita eterna che sgorga dal cuore del Padre. Il Padre è il tempio eterno di Cristo Signore. Da questo tempio eterno sgorga Cristo, da Cristo sgorga lo Spirito Santo e tutto il cuore del Padre che si riversa sulla terra per guarirla, santificarla, sanarla. Gesù è solo, da solo è piccola sorgente, piccola fonte. Si uniscono i primi due discepoli, Giovanni e Andrea. Essi diventano sorgente nella sorgente, sorgente dalla sorgente. Andrea, sorgente in Cristo, da Cristo, per Cristo, diviene fonte per suo fratello Simone. Gesù è fonte diretta per Filippo. Filippo è fonte per Natanaele. In due giorni alla fonte si sono aggiunte già altre cinque piccole sorgenti: Andrea, Giovanni, Pietro, Filippo, Natanaele. È questo il grande miracolo del fiume. Esso più avanza e più diviene grande. 
Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Anche la verità di Cristo è raffigurata nel fiume che cresce a dismisura. Gesù è L’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. È il Messia, il Figlio di Dio, il Re d’Israele. È il Mediatore unico. universale di grazia, verità, vita eterna, rivelazione, giustificazione, salvezza, redenzione, perdono, riconciliazione tra il Padre e l’umanità. Tutto avviene in Lui, con Lui, per Lui, nei cieli e sulla terra, nel tempo e nell’eternità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci essere fiume nel fiume, per il fiume di Cristo Gesù. 

Se uno non nasce da acqua e Spirito
II At 4,1-12; Sal 117; Gv 3,1-7

22/4 MER - II DI PASQUA [II]
Il battesimo è comando di Cristo Gesù ed è essenza della missione. Una missione senza battesimo, senza la creazione del corpo di Cristo, è missione vana. Non si tratta di un comando implicito, ma esplicito, chiaro, vero obbligo per ogni apostolo di Gesù: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). Dopo la predicazione, Pietro chiede conversione e battesimo: “All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone” (At 2,37-41).
Il funzionario della regina d’Etiopia comprende così bene l’insegnamento di Filippo da chiedere Lui stesso il battesimo: “Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa” (At 8,36-40). Anche Paolo viene battezzato dopo l’incontro con Gesù sulla via di Damasco: “Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono” (At 8,17-19). Fatto singolare è quanto accade nella casa di Cornelio. Prima discende lo Spirito Santo e dopo si dona il battesimo: “Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni” (At 10,44-48). Senza il battesimo non c’è Chiesa, non c’è missione. 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto.
Se il battesimo è essenza della missione ed è comando esplicito di Cristo Gesù, perché oggi si insegna che esso non è più necessario per vedere il regno di Dio? Oltre che fare di Gesù un bugiardo e un mentitore, un ingannatore, si condanna la Chiesa a sicura morte. Senza il battesimo nessun altro sacramento potrà essere conferito, neanche l’ordine sacro. Senza ordine sacro, tutto muore nella Chiesa, perché muore la mediazione di grazia, Spirito Santo, verità, generazione di nuovi ministri di Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate i cristiani da tanta stoltezza e insipienza. 

Perché il mondo sia salvato per mezzo di lui
II At 4,13-21; Sal 92; Gv 3,7b-15

23/4 GIO - II DI PASQUA [II]
Quando nella verità di Gesù si introduce un errore, all’istante se ne aggiungeranno altri. Negata la necessità del battesimo, costruito artificialmente il cristianesimo anonimo, all’istante cade la necessaria mediazione della Chiesa. Tutto è rimandato ad un Cristo invisibile, ad un mistero di salvezza invisibile, ad un fondamento invisibile, ad un sacramento invisibile. Si esce dalla visibilità, si precipita nell’invisibilità. E così in pochi anni dal Cristo invisibile si è passati al Cristo inutile, al Cristo neanche più necessario per la salvezza. Ma non ci siamo fermati al Cristo inutile. Siamo arrivati a negare lo stesso mistero della Trinità e dell’Incarnazione. Dal Dio trinità siamo passati al Dio unico, al Dio che è uguale per tutte le religioni. Questo procedimento di demolizione di tutta la fede della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, non è il frutto di quanti sono fuori dalla Chiesa. Esso è il frutto dei suoi figli. 
Non però di figli che vivono ai margini, bensì di figli che hanno in mano le chiavi della scienza e della conoscenza assieme al potere di esercitare l’insegnamento. Si compie anche per la Chiesa quando Gesù diceva degli scribi del suo tempo: “Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito» (Lc 11,45-52). La Chiesa per anni ha coltivato nel suo seno questi virus di distruzione e di demolizione di tutto il mistero della salvezza. Ora diviene assai difficile purificare, bonificare il corpo di Cristo da questi agenti di distruzione e devastazione. Essi hanno aggredito ogni cellula. Ormai anche i piccoli e i semplici sono infettati di eresia. 
Dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 

Le parole di Gesù non consentono interpretazioni differenti da come le parole suonano all’orecchio. La salvezza del mondo viene per la fede in Cristo Gesù. Si predica Cristo, si crede in Cristo, ci si lascia battezzare, si diviene corpo di Cristo, si vive da corpo di Cristo, si cammina nella vita eterna verso la gloria del cielo. Se la Chiesa non predica il mistero di Cristo, il mondo viene giustificato nella sua idolatria, immoralità, falsità, menzogna, corrotta antropologia. Ma è la Chiesa che lo legittima e lo legalizza nella sua empietà. Oggi molti figli della Chiesa proprio questo stanno operando: stanno legalizzando tutto il male del mondo. Il colpo finale l’ha dato l’ultima eresia: Cristo a nulla serve. Alla fine tutti saremo accolti in Paradiso dalla misericordia del Padre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non fate che il cristiano si macchi di così orrendi peccati. 

Non sono io il Cristo
II At 4,23-31; Sal 2; Gv 3,22-30

24/4 VEN - II DI PASQUA [II])

Giovanni è persona onesta. Nello Spirito Santo, conosce qual è la sua missione: “Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando” (Gv 1,6-8.15.19-28). Nello Spirito Santo Giovanni conosce se stesso. Nello Spirito Santo conosce chi è Cristo Gesù. Non c’è conoscenza vera, se non nello Spirito. Nello Spirito ognuno si conosce. Nello Spirito ognuno conosce gli altri. Senza lo Spirito non c’è conoscenza. Neanche senza lo Spirito esiste l’onestà essenziale, fondamentale, necessaria. 
Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire».

Gesù è lo Sposo al quale va condotta la sua sposa. Sposa dello sposo è la Chiesa. Si diviene chiese celebrando lo sposalizio con Cristo nelle acque del battesimo, divenendo con Lui un solo corpo. Senza battesimo non si crea il corpo di Cristo. Lo sposalizio non finisce sulla terra, essa non avrà mai fine, perché sarà eterno. Qual è la missione di ogni Apostolo del Signore? Portare ogni anima a celebrare le nozze con l’Agnello. Così San Paolo: “Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta”(2Cor 11,1-2). “E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata” (Ef 5,25-27). L’Apostolo Giovanni contempla lo sposalizio eterno: “Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita” (Ap 22,16-17). Tutto questo mistero mai potrà compiersi se Gesù non è annunziato come lo Sposo di ogni anima e non si passa per la nuova nascita da acqua e da Spirito Santo. Gesù è il Necessario, l’Indispensabile per ogni anima. È verità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il mistero di Cristo si imprima nel cuore di tutti. 

È vicino a voi il regno di Dio
1Pt 5,5b-14; Sal 88; 2Tm 4,9-18; Lc 10,1-9

25/4 SAB - S. MARCO EVANGELISTA
Vi è differenza tra la prima missione data da Gesù ai suoi Apostoli e la seconda. Nella prima missione si doveva invitare alla conversione perché il regno di Dio “è vicino”. Nella seconda missione, gli Apostoli il regno di Dio lo devono edificare in ogni cuore. Il regno si edifica consacrando ad esso tutta la vita, sottoponendosi ad ogni umiliazione, sofferenza, martirio. Ecco come Paolo edifica il regno di Dio: “Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani” (2Cor 11,21-33). Non c’è sofferenza alla quale Paolo non sia stato sottoposto. Ma lui tutto ha offerto per l’edificazione del regno. In nulla si è risparmiato. Non si mai sottratto a nessuna fatica.
Ma bastano le sofferenze subite ed offerte per edificare il regno di Dio? Le sofferenze sono come il concime del regno. Il regno si edifica mediante l’annunzio della Parola con ogni fermezza nello Spirito Santo: “Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi” (2Cor 11,1-6). La Parola non solo va annunziata, va anche difesa perché si conservi in tutta la sua verità e purezza di luce e di dottrina. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”.
Oggi il regno non si edifica più a motivo della non più difesa della verità di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Chiesa, del Vangelo, della Rivelazione, della Missione. Avendo noi, discepoli di Gesù, lasciato che la falsità occupasse cuori e menti di tutti, abbiamo decretato la morte del regno di Dio già esistente e la non edificazione di esso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano viva la sua missione con verità piena. 

È lui che battezza nello Spirito Santo
At 19,1b-7; Sal 106; Eb 9,11-15; Gv 1,29-34

26/4 DOM - III DI PASQUA [A]
La Parola su Gesù si interpreta e si comprende con la Parola di Gesù. Giovanni, per rivelazione, testimonia che Gesù battezzerà nello Spirito Santo: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. Gesù così illumina queste parole che sono essenza della sua missione. Lui è l’Agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo. Il peccato si toglie nel battesimo: “Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,1-8). Senza il battesimo il peccato non è perdonato. Si predica il Vangelo, si crede in Cristo Gesù, nel suo nome si ha la remissione di ogni peccato.
Gesù battezza nello Spirito Santo i suoi Apostoli. Gli Apostoli dovranno andare per il mondo a perdonare i peccati, facendo rinascere ogni uomo a nuova vita, immergendolo nell’acqua e nello Spirito del Signore: “Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»” (Gv 20,21-23). Come Gesù ha battezzato nello Spirito Santo i suoi discepoli, così i suoi discepoli dovranno battezzare ogni uomo facendolo rinascere da acqua e da Spirito Santo. È la loro missione. Anche loro dovranno essere ognuno in Cristo, per Cristo, con Cristo, Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo. Ognuno deve lasciarsi fare vittima di espiazione per i peccati dei suoi fratelli. Ma anche ognuno deve immergere quanti si convertono a Cristo nelle acque del battesimo per essere rigenerato nello Spirito Santo. La missione di Cristo è tutta missione dei discepoli. L’essere di Cristo dovrà divenire l’essere dei discepoli. Agnello di Dio Cristo Gesù. Agnello di Dio ogni apostolo del Signore. Battezza Cristo nello Spirito Santo, battezza il discepolo nell’acqua e nello Spirito. Né lo Spirito senza l’acqua, né l’acqua senza lo Spirito. Acqua e Spirito sono una cosa sola. Una cosa sola dovranno rimanere fino all’avvento della Parusia.
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Se Gesù non avesse illuminato la parola di Giovanni, tutti si potrebbero autorizzare a predicare un battesimo invisibile che dona l’accesso ad una Chiesa invisibile. Invece il battesimo deve essere visibile e anche l’appartenenza alla Chiesa dovrà essere visibile. Al discepolo di Gesù non deve interessare se vi sia o non vi sia una salvezza senza Cristo. Queste cose appartengono al mistero del Padre e al Padre vanno lasciate. Al discepolo deve interessare una cosa sola: obbedire e portare a compimento, senza mai venire meno, la missione a lui data e da lui accolta. Lui è in Cristo, per Lui, con Lui, Agnello di Dio. Deve togliere il peccato del mondo con l’offerta della sua vita. Lui deve battezzare in acqua e in Spirito Santo con obbedienza eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il discepolo mai venga meno nella sua missione. 
Perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre
II At 8,5-8; Sal 77; Gv 5,19-30

27/4 LUN - III DI PASQUA [II]
Si onora il Figlio confessando la verità del Figlio. Si onora il Figlio confessando la sua divinità e prostrandosi dinanzi a Lui in adorazione. Come si adora Cristo Signore? Obbedendo ad ogni sua Parola, Comando, Volontà. Sull’adorazione di Cristo ecco un insegnamento che ci offre l’Apostolo Pietro: “E chi potrà farvi del male, se sarete ferventi nel bene? Se poi doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non sgomentatevi per paura di loro e non turbatevi, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito” (1Pt 3,12-18). 
Dice Gesù a noi oggi: “Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato”. La verità di questa parole è pienamente illuminata dalle altre parole di Gesù: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). Non solo Gesù va onorato come si onora il Padre, senza alcuna differenza. Va aggiunto che è Lui la via per prestare al Padre il giusto onore e la vera adorazione. Il Padre vuole essere onorato tutto nel Figlio. Fuori del Figlio non c’è verso di Lui alcuna vera adorazione. Mente e inganna il mondo e se stesso chi dice di amare, adorare, obbedire al Signore, se nega, rinnega, non crede nella verità eterna e umana del Figlio suo. 
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

Cristo Gesù e il Padre, nello Spirito Santo, sono un solo nome e una sola adorazione, una sola verità e una sola Parola. Onorando il Figlio si onora il Padre. Obbedendo al Figlio si obbedisce al Padre, Credendo nel Figlio si crede nel Padre, Sacrificandosi per il Figlio ci si sacrifica per il Padre. Dio non esiste fuori dal Figlio, senza il Figlio, separato dal Figlio. Padre e Figlio sono un solo mistero di vita, redenzione, salvezza. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri adoratori del Padre, in Cristo, con Lui, per Lui. 

Vi è già chi vi accusa: Mosè
II At 8,9-17; Sal 67; Gv 5,31-47

28/4 MAR - III DI PASQUA [II]
I Giudei non possono conoscere Gesù nella sua verità per due motivi che sono inerenti alla fonte stessa della conoscenza. Essendo la loro una fonte parziale, necessariamente la conoscenza sarà parziale, la fede sarà parziale, la verità da essi professata sarà parziale. Mancano ad essi due fonti che sono essenza della rivelazione: i Salmi e i Profeti. Salmi e Profeti coprono più di mille anni di rivelazione. Essi vanno da Davide fino a Cristo. Essi sono privi di tutta la successiva rivelazione fatta da Dio ai padri. Mosè non è la Rivelazione. Nessun Libro della Scrittura è la Verità di Dio. La divina Verità è in tutto l’Antico Testamento quanto a rivelazione. È in tutto il Nuovo Testamento quanto a compimento. In tutta la Tradizione della Chiesa e in tutto il Magistero quanto a pienezza di comprensione e di conoscenza. La verità del Signore nostro Dio non si trova in una sola fonte. Ma in tutte le fonti: Mosè, Sapienziali, Profeti, Antico Testamento, Nuovo Testamento, Tradizione, Magistero, anche la Teologia e l’Agiografia vanno incluse quanto a comprensione e a vita della Parola. 
Ma non per questo i Giudei sono immuni da colpa. Se essi leggessero Mosè senza alcun pregiudizio, senza asservirlo alla loro tradizione, con obbedienza piena alla Legge dell’Alleanza, con la libertà del cuore e della mente, saprebbero che Gesù non può venire se non da Dio. Come Mosè può essere solo da Dio per le opere che compie, così anche Gesù può essere solo da Dio per i miracoli, i segni e i prodigi da Lui compiuti. Non può un uomo fare ciò che Gesù fa se Dio non è con Lui, se Lui non viene da Dio. Infondo è questa l’argomentazione di Gesù. Io non vi chiedo di credere nella mia divinità. La fede nella divinità è susseguente, non iniziale. Io vi chiedo una cosa sola: credere che vengo da Dio. Credere che Lui mi ha mandato. Non dovete credere perché io ve lo dico, ma per le opere che io compio. Poiché io faccio tutto ciò che il Padre fa, allora non posso non essere da Dio. Quando però vi è disobbedienza ai Comandamenti, quando la Legge viene profanata con le opere cattive, allora il cuore diviene di pietra, gli occhi di marmo, la mente di argilla e nulla si vede e si comprende. 
Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

C’è però una responsabilità che precede ogni peccato susseguente. Quando si commette un peccato che genera una moltitudine di altri peccati, si è responsabili di tutti i peccati susseguenti in ragione del peccato precedente. I Giudei sono responsabili del loro cuore di pietra e di ogni sentenza di cenere o di argilla da loro proferita, tendente a dichiarare menzogna ogni Parola e opera di Gesù, in ragione della loro disobbedienza alla Legge del loro Dio e Signore. Chi commette un peccato precedente sempre è responsabile di tutti i peccati susseguenti. La responsabilità è eterna. Si è responsabili di tutti i frutti di morte dati in cibo ai nostri fratelli. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai cadiamo nel peccato. È la morte alla verità. 
In verità io vi dico: non vi conosco
1Gv 1,5-2,2; Sal 148; 1Cor 2,1-10a; Mt 25,1-13

29/4 MER - S. CATERINA DA SIENA PATRONA D’ITALIA
Se Gesù dice una Parola e il cristiano ne dice una contraria e afferma che essa è verità eterna, uno dei due è un bugiardo. O è bugiardo Cristo Gesù o è bugiardo il suo discepolo. Così l’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera: “Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi.

Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo. Da questo sappiamo di averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti. Chi dice: «Lo conosco», e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e in lui non c’è la verità. Chi invece osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. Chi dice di rimanere in lui, deve anch’egli comportarsi come lui si è comportato” (1Gv 1,4-2,6). Se Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, essendo noi mondo e peccato del mondo, non possiamo dire di essere senza peccato. Facciamo di Gesù un bugiardo e anche noi siamo bugiardi. Non siamo nella verità, perché Cristo Gesù è la verità. Se noi diciamo che al momento della nostra morte saremo tutti accolti dal Padre nel suo Paradiso, perché tutti ci avvolgerà con la sua misericordia, facciamo di Dio e di Cristo Gesù dei bugiardi. In più riduciamo ad una grande menzogna tutto l’Antico Testamento, il Nuovo, la Tradizione, il Magistero, la grande Teologia e tutta l’Agiografia cristiana. Inoltre gettiamo fango sui martiri e sui confessori della fede. Sono tutti morti invano. Sono morti per conquistare una gloria eterna, data a tutti, compresi i loro carnefici.
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

La lampada è la fede, l’olio è la carità, accompagnare lo sposo nella sala del convito eterno è la speranza. Senza l’olio della carità, la fede è morta, perché spenta, non brilla, non illumina. Con una fede morta, muore anche la speranza. Mai Gesù accoglierà nel suo regno eterno uno che si presenta a Lui con una fede morta e una speranza spenta perché non alimentata da una fede forte. Poiché il cristiano oggi dice che in paradiso si entra senza fede, senza carità, senza alcuna speranza che nascono dalla Parola di Gesù e dall’obbedienza ad essa, chi è il bugiardo e il mentitore Gesù o il suo discepolo? Poiché due verità che si negano a vicenda non possono esistere, ognuno è obbligato a scegliere. Poiché il cristiano è colui che crede nella Parola di Gesù, chi dice il contrario della Parola non è più cristiano e quindi non ha diritto di parlare in nome di Cristo. Poiché parla in nome proprio, è già bugiardo e mentitore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che il cristiano inganni in nome di Cristo. 

Allora vollero prenderlo sulla barca
II At 9,1-9; Sal 26; Gv 6,16-21

30/4 GIO - III DI PASQUA [II]
L’uomo non è solo razionalità, è anche volontà. Dio si conosce per rivelazione affidata alla nostra razionalità, Si accoglie però per volontà. Quando l’uomo è nel peccato mortale, la razionalità viene privata della sapienza e intelligenza dello Spirito Santo e la volontà della sua fortezza. La mente trasforma la verità in falsità. La volontà si oppone alla rivelazione e la rifiuta. Gesù dice ai Giudei che essi non vogliono. In loro c’è una volontà che li spinge ad opporsi, a rifiutare, a non accogliere: “Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita” (Gv 5,36-40). 
Questa loro non volontà si manifesta come decisione di lapidazione: “Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani” (Gv 10,31-39). Non solo non vogliono accoglierlo, in più vogliono lapidarlo. L’odio contro la Persona di Gesù è così grande da volere la sua morte. Questa loro volontà di morte si manifesta tutta dinanzi a Pilato: “E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui colpa alcuna. Vi è tra voi l’usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta uno in libertà per voi: volete dunque che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma Barabba!». Barabba era un brigante” (Gv 18,38-40). Rimane in eterno la verità. La vita è solo nell’accoglienza di Cristo Gesù. Chi lo rifiuta, rifiuta la vita eterna. Infatti i Giudici hanno rifiutato la fonte della vita. Hanno scelto una fonte di morte: Barabba. 
Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

I discepoli sono sulla barca in mezzo al mare. Sulla barca lui sale se i discepoli vogliono che lui salga. I discepoli vogliono e Gesù vi sale. Subito la barca tocca la riva alla quale era diretta. Questa volontà deve essere ogni giorno della Chiesa in ogni figlio. Papa, vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati, ognuno singolarmente deve volere che Gesù salga sulla barca del suo ministero e della sua vita. Se Gesù è invitato, Lui viene. Se non è invitato rimane in mezzo al mare. Chi lo invita e lo fa salire sulla sua barca aiuta gli altri, mostrando la differenza tra una barca che tocca la riva verso cui è diretta e una barca che rimane in mezzo al mare. Oggi invece sembra che ci stiamo aiutando a non fare salire Gesù, il suo Vangelo, il suo Santo Spirito sulla nostra barca. Anzi, chi non è con Gesù vuole che neanche gli altri lo siano. Possiamo anche non accogliere Gesù. La tremenda verità è questa. Senza di Lui non c’è futuro.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo accolga Gesù sulla sua barca. 

MAGGIO 2020
PRIMA DECADE DI MAGGIO

Su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo
II At 9,10-16; Sal 31; Gv 6,22-29

1/5 VEN - III DI PASQUA [II]
Gesù è realmente il sigillo del Padre, perché Lui sostanzialmente è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato” (Eb 1.1-4). Essendo irradiazione e impronta, si deve credere nel Figlio come si crede nel Padre, anzi si deve credere nel Figlio se si vuole credere nel Padre. Se non si crede nel Figlio, non si crede nel Padre, perché il Figlio è la rivelazione piena, perfetta, senza alcuna lacuna o imperfezione, del Padre. 
Come Gesù è impronta e irradiazione del Padre per natura, ogni discepolo di Gesù dovrebbe essere irradiazione e impronta di Gesù, per rigenerazione dallo Spirito Santo, per nascita da Dio. Ma ogni discepolo di Gesù dovrebbe anche portare il sigillo di colui che lo ha chiamato alla fede e quotidianamente lo forma e lo conforma a Cristo Signore: “Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori” (2Cor 1,20-22). “Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato” (1Cor 9,1-2). Sarà salvato chi porterà il sigillo di Cristo nel suo corpo: “E vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: «Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio». E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli d’Israele” (Ap 7,2-4). Si riceve il sigillo, si dona il sigillo. Cristo nello Spirito Santo dona il sigillo. Il cristiano nello Spirito Santo dona il sigillo. 
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

Portare il sigillo di Cristo, in una conformazione piena a Lui, dovrebbe essere il solo desiderio di ogni suo discepolo: “Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l’amore, tenace come il regno dei morti è la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma divina!” (Ct 8,6). Come Gesù è tutto dalla volontà del Padre e dalla sua essenza eterna nella sua essenza eterna, così il cristiano deve essere tutto dalla volontà di Cristo e dall’essenza nell’essenza di Cristo, senza mai uscire da essa. Come Gesù è nel seno del Padre, così il discepolo deve essere nel seno di Cristo. Questo Gesù oggi chiede ai Giudei. Essi vogliono fare le opere di Dio. Una è l’opera di Dio: credere nell’Inviato del Padre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo divenendo una cosa sola in Cristo.

Signore, dacci sempre questo pane
II At 9,17-25; Sal 65; 1Cor 12,21-27; Gv 6,30-35

2/5 SAB - III DI PASQUA [II]
Gesù parla. Le sue parole non vengono comprese secondo lo Spirito perché ancora lo Spirito non è stato donato. Quasi sempre vengono comprese secondo la carne. Così con Nicodemo: “«In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,3-8). Così è anche con la Donna di Samaria: “Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua»” (Gv 4,10-15). Gesù parla dello Spirito Santo, la Donna pensa all’acqua del pozzo. 
Marta, donna molto vicina al pensiero di Gesù, comprende invece in chiave escatologica quanto Gesù sta dicendo sull’immediata risurrezione di Lazzaro: “Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo»” (Gv 11,17-27). Gesù parla del Pane che è la sua Parola ed è il suo Corpo ed il suo Sangue. Rivela se stesso come il Pane disceso dal Cielo. I Giudei pensano che si tratti del pane materiale e lo chiedono. Questo pane tutto lo vogliono. Il pane che è Cristo tutti rifiutano. 
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!
Oggi anche nella Chiesa avviene la stessa cosa. Il pane che nutre il corpo tutti lo cercano. Il Pane vero, quello che fa un uomo per la morte un uomo per la vita, tutti lo rifiutano e nessuno lo cerca. Quanti sono ministri della Parola devono rispondere con la stessa fermezza degli Apostoli: “Noi ci dedichiamo alla Parola e alla preghiera. Altri vi daranno il pane che cercate”. Ecco il ministero apostolico e presbiterale: “Dare Cristo pane di vita eterna, Parola di salvezza, sacramento di vita eterne. Pregare perché molti cuori si convertano e giungano alla piena conoscenza di Cristo Gesù”. Questo non significa che apostoli e presbiteri non debbano dare quanto avanza loro ai poveri. Nella Chiesa del Signore sono molti i ministeri e molti i doni dello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutti nella Chiesa obbediscano al loro ministero. 
Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio
At 6,1-7; Sal 134; Rm 10,11-15; Gv 10,11-18

3/5 DOM - IV DI PASQUA [A]
Quanto Gesù dice di sé, il Buon Pastore del Padre, va predicato di ogni pastore in Lui, con Lui, per Lui. Lui dona la vita spiritualmente e anche fisicamente, consumandosi e immolandosi nella piena e perfetta obbedienza al Padre. Anche ogni suo pastore deve immolarsi e consumarsi obbedendo al suo Vangelo, per essere vero sacrificio di soave odore per il Signore. Nel Nuovo Testamento Paolo è pastore totalmente conformato a Cristo, anche nel suo corpo. Ecco come Lui si manifesta ai Corinzi: “Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo”. La sua vita è stata consegnata a Cristo Gesù ed ogni giorno la spende per Lui, perché Cristo sia conosciuto da ogni cuore. 
La sua modalità di consumazione è immortale: “Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (1Cor 9,15-23). Farsi tutto a tutti, sempre, per guadagnare qualcuno a Cristo. Non si spende una vita da ministri di Cristo e della sua Parola per non guadagnare nessuno a Gesù Signore. Sarebbe una vita sciupata. 
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Non solo fisicamente Paolo si fa tutto a tutti, consumando il suo corpo per l’evangelizzazione. Anche nel suo spirito si annienta: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2Cor 6,3-10). Tutto ciò che Cristo Gesù predica di sé, necessariamente – salvo la sua eternità e divinità – deve essere predicato di ogni Apostolo e Ministro della Parola. Tra il Buon Pastore e i Pastori in Lui, con Lui, per Lui, vi dovrà essere identità quasi fisica. Così Paolo: “Io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo” (Cfr. Gal 6,14-17; 2,19-20). 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni pastore sia ad immagine del Buon Pastore. 

È la mia carne per la vita del mondo
II At 9,31-43; Sal 21; Gv 6,44-51

4/5 LUN - IV DI PASQUA [II]
Gesù istituisce il sacramento dell’Eucaristia nel Cenacolo, la sera della sua consegna volontaria alla morte. Esso è un mistero così alto da sfuggire ad ogni comprensione razionale. Così San Tommaso nel suo inno: “Adoro Te devote, latens Deitas, quae sub his figuris vere latitas: tibi se cor meum totum subiicit. Quia te contemplans totum deficit. Visus, tactus, gustus in te fallitur, sed auditu solo tuto creditur. Credo quidquid dixit Dei Filius: nil hoc verbo Veritatis verius. In cruce latebat sola Deitas, at hic latet simul et humanitas; ambo tamen credens atque confitens, peto quod petivit latro paenitens. Plagas, sicut Thomas, non intueor; Deum tamen meum te confiteor. Fac me tibi semper magis credere, in te spem habere, te diligere. O memoriale mortis Domini! Panis vivus, vitam praestans homini! Praesta meae menti de te vivere et te illi semper dulce sapere. Pie pellicane, Iesu Domine, me immundum munda tuo sanguine. Cuius una stilla salvum facere, totum mundum quit ab omni scelere. Iesu, quem velatum nunc aspicio, oro fiat illud quod tam sitio; ut te revelata cernens facie, visu sim beatus tuae gloriae”. Tutto ciò che è nell’uomo deve farsi da parte, perché si lasci spazio solo alla fede. La Chiesa ha sempre celebrato l’Eucaristia. La razione del Pane è una delle sue note costitutive, essenziali. La Parola senza l’Eucaristia mai si potrà vivere.
Gli Atti degli Apostoli sono testimonianza della fede degli Apostoli e di tutti i fedeli: “Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,42.47). Sapendo il Maligno che l’Eucaristia è il cuore della Chiesa, sempre lui l’ha attaccata, l’attacca, l’attaccherà con potenti virus, perché venga svuotata del suo mistero. Sappiamo che già con Paolo l’Eucaristia era divenuta comunione “spirituale” tra i credenti, ma non comunione “reale”. Si celebrava la Cena del Signore, ma poi ognuno consumava i propri pasti. Il povero moriva di fame, il ricco si ubriacava. La comunione con Cristo è comunione con il fratelli. Come si è un solo corpo, così si deve essere un solo pane. La mensa è una, non due. La cena è una, non due. Fare due realtà distinte è privare l’Eucaristia della sua verità. 
Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Al tempo dell’Apostolo Giovanni una eresia infinitamente più perniciosa stava attraversando la mente di tutti i credenti in Cristo. Questa eresia è il docetismo. Il Verbo eterno non si è incarnato. Se non si è incarnato, neanche l’Eucaristia è vera carne del Verbo e neppure il sangue è vero sangue di Lui. l’Apostolo Giovanni con grande fermezza di Spirito Santo prima afferma la verità dell’incarnazione: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi, pieno di grazia e di verità”. Se il Verbo è vera carne, anche il corpo eucaristico è vero corpo, il sangue vero sangue. In ogni epoca nascono molte eresie per distruggere questo sacramento di vita eterna. Ai tempi nostri le eresia sull’Eucaristia neanche più si contano. La più deleteria e distruttrice è quella che insegna che essa non è più finalizzata alla trasformazione della vita del cristiano in vita di Cristo Gesù. È una pura ritualità senza alcuna verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che confessiamo il mistero in pienezza di verità. 

Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?
II At 10,1-23a; Sal 86; Gv 6,60-69

5/5 MAR - IV DI PASQUA [II]
Tutto il Vangelo è linguaggio duro per l’uomo che vuole vivere nella “carne per la carne”. San Paolo così scrive ai Corinzi: “Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. 
“Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana?” (1Cor 2,6-3,3). Dinanzi ad un uomo che vuole rimanere nella carne, per vivere secondo la carne, cosa si deve fare? Per Gesù chi annunzia il Vangelo deve rimanere solo e sempre nella verità del Vangelo e dei suoi misteri. Mai dovrà adattare lo splendore della verità di Dio alla carne dell’uomo. Ognuno può scegliere di rimanere o di andarsene. Chi dona il Vangelo mai deve lasciare la verità del Vangelo. 
Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? E lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio».
Non si rimane nel Vangelo per comprensione, ma perché si crede in Colui che il Vangelo dona. Simon Pietro rimane perché riconosce che Gesù ha parole di vita eterna. Lui rimane perché da nessun altro troverà la vera Parola della vita. Cosa aggiunge Paolo a questa altissima verità? La sua infinita pazienza e anche fermezza per ricondurre sulla via della verità del Vangelo quanto si sono smarriti e stanno percorrendo vie di tenebre. L’Apostolo di Gesù deve sapere che sempre nel campo della verità verrà seminata la falsità. Lui con pazienza e fortezza nello Spirito Santo dovrà ritornare a seminare la vera Parola del Signore. Tutto il Nuovo Testamento altro non è che una ininterrotta semina della Parola. Come Satana mai si stanca di seminare la falsità, così l’Apostolo mai si deve stancare di seminare la verità. Oggi molti ministri della Parola si sono stancati di seminare la Parola. Hanno abbandonato il campo. Non seminando più il puro Vangelo di Cristo Signore, ogni falsità e menzogna prosperano.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che apostoli e ministri seminino senza interruzione. 

Perché non lo avete condotto qui?
II At 10,23b-33; Sal 97; Gv 7,40b-52

6/5 MER - IV DI PASQUA [II]
Vengono mandate delle guardie per arrestare Gesù. Nessuno però gli mette le mani addosso. Alla domanda: «Perché non lo avete condotto qui?», ecco la risposta: «Mai un uomo ha parlato così!». È giusto chiedersi allora: perché mai nessuno ha parlato come Gesù? La risposta ce la dona il profeta Isaia: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra (Is 11,1-4). Gesù non solo è pieno di Spirito Santo. Ogni giorno cresce in sapienza e grazia. Ogni Parola detta da Gesù è sempre attinta nel cuore dello Spirito del Signore.
Ecco cosa Gesù ha detto agli inizi della sua missione: “Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,16-21). Veramente lo Spirito del Signore è su di Lui. Non solo le guardie, ma ogni uomo constata l’autorità con la quale Gesù parla.
Salomone fa l’elogio della sapienza e dei suoi frutti: “Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,21-30). Noi dobbiamo confessare che in Gesù agisce sia la sapienza creata che la Sapienza Increata. Gesù è sempre sotto mozione dello Spirito di Dio. 
Alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

Parlare con divina sapienza per Gesù è il più grande miracolo, più che la risurrezione di Lazzaro. Sempre la sua sapienza lo ha preservato e custodito da sicura morte. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci di ogni sapienza per l’annunzio del Vangelo. 

Eppure nessuno di voi osserva la Legge!
II At 10,34-48a; Sal 65; Gv 7,14-24

7/5 GIO - IV DI PASQUA [II]
Gesù conosce il cuore di ogni uomo. Ai suo occhi nulla è nascosto. Sono occhi di Dio: “L’uomo infedele al proprio letto dice fra sé: «Chi mi vede? C’è buio intorno a me e le mura mi nascondono; nessuno mi vede, perché temere? Dei miei peccati non si ricorderà l’Altissimo». Egli teme solo gli occhi degli uomini, non sa che gli occhi del Signore sono mille volte più luminosi del sole; essi vedono tutte le vie degli uomini e penetrano fin nei luoghi più segreti. Tutte le cose, prima che fossero create, gli erano note, allo stesso modo anche dopo la creazione. Quest’uomo sarà condannato nelle piazze della città, sarà sorpreso dove meno se l’aspetta” (Sir 23,18-21). Dinanzi a Lui ogni pensiero viene svelato: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori» (Lc 2,34-35). Tutto ciò che è nel cuore dell’uomo è sempre dinanzi agli occhi di Gesù.
Come può osservare la Legge chi ha deciso di uccidere il Santo, il Giusto, il Dio Incarnato, il Figlio Unigenito del Dio che si dice di adorare? Ecco il peccato degli scribi: “Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito»” (Lc 5,45-54), “I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole” (Lc 16,13-17). I peccati di coloro che vogliono la morte di Gesù non sono solo contro l’uomo. Sono essenzialmente con lo Spirito Santo. Vogliono oscurare la grazia e la verità della salvezza e della redenzione.
Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di ucciderti?». Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito interamente un uomo? Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!».

L’odio contro Cristo Gesù è odio contro l’umanità, contro ogni uomo. Questo non è solamente umano. Esso è diabolico, satanico, infernale. È un odio che vuole la morte eterna, la perdizione dell’uomo. La Legge di Dio è Legge di salvezza, redenzione, perdono, giustificazione, speranza, vita eterna. Uccidendo l’Autore della vita, l’odio ha degli effetti devastanti. Anche oggi l’odio contro Cristo Gesù ha raggiunto limiti mai visti prima. Si compie la profezia del Libro della Sapienza: “È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo” (Sap 2,14). Chi combatte Cristo Gesù odia l’uomo. Chi uccide Cristo, uccide l’uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, date alla Chiesa una fede purissima in Cristo Gesù. 

Nessuno saprà di dove sia
II At 11,1-18; Sal 66; Gv 7,25-31

8/5 VEN - IV DI PASQUA [II]
Del Messia del Signore tutto è stato profetizzato a suo tempo, tutto scritto. Mettendo insieme tutte le profezie, a partire dal Libro della Genesi e finendo a quello di Malachia, di potrebbe scrivere un Vangelo. Ecco cosa dice del Cristo di Dio il profeta Malachia: “E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!” (Mi 5,1-4). In verità non vi è alcun momento della vita del Messia che non sia stato scritto precedentemente. Oracoli, giuramenti, profezie, promesse neanche si contano. Le figure sono anche moltissime. Ogni Parola della Scrittura orienta verso il Cristo atteso e sperato. Poiché tutto si compie in Lui, abbiamo l’attestazione più grande. Nulla manca. Gesù è il vero Cristo di Dio.
È grande falsità quanto pensano su Gesù alcuni abitanti di Gerusalemme: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». La grande falsità è frutto della grande ignoranza. Quando c’è distacco dalla Scrittura, sempre c’è distacco dalla verità. Il distacco dalla verità è distacco dal vero Dio, dalla vera morale, da ogni giustizia. Che si sia senza alcuna vera morale lo attesta la volontà di uccidere la verità eterna e incarnata che è Gesù Signore. Anche ai nostri tempi stiamo vivendo la stessa storia, anzi molto più grande. La separazione tra fede e Scrittura, Scrittura e verità, verità e morale, morale e vita cristiana, sta creando una confusione così universale da ridurre a menzogna tutti i grandi misteri della nostra religione. Il mistero della Trinità, dell’Incarnazione, della Mediazione universale di Gesù, della Chiesa luce delle genti, del corpo di Cristo, della missione evangelizzatrice, della grazia, della giustizia. Tutto è nella confusione. Ognuno dice i pensieri del suo cuore. È verità quanto l’uomo vuole che sia verità. È falsità quanto l’uomo decide che sia falsità. Niente più viene conservato nella sua purezza. È il tempo dell’idolatria pura.
Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora. Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: «Il Cristo, quando verrà, compirà forse segni più grandi di quelli che ha fatto costui?».

Urge convincersi che conoscere Cristo in ogni sua verità, anche la più insignificante, non è solo un dovere del cristiano, è anche il diritto di ogni uomo. Poiché Cristo è il dono del Padre per la salvezza di ogni uomo, ogni uomo ha il diritto di conoscere il vero Cristo, senza nulla aggiungere e nulla togliere alla sua verità eterna, divina, umana, prima del tempo, nel tempo, dopo il tempo, lede il diritto dell’uomo se non mette ogni impegno a conoscere Cristo e pecca contro l’umanità se la priva del suo fondamentale, essenziale diritto alla vita eterna che è in Cristo Gesù. Dio può operare la salvezza come vuole. Questo è un suo problema. C’è però un problema grave che riguarda Apostoli, Ministri della Parola, ogni altro battezzato e cresimato. Quest’obbligo è obbedire al comando ricevuto di dare ad ogni uomo Cristo Signore secondo verità purissima. Chi non dona Cristo commette due orrendi peccati. Disobbedisce ad un comando esplicito di Cristo Gesù. Lede un diritto fondamentale all’umanità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai pecchiamo contro Dio e contro l’umanità.

E dove sono io, voi non potete venire
II At 11,27-30; Sal 132; 1Cor 12,27-31; 14,1a; Gv 7,32-36

9/5 SAB - IV DI PASQUA [II]
Dice Gesù: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,28-30). Questo invito dona pieno compimento ad altri due inviti, il primo fatto dal Signore per mezzo del profeta Isaia e l’altro per bocca della Sapienza: “O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. 

Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri” (Cfr. Is. 55,1-9). “La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza»” (Pr 9,1-6). Se è volontà di Gesù ed è sua esplicita chiamata perché tutti vadano a Lui, perché dice ai Giudei “E dove sono io. voi non potete venire”? L’impossibilità non va cercata nella volontà di Gesù che esclude dal regno eterno. Va invece trovata nella volontà dell’uomo che si esclude dalla sua salvezza eterna. Per andare a Gesù si deve abbandonare la via della malvagità e della cattiveria. Si deve lasciare la via dell’idolatria e dell’immoralità. Si deve tagliare netto con la paganità e la mondanità. Come può accogliere il pensiero di Cristo chi ha deciso di ucciderlo? Mai potrà andare dove è Cristo chi non si converte alla sua Parola, alla sua verità, al suo Vangelo, alla sua missione. Tutto è dalla conversione e nella fede nel Vangelo, cioè in Lui, in Cristo Gesù, che è il Vangelo di Dio. Il nostro Vangelo è Cristo Signore e solo Lui.
I farisei udirono che la gente andava dicendo sottovoce queste cose di lui. Perciò i capi dei sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. Gesù disse: «Ancora per poco tempo sono con voi; poi vado da colui che mi ha mandato. Voi mi cercherete e non mi troverete; e dove sono io, voi non potete venire». Dissero dunque tra loro i Giudei: «Dove sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e insegnerà ai Greci? Che discorso è quello che ha fatto: “Voi mi cercherete e non mi troverete”, e: “Dove sono io, voi non potete venire”?».

La stessa verità vale anche per noi oggi. Come possiamo noi raggiungere Cristo nel suo regno se teologizziamo il Vangelo anziché evangelizzare la teologia? Se paganizziamo il Vangelo anziché evangelizzare la paganità? Se mondanizziamo la Scrittura anziché illuminare con la Scrittura il mondo? Se catechizziamo il Vangelo anziché evangelizzare la catechesi, la liturgia, la pastorale, la morale, l’ascesi e anche la mistica. Ognuno è chiamato alla vera conversione e la conversione vera è una sola: tornare alla sorgente della verità che è il cuore di Cristo Gesù, nel quale è il cuore del Padre, nella comunione di purissima luce dello Spirito Santo. Quando si catechizza il Vangelo, lo si teologizza, lo si mondanizza, lo si paganizza, non si può andare dov’è Cristo Gesù. La sua Parola è la sola via per raggiungerlo oggi e nei secoli eterni.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai spegniamo il Vangelo e mai lo soffochiamo.
E la parola che voi ascoltate non è mia
At 10,1-5.24.34-36.44-48a; Sal 65; Fil 2,12-16; Gv 14,21-24

10/5 DOM - V DI PASQUA [A]
Chi legge il Vangelo secondo Giovanni necessariamente dovrà mettere una verità nel cuore: quanto Gesù dice è purissima verità del Padre suo. Mai Gesù ha messo un solo suo pensiero nei pensieri del Padre o un proprio desiderio nella sua volontà. Ecco la professione di verità che Gesù fa alla fine della sua vita pubblica: “Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me»” (Gv 12,44-50). Il Vangelo secondo Giovanni è questa verità. Dire altre cose, separare Gesù dal Padre, affermare che Gesù e il Padre sono due cose separate, è contro la testimonianza resa a noi da Gesù e fatta vita dell’Apostolo Giovanni. Non vi è altra verità storica.
Quanto avviene in Cristo, deve avvenire anche in ogni suo discepolo. Anche Lui deve sempre poter dire quanto confessa Gesù al Padre suo: “Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato (Cfr. Gv 17,1-26). Se il discepolo non potrà fare questa preghiera e questa confessione, è segno che la sua parola non è Parola di Gesù. Il suo Vangelo non è il Vangelo di Cristo Signore. I suoi pensieri non sono pensieri di Dio e quindi essi non salvano. Salva solo il pensiero di Cristo Gesù. 
Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.

Può oggi dire ogni ministro della Parola: “La Parola che voi ascoltate non è mia, ma di Cristo Gesù?”. O anche affermare: “I miei pensieri non sono miei, ma sono pensieri di Gesù Signore?”. Se non potrà confessare questo ad ogni uomo al quale parla, non sta lavorando per la salvezza, ma per la perdizione. Non è missionario di vita, bensì di morte. Non conduce nella luce, ma nelle tenebre. Questo mai dovrà accadere.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il ministro della Parola doni luce e vita eterna. 

MAGGIO 2020
SECONDA DECADE DI MAGGIO

Allora conoscerete che Io Sono
II At 21,17-34; Sal 121; Gv 8,21-30

11/5 LUN - V DI PASQUA [II]
“Io sono”. “Io sono colui che sono” è il nome che Dio ha rivelato a Mosè presso il monte Sinai. Su richiesta dello stesso Mosè. Dio è “Io sono”. Ecco il dialogo tra Mosè e il Dio di Abramo, il Dio di Giacobbe, il Dio di Isacco: “Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte». Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione” (Es 3.7-15). Dio è “Io Sono” dinanzi all’intero universo che è da Lui. Nessuna cosa creata è “Io Sono”, perché tutte le creature vengono dalla Parola Onnipotente dell’unico vero Dio e Signore. 
Perché Gesù dice “Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono”? Perché, dopo la sua passione e morte per Crocifissione, Lui sarà innalzato nel più alto dei cieli e costituito Signore e Giudice dei vivi e dei morti. Perché alla fine del mondo verrà sulle nubi del cielo per il giudizio. Perché al momento della morte, ognuno si presenterà dinanzi alla sua divina maestà per rendere conto della sua vita. Perché anche nella storia chi non raccoglie con Lui disperde. Perché senza di Lui oggi non c’è presente e domani non ci sarà futuro. Perché è Lui, solo Lui il nostro presente di eccellenza in ogni bene e solo Lui il nostro futuro di speranza. Il Padre ha stabilito che sia Lui a governare il cielo e la terra. Nelle sue mani consegnerà ogni suo potere. Gesù sarà il Mediatore unico, solo, universale tra Dio e l’umanità, tra Dio e la creazione. Questa verità è essenza di Cristo Signore. Chi accoglie questa verità vive, chi non l’accoglie rimane nella morte. Ora è Gesù Il Signore. Lui è ora: “Io Sono”. 
Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.
La Signoria, l’Onnipotenza, il suo essere Dio, il suo “Io Sono” non è accanto al Padre. Non vi sono due Signorie e due Onnipotenze e due Dio che lavorano assieme. Se non si vuole andare da uno si va dall’altro. Se non piace uno, si sceglie l’altro. Il Padre tutto fa per mezzo del Figlio e nulla fa se non per il Figlio. Significa che chi esclude il Figlio non possiede il Padre e nulla dal Padre scende su di lui. Tutto è dal Padre per il Figlio, nello Spirito Santo. Nulla è dal Padre senza il Figlio, nello Spirito Santo. Verità eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo confessi la verità di Cristo Gesù.

il Padre è in me e io nel Padre
II At 22,23-30; Sal 56; Gv 10,31-42

12/5 MAR - V DI PASQUA [II]
È verità rivelata, testimoniata dallo Spirito Santo. Gesù non è nel Padre perché obbediente al Padre, perché fa la volontà del Padre. Lui è nel Padre per natura. Lui dal Padre è stato generato nell’eternità. Per natura Lui è Dio e per natura è nel Padre. Questa verità non è solo del Nuovo Testamento, è anche dell’Antico. Così nei Salmi: “Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia” (Sal 2,1-12). “Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa” (Sal 110 (109) 1-7). Gesù è nel seno del Padre per natura e per volontà. Senza questa verità Cristo Gesù non è più Cristo Gesù. Lui è eternamente Dio. Eternamente Luce. Eternamente verità. Gesù è il Verbo del Padre che si è fatto carne. Lui è il vero Dio nella vera carne. È la sua verità. 
Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

Gesù però non può dire oggi, in questo istante storico, la sua verità piena. Lo avrebbero lapidato. La sua verità la dirà in pienezza sotto giuramento dinanzi alla più alta autorità del suo popolo che è il sommo sacerdote. Oggi deve evitare la lapidazione e per questo si appella al Salmo: “Dio presiede l’assemblea divina, giudica in mezzo agli dèi: «Fino a quando emetterete sentenze ingiuste e sosterrete la parte dei malvagi? Difendete il debole e l’orfano, al povero e al misero fate giustizia! Salvate il debole e l’indigente, liberatelo dalla mano dei malvagi!». Non capiscono, non vogliono intendere, camminano nelle tenebre; vacillano tutte le fondamenta della terra. Io ho detto: «Voi siete dèi, siete tutti figli dell’Altissimo, ma certo morirete come ogni uomo, cadrete come tutti i potenti». Àlzati, o Dio, a giudicare la terra, perché a te appartengono tutte le genti!” (Sal 82 (81) 1-8). Se ogni figlio di Abramo è dio e figlio dell’Altissimo, anche Gesù, essendo figlio di Abramo, è Dio e figlio dell’Altissimo. Dinanzi a questa verità del Salmo, tutti tacciono. La Scrittura non può essere annullata. Gesù è vero Dio perché naturalmente, sostanzialmente vero Figlio del Padre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il mondo intero confessi la divinità di Gesù. 

L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!
II At 23,12-25a.31-35; Sal 123; Gv 12,20-28

13/5 MER - V DI PASQUA [II]
Il Figlio glorifica il Padre riconoscendolo unico e solo Signore e Dio di tutta la sua vita. La vita del Figlio è dal Padre ed è per il Padre. Ma anche il Padre glorifica il Figlio. Perché anche la sua vita è tutta per il Figlio. Come il Figlio vive per il Padre, così il Padre vive per il Figlio. Questa stessa relazione Gesù vuole che regni tra Lui e ogni suo discepolo. Il discepolo è da Cristo e deve vivere per Cristo. Cristo anche Lui vuole vivere tutto per il suo discepolo. La comunione è proprio questa: dono e scambio di vita. Il Padre, nello Spirito Santo dona la vita a Cristo. Cristo nello Spirito Santo dona la vita al Padre. Il Figlio, nello Spirito Santo, dona la sua vita al discepolo. Il discepolo, nello Spirito Santo, dona la vita a Cristo. Come il discepolo dona la vita a Cristo? Donandola tutta alla sua Parola, facendo della sua vita una perenne obbedienza alla sua volontà: “Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà” (Cfr. Mt 16,24-27). Come Gesù dona la sua volontà al Padre e lo glorifica, così il discepolo deve dare la sua volontà a Cristo per glorificarlo. Gesù glorifica il Padre. Il Padre glorifica Gesù. Lo riveste di gloria eterna. Il discepolo glorifica Gesù. Gesù glorifica il discepolo rivestendolo di grazia e di vita eterna. Gloria per gloria e vita per vita.
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».

Chi vuole glorificare Cristo, deve consegnare tutta la sua vita a Lui, allo stesso modo in cui Lui l’ha consegnata al Padre, per il compimento della sua volontà: “La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera. Soprattutto conservate tra voi una carità fervente, perché la carità copre una moltitudine di peccati. Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare. Ciascuno, secondo il dono ricevuto, lo metta a servizio degli altri, come buoni amministratori della multiforme grazia di Dio. Chi parla, lo faccia con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio, perché in tutto sia glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartengono la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen! Carissimi, non meravigliatevi della persecuzione che, come un incendio, è scoppiata in mezzo a voi per mettervi alla prova, come se vi accadesse qualcosa di strano. Ma, nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria, che è Spirito di Dio, riposa su di voi. Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore. Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; per questo nome, anzi, dia gloria a Dio. E questo il momento in cui ha inizio il giudizio a partire dalla casa di Dio; e se incomincia da noi, quale sarà la fine di quelli che non obbediscono al vangelo di Dio? E se il giusto a stento si salverà, che ne sarà dell’empio e del peccatore? Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, consegnino la loro vita al Creatore fedele, compiendo il bene” (1Pt 4,7-19). La vita del discepolo di Gesù ha un solo fine: essere spesa tutta per rendere gloria a Cristo Signore. Come si renderà gloria? Facendo solo e sempre la sua volontà.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra vita sia spesa per la gloria del Signore. 

Ecco, noi abbiamo lasciato tutto
At 1,15-26; Sal 112; Ef 1,3-14; Mt 19,27-29

14/5 GIO - S. MATTIA APOSTOLO
Quando un uomo può dire: “Ho lasciato tutto per seguire Gesù”? Quando non solo si libera dei beni della terra e consegna la sua vita al Vangelo, per il Vangelo, ma anche quando si spoglia della sua volontà, del suo cuore, della sua mente, di ogni suo desiderio. Quando uno muore a se stesso per vivere solo nel Signore, nella sua volontà, per il Signore, per il compimento della sua volontà. Dagli Atti degli Apostoli sappiamo che ancora Pietro non si è liberato totalmente dei suoi pensieri. Anche dopo la Pentecoste, nel suo cuore sono rimasti alcuni antichi pensieri. Il Signore lo libera attraverso una visione: “Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. Era religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. Un giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: «Cornelio!». Egli lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. Ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro. Egli è ospite presso un tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare». Quando l’angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, che era ai suoi ordini; spiegò loro ogni cosa e li mandò a Giaffa. Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di Simone, si presentarono all’ingresso, chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite lì. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; alzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati». Pietro scese incontro a quegli uomini e disse: «Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». Risposero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da dirgli». Pietro allora li fece entrare e li ospitò” (At 10,1-23). Pietro ancora non si era liberato solo da alcuni pensieri. Oggi noi ci siamo riappropriati di ogni pensiero di idolatria e di immoralità. Stiamo sposando Cristo e idolatria, Vangelo e mondanità, Parola di Dio e parola degli uomini. Apparentemente siamo di Cristo, realmente siamo contro di Lui. 
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna.
Un uomo è capace anche di vendere tutto quanto possiede, spogliarsi di ogni cosa che è di questo mondo. Difficile è invece lasciare, liberarsi, sganciarsi dai suoi pensieri, dalla sua volontà, dalla religiosità artificiosamente inventata e abilmente costruita. Oggi non stiamo noi forgiando una falsa religiosità con la quale rendiamo vano tutto il Vangelo? Non stiamo mondanizzando la Parola di Dio e paganizzando la sua verità?
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano viva solo di Vangelo per il Vangelo. 

Io non ho parlato da me stesso
II At 25,13-14a.23; 26,1.9-18.22-32; Sal 102; Gv 12,44-50

15/5 VEN - V DI PASQUA [II]
La Parola è per l’uomo come il frutto per l’albero. L’albero buono produce frutti buoni. L’albero cattivo dona frutti cattivi: “Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato” (Mt 12,33-37). “Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete” (Mt 7,15-20). Gesù è albero piantato nel seno del Padre. Dal seno del Padre trae ogni sua Parola. Per questo Lui non parla da se stesso. Non essendo da se stesso nella sua natura e per volontà, sempre per natura e per volontà parlerà dal Padre. Dirà le Parole del Padre, perché il suo cuore è nel cuore del Padre.
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Se invece il nostro cuore è nel cuore di Satana, del diavolo, noi diremo le parole del diavolo. Così Gesù ai Giudei del suo tempo: “Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio»” (Gv 8,34-47). A chi vuole sapere se le sue parole sono da Cristo o dal diavolo, è sufficiente che osservi il suo cuore. Se esso è nel male, le sue parole sono dal diavolo. Se invece esso è nel vero bene, le sue parole sono da Cristo Gesù. Se il cristiano vuole parlare da Cristo Gesù, il suo cuore dovrà essere nel cuore di Cristo Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci un solo cuore con il cuore di Cristo Signore. 

Ha alzato contro di me il suo calcagno
II At 27,1-15.21-26.35-39.41-44; Sal 46; 1Cor 13,1-13; Gv 13,12a.16-20

16/5 SAB - V DI PASQUA [II]
Davide è stato tradito dal suo consigliere fidato: Achitofel. Ecco la preghiera che lui rivolge al Signore: “Beato l’uomo che ha cura del debole: nel giorno della sventura il Signore lo libera. Il Signore veglierà su di lui, lo farà vivere beato sulla terra, non lo abbandonerà in preda ai nemici. Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore; tu lo assisti quando giace ammalato. Io ho detto: «Pietà di me, Signore, guariscimi: contro di te ho peccato». I miei nemici mi augurano il male: «Quando morirà e perirà il suo nome?». Chi viene a visitarmi dice il falso, il suo cuore cova cattiveria e, uscito fuori, sparla. Tutti insieme, quelli che mi odiano contro di me tramano malefìci, hanno per me pensieri maligni: «Lo ha colpito una malattia infernale; dal letto dove è steso non potrà più rialzarsi». Anche l’amico in cui confidavo, che con me divideva il pane, contro di me alza il suo piede. Ma tu, Signore, abbi pietà, rialzami, che io li possa ripagare. Da questo saprò che tu mi vuoi bene: se non trionfa su di me il mio nemico. Per la mia integrità tu mi sostieni e mi fai stare alla tua presenza per sempre. Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Amen, amen” (Sal 41 (40) 1-14). Davide è figura di Cristo. Tradito da un suo consigliere. Gesù è tradito dal suo discepolo. Lui però svela il tradimento, ma non chiede nulla al Padre. Non desidera vendetta. Lui dona la vita per la conversione, la salvezza, la riconciliazione di tutti.
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

Il tradimento di Achitòfel non produce frutti. Il Signore ha permesso che non venisse accolto. Con Gesù il tradimento di Giuda si consuma in tutta la sua gravità: “Achitòfel disse ad Assalonne: «Sceglierò dodicimila uomini: mi metterò a inseguire Davide questa notte, gli piomberò addosso mentre egli è stanco e ha le braccia fiacche, lo spaventerò e tutta la gente che è con lui si darà alla fuga; io colpirò solo il re e ricondurrò a te tutto il popolo, come ritorna la sposa al suo uomo. La vita di un solo uomo tu cerchi: la gente rimarrà tranquilla». Questo parlare piacque ad Assalonne e a tutti gli anziani d’Israele. Ma Assalonne disse: «Chiamate anche Cusài, l’Archita, e sentiamo ciò che ha in bocca anche lui». Quando Cusài fu giunto da Assalonne, questi gli disse: «Achitòfel ha parlato così e così: dobbiamo fare come ha detto lui? Se no, parla tu!». Cusài rispose ad Assalonne: «Questa volta il consiglio dato da Achitòfel non è buono». Cusài continuò: «Tu conosci tuo padre e i suoi uomini: sai che sono dei prodi e che hanno l’animo esasperato, come un’orsa privata dei figli nella campagna; poi tuo padre è un guerriero e non passerà la notte con il popolo. A quest’ora egli è nascosto in qualche buca o in qualche altro luogo; se fin da principio cadranno alcuni dei tuoi, si verrà a sapere e si dirà: “C’è stata una strage tra la gente che segue Assalonne”. Allora il più valoroso, anche se avesse un cuore di leone, si avvilirà, perché tutto Israele sa che tuo padre è un prode e che i suoi uomini sono valorosi. Perciò io consiglio che tutto Israele, da Dan fino a Bersabea, si raduni presso di te, numeroso come la sabbia che è sulla riva del mare, e che tu in persona vada alla battaglia. Così lo raggiungeremo in qualunque luogo si troverà e piomberemo su di lui come la rugiada cade sul suolo; di tutti i suoi uomini non ne resterà uno solo». Assalonne e tutti gli Israeliti dissero: «Il consiglio di Cusài, l’Archita, è migliore di quello di Achitòfel». Il Signore aveva stabilito di render nullo il buon consiglio di Achitòfel per far cadere la rovina su Assalonne. Achitòfel, vedendo che il suo consiglio non era stato seguito, sellò l’asino e partì per andare a casa sua nella sua città. Mise in ordine gli affari della casa e s’impiccò” (Cfr 2Sam 16,1-17,29). 
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i discepoli tradiscano oggi il Maestro. 

Lui vi insegnerà ogni cosa
At 4,8-14; Sal 117; 1Cor 2,12-16; Gv 14,25-29

17/5 DOM - VI DI PASQUA [A]
Il Padre opera sempre guidato dallo Spirito Santo: “Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte” (Pr 8,22-36). Nulla il Padre compie senza lo Spirito Santo e il Suo Verbo Eterno. Tutto Lui opera per lo Spirito e il suo Figlio Unigenito. La creazione è il frutto di Dio, nel suo mistero di unità e di trinità. Tutta la creazione è il frutto di questo mistero eterno.

Anche in Gesù tutto si compie dalla volontà del Padre, per la sapienza dello Spirito Santo. Tutto il Padre compie per il Figlio nello Spirito Santo. Il Figlio è dalla Parola del Padre e dalla sapienza dello Spirito di verità: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra” (Is 11,1-4). Sappiamo che Gesù fu afferrato e condotto dallo Spirito nella sua missione di salvezza e di redenzione dal giorno del battesimo al fiume Giordano: “Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento»” (Mt 3,16-17). Se il Padre e il Figlio tutto operano nello Spirito Santo, potrà il cristiano, il discepolo di Gesù, operare anche una piccolissima cosa senza lo Spirito del Signore?

 Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate.
È giusto chiedersi: quando lo Spirito del Signore muove, illumina, conduce il cristiano? La risposta viene data dalla stessa vita di Gesù. Gesù è insieme dalla Parola e dallo Spirito. È dal Padre e dallo Spirito. Non è dalla Parola senza lo Spirito. Non è dallo Spirito senza la Parola. La stessa legge vale per il discepolo. Lui deve essere dalla Parola, dal Vangelo e dallo Spirito. Deve essere cioè dalla volontà di Cristo Gesù e dalla mozione dello Spirito Santo. Se non è dal Vangelo non è dallo Spirito. Se non è dallo Spirito non è dal Vangelo. Cristo, lo Spirito, il cristiano devono essere una cosa sola. Quando il cristiano è senza il Vangelo è anche senza lo Spirito. Ma anche quando è senza lo Spirito è anche senza il Vangelo, senza Cristo Gesù. Il cristiano deve crescere in Cristo e nello Spirito Santo. Deve crescere in obbedienza e in ogni dono di grazia e di verità. Crescerà se ogni giorno ravviverà lo Spirito che gli è stato dato.
Madre di Dio, Angeli, Santi fate che il discepolo sia da Cristo e dallo Spirito Santo.

Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi
II At 28,1-10; Sal 67; Gv 13,31-36

18/5 LUN - VI DI PASQUA [II]
Gesù mai è stato dalla sua volontà, mai dalla volontà di Satana, mai dalla volontà degli uomini. Il diavolo e gli uomini avrebbero voluto che lui fosse dalla loro volontà. Ma noi sappiamo che mai ciò è accaduto: “Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio»” (Mt 4,1-4). “Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni”(Mc 1,35-39). “Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!»” (Mt 16,21-23). Gesù è sempre dal Padre e dallo Spirito Santo. Lui è dalla Parola del Padre e dalla sapienza dello Spirito del Signore.
Pietro ancora è dalla sua volontà, dai suoi pensieri e desideri, dal suo cuore. Non essendo dalla volontà del Padre non conosce il fine della sua chiamata. Non essendo dalla sapienza dello Spirito Santo vive nella totale ignoranza dei tempi e dei momenti che lo Spirito di Dio ha stabilito che ogni cosa venga fatta. Mancando di ogni scienza soprannaturale, neanche sa valutare le sue forze. Ignora che non è ancora capace neanche di testimoniare che lui è discepolo di Gesù. Non conosce la volontà di Dio. È estraneo alla luce dello Spirito del Signore. Vive nella piena ignoranza di se stesso. In più manca di fede. Non crede che ogni Parola di Gesù è purissima profezia. Pietro ora non può seguire Gesù, perché domani dovrà continuare la sua missione di salvezza e di redenzione. Gesù con la morte ha concluso la sua vita quando tutta la volontà del Padre è stata compiuta. Anche Pietro potrà concludere la sua vita con il martirio, quando la sua obbedienza al Padre e allo Spirito Santo sarà dichiarata piena. Quando per lui tutto sarà compiuto, allora potrà seguire il Maestro sulla via del martirio.
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte.

Gesù permette che Pietro passi per la via del rinnegamento, perché impari a non confidare sulla sua parola, sui suoi desideri, sulle sue emozioni. Un apostolo del Signore dovrà essere solo e sempre dal Padre e dallo Spirito Santo. Mai potrà essere dalla sua volontà. Soprattutto, Gesù vuole che il suo apostolo si convinca che nessuna sua Parola è mai caduta a vuoto e mai cadrà. Il rinnegamento è vera scuola di fede, umiltà, sapienza, conoscenza. Solo dopo Pietro inizierà a conoscersi e a conoscere il Signore. La superbia è non conoscenza, anzi è volontà di non volersi conoscere. Senza conoscenza non si può edificare il regno di Dio. Nessuna missione potrà essere portata a compimento. Il lavoro di missione è dalla comunione nella conoscenza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci lo Spirito dell’umiltà e della vera scienza di Dio.

Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me
II At 28,11-16; Sal 148; Gv 14,1-6

19/5 MAR - VI DI PASQUA [II]
Il discepolo deve credere in Dio che ha mandato Gesù. Deve credere in Gesù mandato da Dio. Deve credere che Gesù e Dio sono una cosa sola. La prima volta in cui si parla di questa duplice fede, in Dio e nel suo inviato, è con Mosè, dopo il passaggio del Mar Rosso: “Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo” (Es 14,21-31). Dio opera e parla per mezzo di Mosè. Senza questa fede mai vi potrà essere obbedienza a Mosè. Non lo si vede come l’uomo posto da Dio a guida del suo popolo. Infatti, nei momenti di perdita di questa fede, il popolo di abbandonava alla mormorazione con Dio e contro Mosè.
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.
Come la fede è in Dio e in Mosè, come essa è anche in Dio e in Gesù, così dovrà essere in Cristo e nell’apostolo di Cristo Gesù. Come l’apostolo si renderà credibile? La risposta l’attingiamo da molto lontano. Ci lasceremo aiutare dal Libro di Giosuè: “A quelli di Ruben e di Gad e alla metà della tribù di Manasse Giosuè disse: «Ricordatevi delle cose che vi ha ordinato Mosè, servo del Signore, dicendo: “Il Signore, vostro Dio, vi concede riposo e vi dà questa terra”. Le vostre mogli, i vostri bambini e il vostro bestiame staranno nella terra che Mosè vi ha assegnato al di là del Giordano; ma voi, prodi guerrieri, attraverserete ben armati davanti ai vostri fratelli e li aiuterete, fino a quando il Signore non concederà riposo ai vostri fratelli, come a voi, e anch’essi prenderanno possesso della terra che il Signore, vostro Dio, assegna loro. Allora ritornerete, per possederla, nella terra della vostra eredità, che Mosè, servo del Signore, vi ha dato oltre il Giordano, a oriente». Essi risposero a Giosuè: «Faremo quanto ci ordini e andremo dovunque ci mandi. Come abbiamo obbedito in tutto a Mosè, così obbediremo a te; purché il Signore, tuo Dio, sia con te com’è stato con Mosè. Chiunque si ribellerà contro di te e non obbedirà a tutti gli ordini che ci darai, sarà messo a morte. Tu dunque sii forte e coraggioso»” (Gs 1,12-18). Ecco il segreto: “Purché il Signore sia con l’apostolo, con il cristiano, così come è stato con Gesù”. Ma anche: “Purché l’apostolo sia con Gesù come Gesù è stato con il Padre”. Quando questo avviene? Quando il discepolo, in Cristo, è dal Padre e dallo Spirito Santo. È dal Vangelo di Cristo Gesù, dalla volontà del Padre, dalla sapienza e fortezza dello Spirito.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre il discepolo sia dal Padre e dallo Spirito. 

Signore, mostraci il Padre e ci basta
II At 28,17-31; Sal 67; Gv 14,7-14

20/5 MER - VI DI PASQUA [II]
Nel Vangelo secondo Giovanni diviene impossibile pensare Cristo Gesù senza il Padre e il Padre senza Cristo Gesù. Gesù viene dall’alto, abita nel seno del Padre, vive per manifestare le opere del Padre: “Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,16-18). “In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo” (Gv 3,11-13). “Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera” (Gv 4,31-34). Sempre Gesù ha rivelato sia la sua origine dal Padre e sia la piena obbedienza alla sua volontà. È il suo mistero.
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Anzi, vi è molto altro. Gesù è il vero discepolo del Padre. Lui fa tutto ciò che fa il Padre e come lo fa il Padre: “Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato” (Gv 5,19-23). Non solo. Gesù si dichiara essere il sigillo del Padre. Mai di un uomo è stato detto questo: “Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato»” (Gv 6,26-29). Tra il Padre e Gesù si vive un mistero unico, che non appartiene a nessun altro uomo.
Il Padre e Cristo sono una cosa sola. Per questo chi vede il Figlio vede il Padre. Le opere del Figlio sono opere del Padre: “Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,27-30). “Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare» (Gv 11,41-44). Oggi questo mistero è stato gettato alle ortiche proprio dai cristiani.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano confessi questo altissimo mistero. 

MAGGIO 2020
TERZA DECADE DI MAGGIO

Di questo voi siete testimoni
At 1,6-13a; Sal 46; Ef 4,7-13; Lc 24,36b-53
21/5 GIO - ASCENSIONE DEL SIGNORE
Gesù sale al cielo. Lascia ai discepoli una missione da compiere. “Essi dovranno essere i testimoni della sua morte e della sua risurrezione. Ne suo nome dovranno predicare a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme”. Gli Atti degli Apostoli sono la descrizione dell’obbedienza a questo comandamento del Signore, a questo suo testamento. Lo Spirito Santo discende sugli Apostoli e subito viene annunziato il mistero della morte e della risurrezione del Signore. Si convertono tremila persone: “All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (At 2,37-41). Quando si annunzia il mistero secondo verità, sempre lo Spirito apre il cuore.

Pietro viene mandato dal Signore nella casa di Cornelio, un pagano, e così annunzia il mistero di Cristo Gesù: “Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome»” (Cfr. At 10,1-.48). Lo Spirito Santo chiama Paolo e Barnaba per mandarli dai pagani: “Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Bàrnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono” (At 13,2-3). Possiamo attestare che gli Apostoli, guidati dallo Spirito Santo hanno compiuto il comando ricevuto. 
Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Perché oggi non obbediamo più a questo comando? Perché abbiamo inventato una teologia che ci dispensa da ogni obbedienza? Perché abbiamo sostituito il Vangelo con una ingannevole e deleteria antropologia? Perché ci siamo separati dallo Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Cristo, lo Spirito e il cristiano siano una cosa sola.

Come il Padre mi ha comandato, così io agisco
Ct 2,17-3,1b.2; Sal 12; 2Cor 4,18-5,9; Gv 14,27-31a

22/5 VEN - VI DI PASQUA [II]
Gesù vive solo per fare la volontà del Padre. È la sua verità da Lui rivelata alla Madre, a Satana, a Pietro, a tutti i suoi Apostoli: “Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro” (Lc 2,48-50). “Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto»” (Lc 4,5-8). “Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea” (Lc 5,41-44). “Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!»” (Mt 16,21-23). “Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti»” (Mt 20,24-28). Ora è giunto il tempo che tutto il mondo venga a conoscenza che Gesù vive solo per obbedire al Padre. Quanto il Padre gli chiede Lui fa. Il Padre gli ha chiesto di amarlo fin sulla croce e Lui lo amerà anche dalla croce.
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco».

Gesù vive per obbedire ad ogni comando del Padre. Ogni singolo discepolo di Gesù, anche lui deve vivere per obbedire ad ogni comando di Gesù Signore. Senza obbedienza, non c’è amore. Senza amore il nostro culto è vuoto e la nostra religione vana. Essa non dona salvezza a noi e per noi non porta alcuna luce nei cuori. Il Vangelo può essere compreso o non compreso, può essere chiaro o meno chiaro, può creare dubbi o anche incertezze. Queste cose le lasciamo nel deposito del cuore. A noi è chiesto di obbedire e dobbiamo obbedire. Il comando supera il dubbio. Gesù lascia che i suoi apostoli dubitino, ma dona lo stesso il comando: “Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo»” (Mt 28,16-20). Oggi il dubbio, le incertezze, le falsità, gli inganni di Satana, le moderne atee antropologie, le sfasate teologie hanno preso il posto del comando. Non si obbedisce più, perché il comando viene sacrificato alla mente dell’uomo. Gesù invece ha sacrificato la sua vita al comando del Padre. Di Gesù il mondo sa che Lui ama il Padre. Di noi sa che non lo amiamo, perché non obbediamo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti ad ogni comando di Gesù Signore.

E diventiate miei discepoli
Ct 5,9-14.15c-d.16c-d; Sal 18; 1Cor 15,53-58; Gv 15,1-8

23/5 SAB - VI DI PASQUA [II]
Leggiamo con somma attenzione, nello Spirito Santo, le parole di Gesù: “In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli”. Quando il Padre è glorificato? Quando portiamo molto frutto. Qual è il frutto che dobbiamo portare? L’obbedienza alla sua Parola. La sua Parola è la Parola di Cristo Gesù, il suo Vangelo. Se non portiamo frutto anche per noi il Padre farà il lamento che ha cantato per la sua vigna infruttuosa: “Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi” (Is 5,1-7). Mentre il Signore canterà la sua delusione, prenderà le forbici e ci reciderà dalla vite. Anche queste parole sono di una chiarezza di Spirito Santo: “Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano”. Nessuna Parola del Signore potrà essere annullata. Se non portiamo frutti siamo tagliati. Saremo gettati nel fuoco. 

Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Fare discepoli per glorificare il Padre non è parola di esortazione. È vero comando del Signore. Gesù prima ha fatto i Dodici Apostoli, poi ad essi ha unito i Settantadue discepoli. Lungo il corso della sua vita molti altri hanno aderito al suo Vangelo e sono divenuti suoi discepoli. La prima comunità in Gerusalemme prima della pentecoste era formata da circa centoventi persone: “Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in giorno di sabato. Entrati in città, salirono nella stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi: vi erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo figlio di Alfeo, Simone lo Zelota e Giuda figlio di Giacomo. Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui. In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi” (At 1,12-15). Se per la nostra missione non facciamo discepoli, non solo non glorifichiamo il Padre. Non solo non produciamo frutti di vita eterna. Siamo anche disobbedienti al suo comando. Lui vuole che ogni uomo diventi suoi figlio di adozione in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. Fare discepoli è edificare il corpo di Cristo. È aggiungere nuovi tralci alla vite di Cristo Gesù. È produrre in Lui frutti di vita eterna. È attestazione che siamo tralci vivi e non secchi. Quando un cristiano non fa altri discepoli, è un cristiano morto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Cristo Gesù dai molti frutti. 

Allora si aprirono loro gli occhi
At 1,9a.12-14; Sal 132; 2Cor 4,1-6; Lc 24,13-35

24/5 DOM - VII DI PASQUA [A]
La fede in Cristo Gesù deve essere in ogni sua opera, in ogni sua Parola, in ogni evento della sua vita. Gesù lo dice con divina chiarezza: “Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!»” (Mt 11,2-6). Gesù non è vero un giorno e non vero un altro giorno. Non è vero quando compie miracoli e non vero quando parla. Non è vero quando moltiplica i pani e non vero quando muore in croce. Come Dio è sempre vero, così anche Gesù è sempre vero. La croce è scandalo solo per chi non comprende il mistero di Gesù, così come è annunziato in tutte le Scritture. Infatti Gesù parte proprio dalle Scritture per illuminare i due discepoli sul suo mistero. Poi dona il segno della sua identità con il Gesù che essi avevano conosciuto prima della sua crocifissione. Scrittura e storia di Gesù danno la sua perfetta verità. Il Crocifisso è il vero Messia, il vero Cristo. 

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 
Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Oggi sono molti i discepoli di Gesù che stanno ritornando alle loro case. Perché questo esodo che mai si arresta e mai si ferma? La ragione dell’allontanamento da Gesù è sempre la stessa: la non comprensione del suo mistero. Oggi il mistero di Gesù non solo non è più spiegato, addirittura è vanificato dagli stessi credenti. Quando muore il mistero di Cristo, muore anche il mistero della Chiesa e, con la morte del mistero della Chiesa, il cristiano muore al suo mistero e si ritira. Noi però non imitiamo Gesù Signore. Non andiamo a spiegare il mistero, perché anche noi siamo senza la vera conoscenza del Crocifisso che è il Risorto. Come un tempo Gesù ha fatto con Giovanni – ha rivelato il suo mistero perché lo rivelasse alla Chiesa e al mondo – anche oggi che venga presto, riveli il suo mistero, dal quale è ogni altro mistero. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci da Gesù questa grazia: che ci spieghi il mistero. 

E allora digiuneranno
Ct 5,2a.5-6b; Sal 41; 1Cor 10,23.27-33; Mt 9,14-15

25/5 LUN - VII DI PASQUA [II]
È giusto fin da subito affermare che vi è infinita differenza tra il digiuno secondo Dio e quello secondo gli uomini. Quello secondo Dio è privazione di cibo in alcuni giorni e circostanze particolari. Quello di Dio invece non è solo è privare il corpo e liberarlo da ogni peccato, disobbedienza, trasgressione, ma anche adornare corpo, anima, spirito con le grandi virtù della carità e della misericordia: “Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore?

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato” (Is 58,1-14). Questo digiuno era la veste di Gesù. A questo digiuno Gesù educava i suoi discepoli. 
Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno.
Qual è oggi il digiuno che chiede a noi il Signore? Vivere ogni Parola di Gesù prestando ad essa ogni obbedienza, a iniziare dai più piccoli precetti. Se il Vangelo non è vissuto a nulla serve privarci di qualche cibo. Se la carità non viene vissuta, il digiuno a nulla serve. Invece anche delle cose e non solo dei cibi ci si priva, per dare un po’ di vita e di dignità ai nostri fratelli più bisognosi. Un digiuno vissuto da egoisti non ci rende discepoli di Gesù. Un digiuno di soli cibi neanche ci rende cristiani. Ci rende cristiani la liberazione da tutto ciò che è superfluo, per fare del bene ai nostri fratelli. Questo digiuno però è ben lontano da noi. Ma anche come gli scribi e i farisei siamo veramente abili nel sostituire il Vangelo con le nostre piccole e grandi tradizioni. Oggi vi è un solo possibile digiuno per il cristiano: prendere la Parola del Signore facendola il suo cibo quotidiano. Questo digiuno Gesù chiede. I discepoli di Giovanni sono rassicurati: Domani anche i discepoli di Gesù digiuneranno. Vivranno il Vangelo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano viva tutto il Vangelo in ogni Parola. 

Come il Padre ha amato me
Ct 5,6b-8; Sal 17; Fil 3,17-4,1; Gv 15,9-11

26/5 MAR - VII DI PASQUA [II]
A differenza di quanto si trova nei Vangeli sinottici, specie in Matteo e in Luca, in Giovanni non abbiamo una sezione dedicata all’insegnamento della Nuova Legge. Vi è invece qualcosa di veramente unico: la Nuova Legge è la vita di Gesù. Come Gesù è la vita del Padre in mezzo agli uomini, nello Spirito Santo e per Lui, così il discepolo dovrà essere la vita di Gesù. Come Gesù contemplava il Padre, era dal Padre, abitava nel seno del Padre, così il discepolo deve contemplare Gesù, essere di Gesù, abitare in Gesù. Il Padre ha amato Gesù donandogli la vita. Gesù è luce da luce, Dio vero da Dio vero, generato della stessa sostanza del Padre. Il Padre lo ha costituito Mediatore universale di ogni suo dono di grazia e verità. Tutto ha messo nelle sue mani, anzi ha posto tutto se stesso nelle mani del Figlio. Anche Gesù ha amato, ama i suoi discepoli, generandoli nello Spirito Santo e facendoli suo corpo, ma anche suoi ministri e testimoni. Anche Gesù ha messo se stesso tutto nelle mani dei suoi Apostoli. Come il Padre dava vita ai cuori per mezzo di Gesù, così Gesù dona vita ai cuori per mezzo dei suoi Apostoli. Se l’apostolo non dona Cristo, non dona alcuna vita, non crea speranza, non libera dalle tenebre, non opera per la vera salvezza eterna. Il comandamento da osservare è Cristo. Questo comandamento si osserva in un modo unico: realizzando Cristo nella nostra vita, conformando tutta la nostra vita a Lui. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

San Paolo dice di sé che è Cristo che vive in lui e che ormai la conformazione a Cristo è anche nel suo corpo. Dice anche che sempre Lui corre per raggiungere Cristo Signore: “Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso!” (Gal 2,19-20; 3,1). “Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo” (Gal 6,14-17). “Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. 

Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Fil 3,8-14). Come Gesù è vissuto per dare vita piena al Padre nel suo corpo, nella sua mente, nel suo spirito, così il discepolo e in modo del tutto particolare l’apostolo devono vivere per dare vita piena a Cristo nel corpo, nell’anima, nella mente, nello spirito, nella volontà. Ecco il vero comandamento: mostrare Cristo conformandosi a Cristo. Mostrare Cristo divenendo una cosa sola con Lui. Si mostra Cristo per dare Cristo, per invitare a Cristo ogni uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Cristo e ogni suo discepolo siano una cosa sola.

Se fate ciò che io vi comando
Ct 1,5-6b.7-8b; Sal 22; Ef 2,1-10; Gv 15,12-17

27/5 MER - VII DI PASQUA [II]
Nell’Antico Testamento il Signore dona le Due Tavole della Legge e poi chiede una obbedienza ad esse con tutto il cuore, l’anima, le forze: “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,1-9). Sul monte Gesù dona la sua Legge e così conclude: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-2). Nel Cenacolo Gesù non dona alcuna Legge. Svela il suo cuore, dice qual è la sua relazione con il Padre, promette il suo Santo Spirito, chiede agli Apostoli di fare ciò che Lui ha fatto, vivere come Lui è vissuto. Qual è stata la vita di Cristo Gesù? Mostrare tutta la verità e l’amore del Padre. Quale dovrà essere la vita degli Apostoli? Mostrare tutta la vita di Cristo, contemplando Cristo e vedendolo nello Spirito Santo.
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Se far vivere Cristo in noi, se l’Apostolo è vita di Cristo nel mondo come Cristo è la vita del Padre, allora vi è un cambiamento di sostanza, di essenza nella religione di Cristo. Non si tratta più di obbedire ad un comando esterno all’uomo. Si tratta di dare vera vita a Cristo. Con Giovanni si comprende allora la verità della Nuova Alleanza, promessa da Dio al suo popolo: “Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato»” (Ger 31.31-34). La Legge che Dio scriverà nel cuore, mediante il suo Dito, che è lo Spirito Santo, è Cristo Gesù. Sempre allora si deve chiedere allo Spirito Santo che scriva Cristo nel nostro cuore, perché il cuore possa amare, obbedire, vedere, ascoltare, parlare, agire in tutto come operava e parlava Gesù Signore. Quando il cristiano si separa da Cristo è segno che si è separato dallo Spirito Santo. È senza la Tavola della Legge. Manca della luce nel proprio cuore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che lo Spirito Santo sempre scriva Cristo in noi. 

Non conoscono colui che mi ha mandato
Ct 6,1-2; 8,13; Sal 44; Rm 5,1-5; Gv 15,18-21

28/5 GIO - VII DI PASQUA [II]
La perfetta conoscenza della Scrittura dona la perfetta conoscenza di Cristo Gesù, la conoscenza di Cristo Gesù dona la conoscenza del Padre. Il Padre ci dona la conoscenza di sé in Cristo Gesù. Non si conosce il Padre, mai si potrà conoscere Cristo Gesù. Non si conosce Cristo Gesù, mai si potrà conoscere il Padre. Cristo Gesù e il Padre sono un solo mistero di luce, verità, giustizia, carità, vita eterna. Questo mistero di unità è così rivelato da Gesù nella sua preghiera: “«Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato (Gv 17,1-8). Chi si rifiuta di conoscere Cristo, mai conoscerà il Dio vivo e vero, il Dio Salvatore e Redentore, il Dio vita eterna per ogni uomo.

Questa stessa verità Gesù l’ha rivelata in un’altra preghiera: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). Quanti vogliono la morte di Gesù, quanti lo odiano non conoscono Dio, anche perché lo odiano in nome del loro Dio e lo crocifiggono dopo averlo accusato di bestemmia contro il loro Dio e la loro Legge. Se Gesù e il Padre sono una sola eterna verità, una sola eterna luce, non può la luce trasformarsi in tenebra. In tenebra, in menzogna è stata ridotta la Parola del Signore. Si compie la profezia di Geremia: “Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere?” (Ger 8, 5-9). Quando si adora un falso Dio in nome del vero Dio, i disastri nel mondo sono infiniti.
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, odia anche il Padre mio.
Il rischio di ridurre a menzogna la Parola del Signore, il suo Vangelo, la sua Rivelazione, non è lontano da noi. Quando questo accade, le tenebre, solo le tenebre guidano i passi del credente. Si oscura la rivelazione, si oscura la luce, muore la verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai riduciamo a menzogna la Parola di Gesù. 

È bene per voi che io me ne vada
Ct 7,13a-d.14; 8,10c-d; Sal 44; Rm 8,24-27; Gv 16,5-11

29/5 VEN - VII DI PASQUA [II]
È bene che il chicco di grano venga affidato alla terra, se si vuole raccogliere un frutto di vita: “Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia. Nell’andare, se ne va piangendo, portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene con gioia, portando i suoi covoni” (Sal 126 (125) 5-6). È bene che anche Gesù, come vero chicco di grano, cada in terra e muoia. Così produrrà molto frutto. È bene che ogni suo discepolo, imitando il suo Maestro, cada in terra e muoia. I frutti saranno tanti: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!» (Gv 12,23-28). San Paolo rivela che Gesù con la sua morte ha fatto ricchi tutti noi: “E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà” (2Cor 8,7-9). 

Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

Qual è il frutto che Gesù produrrà con la sua morte? Ce lo rivela l’Apostolo Giovanni: “Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,31-37). Con la sua morte, si compie la profezia di Ezechiele. Dal cuore di Cristo Gesù trafitto, sgorgherà per l’umanità il fiume dello Spirito Santo e della grazia che giustifica, redime, salva, santifica, vivifica ogni uomo e lo rende albero dai molti frutti. In più la stessa carne di Cristo, del vero Agnello della Pasqua diviene il nutrimento perché ogni uomo possa attraversare il deserto e giungere nel Paradiso. Se Cristo non muore, il mondo rimane senza vita perché i discepoli sono senza grazia, senza Spirito Santo, senza luce, senza alcuna vita. Cristo muore ed essi vivono. Cristo si priva della sua vita ed essi se ne rivestono. Tutto è dalla morte di Cristo Gesù. Se Cristo non muore, lo Spirito non viene prodotto e il mondo rimane senza la forza soprannaturale del suo rinnovamento. Quanto è detto di Gesù vale anche per ogni suo discepolo. Solo morendo la morte di Cristo e compiendo la sua obbedienza diverrà fonte in Cristo, fiume in Lui, che porta vita sulla terra. La morte è la via della vita. La povertà è la via della ricchezza. Ci si spoglia per coprire il mondo di luce eterna e di vita divina. Mistero dell’amore che si consuma.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano cada in terra e muoia. 

Vi guiderà a tutta la verità
1Cor 2,9-15a; Sal 103; Gv 16,5-14

30/5 SAB - VII DI PASQUA [II]
Per ogni uomo la verità della salvezza, della redenzione, della vita eterna è tutta nei 73 Libri della Scrittura Santa, che va dalla prima parola del Libro della Genesi all’ultima contenuta nel Libro dell’Apocalisse, secondo il canone della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Le versioni classiche della Scrittura contengono 31.102 versetti, di cui 23.145 nell'Antico Testamento e 7.957 nel Nuovo Testamento. Tutta questa ricchezza divina ed eterna, ma anche ricchezza incarnata in Cristo Gesù è in tutto simile al seme di una grande pianta. Il seme è piccolissimo. L’albero è maestoso. Una ghianda è seme piccolissimo. La quercia che da esso nasce è albero che raggiunge dimensioni altissime. Nessun albero è così maestoso come una quercia secolare. La Scrittura e anche la vita di Cristo Gesù in essa contenuta è in tutto simile ad un piccolissimo seme. Questo seme è affidato allo Spirito Santo perché lo faccia crescere lungo i secoli, così da poter mostrare tutta la sua bellezza e maestosità. Gesù muore, risorge, sale al cielo. Consegna allo Spirito Santo il seme della sua vita e del suo mistero, nel quale è ogni altro mistero del Padre, dell’uomo, dell’intero universo, del tempo e dell’eternità. Lo Spirito Santo prende in consegna il seme e sempre, giorno dopo giorno, lo cura perché possa divenire il grande albero della vita. 
Sono pertanto in grande errore tutti coloro che affermano che a loro basta la sola Scrittura, la sola grazia, la sola fede. La Scrittura, la grazia, la fede da sole non possono esistere. Esistono nello Spirito Santo. Ma neanche lo Spirito Santo potrà esistere da solo. Lo Spirito Santo di Cristo Gesù esiste nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Esiste in quella Chiesa che è fondata visibilmente su Pietro. è attraverso la bocca di questa Chiesa – pastori e fedeli – che Lui parla, opera, agisce, sviluppa il seme del mistero di Cristo Gesù. Ogni membro del corpo di Cristo è sua voce, sua vita, suo dono, suo carisma per dare al seme della Parola, al seme di Cristo lo sviluppo in una crescita armoniosa e santa. Gli Apostoli, in questa Chiesa, hanno il ministero di dare lo Spirito Santo nei sacramenti della salvezza, essere ministri della Parola e amministratori di ogni dono di grazia e verità, devono altresì vigilare perché nessuna falsità si introduca nel campo di Dio e nessuna eresia aggredisca l’albero di Cristo, al fine di impedirne la crescita secondo verità e giustizia perfetta. 

Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

La Chiesa non è fatta di soli Apostoli. Ecco cosa insegna a noi San Paolo: “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità” (Ef 4,11-16). Il mistero della Chiesa è il mistero di Cristo, il mistero del suo corpo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da ogni vento di eresia, falsità e menzogna. 

Egli vi darà un altro Paràclito
At 2,1-11; Sal 103; 1Cor 12,1-11; Gv 14,15-20
31/5 DOM - PENTECOSTE [A]
Lo Spirito Santo è “un altro Paràclito”, perché Paràclito è anche il Figlio. Così l’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera: “Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo” (1Gv 2,1-2). Anzi dal Paràclito che è Cristo Gesù che viene lo Spirito Santo: “E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità. Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al proprio Figlio. E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita” (1Gv 5,5-12). Lo Spirito Santo, l’altro Paràclito, è a noi dato come purissimo frutto di Cristo Crocifisso. 

La fede della Chiesa nello Spirito Santo è mirabilmente manifestata in questi due Inni: “Veni, Sancte Spíritus, et emítte cǽlitus lucis tuæ rádium. Veni, pater páuperum, veni, dator múnerum, veni, lumen córdium. Consolátor óptime, dulcis hospes ánimæ, dulce refrigérium. In labóre réquies, in æstu tempéries, in fletu solácium. O lux beatíssima, reple cordis íntima tuórum fidélium. Sine tuo númine, nihil est in hómine nihil est innóxium. Lava quod est sórdidum, riga quod est áridum, sana quod est sáucium. Flecte quod est rígidum, fove quod est frígidum, rege quod est dévium. Da tuis fidélibus, in te confidéntibus, sacrum septenárium. Da virtútis méritum, da salútis éxitum, da perénne gáudium. Amen”. Cristo Gesù opera la nuova creazione dell’uomo per mezzo dello Spirito Santo. È una nuova creazione senza alcuna interruzione.

Lo Spirito nulla opera senza la nostra ininterrotta preghiera: “Veni, creátor Spíritus, mentes tuórum vísita, imple supérna grátia, quæ tu creásti péctora. Qui díceris Paráclitus, Donum Dei altissimi, fons vivus, ignis, cáritas, et spiritális únctio. Tu septifórmis múnere, dígitus patérnæ déxteræ, tu rite promíssum Patris, sermóne ditans gúttura. Accénde lumen sensibus, infúnde amórem córdibus, infírma nostri córporis virtúte firmans pérpeti. Hostem repéllas lóngius pacémque dones prótinus; ductóre sic te prǽvio vitémus omne nóxium. Per Te sciámus da Patrem noscámus atque Fílium, teque utriúsque Spíritum credámus omni témpore. Deo Patri sit glória, et Fílio, qui a mórtuis surréxit, ac Paráclito, in sæculórum sǽcula. Amen”. Quando il cristiano si separa da Cristo Gesù, si separa anche dallo Spirito Santo. Si separa dallo Spirito Santo quando si separa dalla Chiesa di Cristo fondata su Pietro. Cristo Gesù, la Chiesa di Cristo, il suo corpo devono essere una cosa sola, sempre. 
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi.
Come noi conosciamo lo Spirito Santo, come ci lasciamo condurre da Lui, da Lui muovere e ispirare? Dimorando nella Parola di Gesù, nel suo Vangelo, nella sua luce. Cristo Gesù e Parola o Vangelo sono una cosa sola. Si rimane nella Parola, si rimane in Cristo, si conosce lo Spirito Santo, si è da Lui mossi e guidati a tutta la verità. L’amore per la parola è amore per lo Spirito Santo. Tutto è dalla Parola, nella Parola. 
Madre di Dio, Angeli, Santi fate che il cristiano sia una cosa sola con lo Spirito Santo. 

GIUGNO 2020
PRIMA DECADE DI GIUGNO

Vide anche una vedova povera
II Dt 16,9-12; Sal 80; Lc 21,1-4
1/6 LUN - DOPO PENTECOSTE [II]
Una delle donne più povere nella Scrittura Santa è Rut. Lei consegna la sua vita alla suocera per darle un qualche conforto, liberandola dalla sua solitudine e nutrendola con il suo lavoro di spigolatrice: “Noemi insistette: «Tornate indietro, figlie mie! Perché dovreste venire con me? Tornate indietro, figlie mie, andate! Orpa si accomiatò con un bacio da sua suocera, Rut invece non si staccò da lei. Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te»” (Rut 1,11-17). Per amore Rut lascia anche i suoi dèi. Fa della sua vita un dono alla suocera. Ora Noemi è ricca per la povertà della nuora. 
Donna poverissima è anche la vedova di Sarepta. Mentre Noemi si fece povera per amore, questa donna divenne ricca per la sua fede nella parola del Profeta: “Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia (1Re 17,7-16). Se noi ci facessimo poveri di noi stessi, abbandonassimo i nostri dèi come Rut e ascoltassimo la Parola di Gesù, il Padre nostro celeste si farebbe nostro pane, nostra acqua, nostro vestito, nostro tutto.
Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

Questa donna è povera e si fa più povera perché vuole che il tempio del suo Dio sia oltremodo bello. Il Dio bellissimo ha bisogno di un tempio bellissimo e lei vuole partecipare alla bellezza del suo Dio, offrendo quanto ha per vivere. Anche Cristo Gesù vuole fare bello il tempio del Padre suo e per questo gli offre quanto ha per vivere: il suo corpo sulla croce: “Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà” (2Cor 8,9). “Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà»” (Eb 10,5-7). Ogni discepolo di Gesù, in Gesù, con Lui e per Lui, è tempio di Dio. Ognuno ha l’obbligo di fare bello il tempio del suo Dio, liberandolo da ogni macchia di vizio e di trasgressione dei comandamenti, adornandolo di ogni virtù e obbedienza. Se il cristiano per la sua parte farà bello il tempio di Dio, con la sua piccola offerta, la Chiesa sarà vera luce del mondo e attrarrà tutti a Cristo Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano abbia a cuore il tempio del suo Dio. 

Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi
II Es 19,1-6; Sal 80; Lc 12,35-38

2/6 MAR - DOPO PENTECOSTE [II]
Così insegna il Libro del Siracide: “Ricordati delle ultime cose e non peccherai in eterno”. Tutta la morale insegnata ha come unico fine di preparare l’uomo perché possa vivere bene le ultime cose: “Non fare il male, perché il male non ti prenda. Stai lontano dall’iniquità ed essa si allontanerà da te. Figlio, non seminare nei solchi dell’ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto. Non domandare al Signore il potere né al re un posto di onore. Non farti giusto davanti al Signore né saggio davanti al re. Non cercare di divenire giudice se ti manca la forza di estirpare l’ingiustizia, perché temeresti di fronte al potente e getteresti una macchia sulla tua retta condotta. Non fare soprusi contro l’assemblea della città e non degradarti in mezzo al popolo. Non ti impigliare due volte nel peccato, perché neppure di uno resterai impunito. Non dire: «Egli guarderà all’abbondanza dei miei doni, e quando farò l’offerta al Dio altissimo, egli l’accetterà». Non essere incostante nella tua preghiera e non trascurare di fare elemosina. Non deridere un uomo dall’animo amareggiato, perché c’è chi umilia e innalza. Non seminare menzogne contro tuo fratello e non fare qualcosa di simile all’amico. Non ricorrere mai alla menzogna: è un’abitudine che non porta alcun bene. Non parlare troppo nell’assemblea degli anziani e non ripetere le parole della tua preghiera. Non disprezzare il lavoro faticoso, in particolare l’agricoltura che Dio ha istituito. Non unirti alla moltitudine dei peccatori, ricòrdati che la collera divina non tarderà. Umìliati profondamente, perché castigo dell’empio sono fuoco e vermi.

Non cambiare un amico per interesse né un vero fratello per l’oro di Ofir. Non disdegnare una sposa saggia e buona, poiché la sua amabilità vale più dell’oro. Non maltrattare un servo che lavora fedelmente né l’operaio che si impegna totalmente. Ama il servo intelligente e non rifiutargli la libertà. Hai bestiame? Abbine cura; se ti è utile, resti in tuo possesso. Hai figli? Educali e fa’ loro piegare il collo fin dalla giovinezza. Hai figlie? Vigila sul loro corpo e non mostrare loro un volto troppo indulgente. Fa’’ sposare tua figlia e avrai compiuto un grande affare, ma dàlla a un uomo assennato. Hai una moglie secondo il tuo cuore? Non ripudiarla, ma se non le vuoi bene, non fidarti. Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare le doglie di tua madre. Ricorda che essi ti hanno generato: che cosa darai loro in cambio di quanto ti hanno dato? Con tutta l’anima temi il Signore e abbi riverenza per i suoi sacerdoti. Ama con tutta la forza chi ti ha creato e non trascurare i suoi ministri. Temi il Signore e onora il sacerdote, dàgli la sua parte, come ti è stato comandato: primizie, sacrifici di riparazione, offerta delle spalle, vittima di santificazione e primizie delle cose sante. Anche al povero tendi la tua mano, perché sia perfetta la tua benedizione. La tua generosità si estenda a ogni vivente, ma anche al morto non negare la tua pietà. Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti móstrati afflitto. Non esitare a visitare un malato, perché per questo sarai amato. In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato” (Sir 7,1-36). Qual è la fine dell’uomo? Fine è la morte, il giudizio, l’inferno e il paradiso. Chi osserva la Legge del Signore, sarà trovato giusto e condotto in Paradiso. Chi invece sarà trovato ingiusto, finirà nella perdizione eterna.
Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!
I Novissimi sono essenza, verità eterna della Rivelazione. La morte può venire in ogni istante, luogo, circostanza. Quando essa verrà, e verrà quando nessuno l’attende, dovrà trovarci nella più alta giustizia e luce del Vangelo. Poiché oggi nessuno più crede nella perdizione eterna, tutti si abbandonano al vizio e alla trasgressione. Gesù ci ha ammonito. Ha detto la verità. Crediamo, ci salviamo. Non cediamo, periamo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo nei Novissimi della nostra fede. 
Immediatamente l’emorragia si arrestò
II Es 19,7-15; Sal 117; Lc 8,42b-48

3/6 MER - DOPO PENTECOSTE [II]
La condizione di questa donna era di indicibile sofferenza. Non solo per il male fisico, molto di più per le conseguenze che il male fisico provocava all’esterno. La donna rendeva impuro tutto ciò che toccava: “Quando una donna abbia flusso di sangue, cioè il flusso nel suo corpo, per sette giorni resterà nell’impurità mestruale; chiunque la toccherà sarà impuro fino alla sera. Ogni giaciglio sul quale si sarà messa a dormire durante la sua impurità mestruale sarà impuro; ogni mobile sul quale si sarà seduta sarà impuro. Chiunque toccherà il suo giaciglio, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Chi toccherà qualunque mobile sul quale lei si sarà seduta, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Se un oggetto si trova sul letto o su qualche cosa su cui lei si è seduta, chiunque toccherà questo oggetto sarà impuro fino alla sera. Se un uomo ha rapporto intimo con lei, l’impurità mestruale viene a contatto con lui: egli resterà impuro per sette giorni e ogni giaciglio sul quale si coricherà resterà impuro.

La donna che ha un flusso di sangue per molti giorni, fuori del tempo delle mestruazioni, o che lo abbia più del normale, sarà impura per tutto il tempo del flusso, come durante le sue mestruazioni. Ogni giaciglio sul quale si coricherà durante tutto il tempo del flusso sarà per lei come il giaciglio sul quale si corica quando ha le mestruazioni; ogni oggetto sul quale siederà sarà impuro, come lo è quando lei ha le mestruazioni. Chiunque toccherà quelle cose sarà impuro; dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Se sarà guarita dal suo flusso, conterà sette giorni e poi sarà pura. L’ottavo giorno prenderà due tortore o due colombi e li porterà al sacerdote, all’ingresso della tenda del convegno. Il sacerdote ne offrirà uno come sacrificio per il peccato e l’altro come olocausto e compirà per lei il rito espiatorio davanti al Signore, per il flusso che la rendeva impura” (Lev 15,19-30). La sua grande fede le consente di superare ogni ostacolo. Facendo tutto di nascosto e nel segreto, taccando Cristo Gesù senza neanche farsene accorgere, lei sarebbe guarita, ritornando nella sua normalità e purezza rituale. Così crede e così opera. 
Mentre Gesù vi si recava, le folle gli si accalcavano attorno. E una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, la quale, pur avendo speso tutti i suoi beni per i medici, non aveva potuto essere guarita da nessuno, gli si avvicinò da dietro, gli toccò il lembo del mantello e immediatamente l’emorragia si arrestò. Gesù disse: «Chi mi ha toccato?». Tutti negavano. Pietro allora disse: «Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia». Ma Gesù disse: «Qualcuno mi ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me». Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere nascosta, tremante, venne e si gettò ai suoi piedi e dichiarò davanti a tutto il popolo per quale motivo l’aveva toccato e come era stata guarita all’istante. Egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace!».

Nulla si fa senza che Cristo se ne accorga. Lui è Dio e i nostri pensieri non sono ancora concepiti e Lui li conosce tutti. In più da Lui esce una forza, che è vera potenza di Spirito Santo ed per questa forza che il miracolo si compie. Gesù vuole che la donna confessi la sua fede, mostri al mondo la saggezza del suo cuore, la luce della sua intelligenza. A volte la fede va vissuta in modo palese, altre volte in modo segreto. Dopo il miracolo, è cosa giusta mostrare la misericordia e la bontà del Signore. Il miracolo è sì frutto della fede, ma prima di ogni altra cosa è opera della misericordia e della bontà del Signore nostro Dio. Il Signore va lodato, benedetto, celebrato, esaltato, ringraziato pubblicamente, apertamente. Anzi, si devono invitare anche gli altri a lodare il Signore. Venite, lodiamo il Signore. Ero ammalata e Lui mi ha sanato. Ero inferma e Lui mi ha guarito. La fede non è opera da tenere solo nel cuore. Essa va manifestata in tutti i suoi frutti per essere forza anche per gli altri. Una fede forte aiuta una fede debole. Una fede capace di miracoli sempre incoraggia una fede fragile. Ora tutto il mondo sa che la fede può anche operare cose stupende nel nascondimento, nel segreto. Ma ora tutto il mondo sa anche che il Dio va benedetto pubblicamente.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia di fede forte per aiutare gli altri. 

E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me
II Es 19,16-19; Sal 96; Gv 12,27-32

4/6 GIO - DOPO PENTECOSTE [II]
Gesù attrae al suo corpo invisibile a volte anche direttamente, la via ordinaria è attraverso il suo corpo visibile che sono gli Apostoli e in comunione con loro tutti i battezzati nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Ma ogni attrazione anche dal corpo invisibile deve portare ad essere corpo visibile. Corpo visibile e corpo invisibile devono essere e rimanere in eterno un solo corpo. Pietro, corpo visibile di Gesù, predica e Gesù attrae in una sola volta circa tremila anime: “All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone” (At 2,37-41). Corpo visibile e invisibile una sola opera. 
Gesù direttamente attrae Paolo e lo consegna al suo corpo visibile, che è la Chiesa, perché formi il suo corpo visibile: “Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda”(At 9,1-9). Sempre il corpo invisibile opera per la formazione del suo corpo visibile. La formazione del corpo visibile è essenza dell’opera sia di Cristo che della sua Chiesa. 
Cornelio è chiamato direttamente dal Signore per chiamare Pietro perché lo faccia corpo visibile: “Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. Era religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. Un giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: «Cornelio!». Egli lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. Ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro. Egli è ospite presso un tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare». Quando l’angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, che era ai suoi ordini; spiegò loro ogni cosa e li mandò a Giaffa” (At 10,1-8). La salvezza è nel nome di Gesù. Si è salvati divenendo corpo visibile di Gesù. 
Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me».
Quando inizierà la formazione del corpo visibile di Cristo Signore? Dopo la sua gloriosa risurrezione. Quando sarà disceso lo Spirito Santo sugli Apostoli e li avrà costituiti costruttori, edificatori, formatori del corpo visibile di Gesù sulla nostra terra.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre corpo visibile e invisibile vivano in unità. 

Passò tutta la notte pregando Dio
II Es 19,20-25; Sal 14; Lc 6,12-16

5/6 VEN - DOPO PENTECOSTE [II]
La preghiera è un vero combattimento con il Signore. Il primo che passò una notte intera a lottare con il Signore è stato Giacobbe. Non si possono fare le cose di Dio se si ha paura degli uomini: “Giacobbe disse: «Dio del mio padre Abramo e Dio del mio padre Isacco, Signore, che mi hai detto: “Ritorna nella tua terra e tra la tua parentela, e io ti farò del bene”, io sono indegno di tutta la bontà e di tutta la fedeltà che hai usato verso il tuo servo. Con il mio solo bastone avevo passato questo Giordano e ora sono arrivato al punto di formare due accampamenti. Salvami dalla mano di mio fratello, dalla mano di Esaù, perché io ho paura di lui: che egli non arrivi e colpisca me e, senza riguardi, madri e bambini! Eppure tu hai detto: “Ti farò del bene e renderò la tua discendenza tanto numerosa come la sabbia del mare, che non si può contare”». Giacobbe rimase in quel luogo a passare la notte. Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici bambini e passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e portò di là anche tutti i suoi averi. 
Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quello disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Svelami il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl: «Davvero – disse – ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva». Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuèl e zoppicava all’anca. Per questo gli Israeliti, fino ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è sopra l’articolazione del femore, perché quell’uomo aveva colpito l’articolazione del femore di Giacobbe nel nervo sciatico (Cfr. Gen 32,1-33). Dio vuole insegnare a Giacobbe che è inutile lamentarsi, è vano piangersi addosso. Gli uomini di Dio devono lottare per ottenere dal Signore ogni forza, ogni luce, ogni grazia. Tutto in loro viene dal Signore.
Perché lotta una intera notte con il Padre suo? Per ottenere da Lui i nomi di coloro che avrebbe dovuto scegliere come suoi Apostoli. Nulla deve venire dal suo cuore. Tutto dal cuore del Padre. Gesù è tutto, sempre, in ogni cosa dal cuore del Padre. Non si sceglie un Apostolo per amicizia, per simpatia, per bravura, per intelligenza, per ricchezza, per salute, perché capace di fare molte cose. Lo si sceglie perché il Padre lo ha scelto. Il mistero della scelta è solo racchiuso nel cuore del Padre. L’obbedienza non è nella comprensione, nella scienza, nell’intelligenza delle cose di Dio, ma nell’ascolto della voce del Padre, ma anche nel chiedere al Padre che ci faccia ascoltare la sua voce: “Parla, o Signore che il tuo servo ti ascolta”. 

In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore.

Da Gesù Signore, ogni discepolo deve imparare non solo a vivere “passivamente” la fede (se Dio mi parla, io l’ascolto; se Dio non mi parla, obbedisco a quanto mi è stato detto ieri); poiché ogni giorno si deve santificare la storia e ogni giorno la storia è nuova, ogni giorno abbiamo bisogno di una fede attiva, responsabile, efficace e per questo si deve lottare con il Signore perché ci manifesti la sua volontà: “Fa’, o Signore, che faccia ciò che tu vuoi che io faccia. Fa’ che dica ciò che tu vuoi che venga detto. Fa’ che io operi solo le tue opere. Fa’ che io scelga ciò che tu vuoi che io scelga”. Gesù chiede al Padre che gli manifesti chi vuole che Lui scelga e Lui li sceglierà.

Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnateci una fede attiva, responsabile, attuale. 
Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli
II Es 20,1-21; Sal 91; Rm 10,4-9; Mt 28,16-20

6/6 SAB - DOPO PENTECOSTE [II]
Ogni comando non è sottoposto all’intelligenza, alla sapienza, alla volontà, al pensiero dell’uomo, ma solo all’intelligenza, alla sapienza, alla volontà, al pensiero dello Spirito Santo. Chi ha ricevuto un comando deve chiedere momento per momento ogni assistenza allo Spirito Santo, assistenza di sapienza, intelletto, consiglio, scienza, fortezza, pietà, timore del Signore, perché l’obbedienza sia sempre dalla volontà e dal pensiero del Padre, dal quale ogni Comando prende origine. È il Padre la sorgente di ogni comando e di ogni ordine dato agli uomini. Nessun uomo è sorgente di comando. Oggi Gesù dona ben quattro comandi ai suoi Apostoli: “Andare, fare discepoli tutti i popoli, battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnare ad osservare tutto ciò che vi ho comandato”. Ogni uomo può essere anche spinto da Cristo Gesù per andare a Lui. Ma questa è via sua ed è riservata al suo imperscrutabile e insindacabile pensiero, volontà, decisione. Ciò che è di Gesù va dato a Gesù. Ciò che è degli Apostoli, va dato agli Apostoli. Cosa è degli Apostoli?
La prima obbedienza è un comando di andare. Dove? In tutto il mondo. Essi non possono stare fermi in un luogo attendendo che il mondo venga a loro. Sono loro che devono andare nel mondo. Non sono gli uomini che devono venire da loro, sono loro che devono andare incontro agli uomini. Gesù va imitato. Gesù andava. Gesù percorreva villaggi e città. Gesù si muoveva di luogo in luogo. Da Gesù però venivano spinti dal Padre, per il suo Santo Spirito, e Gesù accoglieva tutti e a tutti donava la Parola della verità, della luce, della speranza, della giustizia secondo Dio. Anche in questo Gesù va imitato. Lui cerca ed è cercato. Lui dona la Parola a quanti Lui cerca e a quanti vengono per cercare Lui. Questa duplice azione mai va disgiunta, separata.
La secondo obbedienza consiste nel fare discepoli tutti i popoli. Non si annunzia una dottrina, una filosofia, una morale, una nuova antropologia. Si annunzia una Persona perché tutti facciano parte, diventino suo corpo, suo sangue, sua vita. Senza il battesimo, a nulla serve predicare il Vangelo. Oggi i discepoli di Gesù si stanno riducendo a predicatori di principi non negoziabili. Non è questa la loro missione. La loro unica missione è quella di predicare Cristo e di fare corpo di Cristo ogni uomo che crede in Cristo. Neanche la fede in Cristo serve, se non si diviene corpo di Cristo. 

La terza obbedienza è nel conferimento del sacramento del Battesimo. La fede in Cristo si vive come vero corpo di Cristo. Gesù lo dice con divina verità a Nicodemo: “«In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito»” (Gv 3,4-8). Battezzare è comando. Non pensiero. È obbedienza. 
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

La quarta obbedienza è nell’insegnamento. Gli Apostoli non solo devono predicare il Vangelo. Devono anche insegnare con le parole e con la vita come il Vangelo si vive in ogni sua Parola. Essi dovranno essere maestri con la parola e con l’esempio. Non con la parola soltanto, non con l’esempio soltanto. Ma insieme con la parola e con la vita. Tutto in loro deve manifestare la verità del Vangelo. Anche lo stile è predicazione.
Madre di Dio, Angeli, Santi fate che lo stile cristiano sia perfetto stile evangelico.

Vi guiderà a tutta la verità
Es 3,1-15; Sal 67; Rm 8,14-17; Gv 16,12-15

7/6 DOM - SS. TRINITÀ [A]
Lo Spirito Santo guida, ma anche l’uomo deve lasciarsi guidare da Lui. Non solo si deve lasciare guidare, lo deve chiedere con preghiera ininterrotta: “Porgi l’orecchio, Signore, alle mie parole: intendi il mio lamento. Sii attento alla voce del mio grido, o mio re e mio Dio, perché a te, Signore, rivolgo la mia preghiera. Al mattino ascolta la mia voce; al mattino ti espongo la mia richiesta e resto in attesa. Tu non sei un Dio che gode del male, non è tuo ospite il malvagio; gli stolti non resistono al tuo sguardo. Tu hai in odio tutti i malfattori, tu distruggi chi dice menzogne. Sanguinari e ingannatori, il Signore li detesta. Io, invece, per il tuo grande amore, entro nella tua casa; mi prostro verso il tuo tempio santo nel tuo timore. Guidami, Signore, nella tua giustizia a causa dei miei nemici; spiana davanti a me la tua strada. Non c’è sincerità sulla loro bocca, è pieno di perfidia il loro cuore; la loro gola è un sepolcro aperto, la loro lingua seduce. Condannali, o Dio, soccombano alle loro trame, per i tanti loro delitti disperdili, perché a te si sono ribellati. Gioiscano quanti in te si rifugiano, esultino senza fine. Proteggili, perché in te si allietino quanti amano il tuo nome, poiché tu benedici il giusto, Signore, come scudo lo circondi di benevolenza” (Sal 5,1-13). Gesù sempre, senza interruzione, chiedeva allo Spirito Santo che lo guidasse nella volontà del Padre.
Se l’uomo non chiede, Dio non può intervenire nella sua vita: “A te, Signore, innalzo l’anima mia, mio Dio, in te confido: che io non resti deluso! Non trionfino su di me i miei nemici! Chiunque in te spera non resti deluso; sia deluso chi tradisce senza motivo. Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza; io spero in te tutto il giorno. Ricòrdati, Signore, della tua misericordia e del tuo amore, che è da sempre. I peccati della mia giovinezza e le mie ribellioni, non li ricordare: ricòrdati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore. Buono e retto è il Signore, indica ai peccatori la via giusta; guida i poveri secondo giustizia, insegna ai poveri la sua via. Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti. Per il tuo nome, Signore, perdona la mia colpa, anche se è grande. C’è un uomo che teme il Signore? Gli indicherà la via da scegliere. Egli riposerà nel benessere, la sua discendenza possederà la terra. Il Signore si confida con chi lo teme: gli fa conoscere la sua alleanza. I miei occhi sono sempre rivolti al Signore, è lui che fa uscire dalla rete il mio piede. Volgiti a me e abbi pietà, perché sono povero e solo. Allarga il mio cuore angosciato, liberami dagli affanni. Vedi la mia povertà e la mia fatica e perdona tutti i miei peccati. Guarda i miei nemici: sono molti, e mi detestano con odio violento. Proteggimi, portami in salvo; che io non resti deluso, perché in te mi sono rifugiato. Mi proteggano integrità e rettitudine, perché in te ho sperato. O Dio, libera Israele da tutte le sue angosce” (Sal 25 (24) 1-22). La preghiera dell’uomo è manifestazione della propria volontà. L’uomo vuole essere guidato e lo chiede allo Spirito del Signore.
Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Lo Spirito Santo deve condurci a Cristo Gesù, nella sua verità, luce, giustizia, pensiero, carità, misericordia, compassione, santità. Deve non solo condurci, ma anche conformarci a Cristo Signore. È questa la verità alla quale lo Spirito dovrà condurci. Questa conduzione mai potrà avvenire se l’uomo non vuole essere da Lui guidato. Il cristiano manifesta la sua volontà allo Spirito sull’esempio di Cristo Gesù. Lo Spirito viene e conduce. Senza la nostra richiesta, Lui rimane inattivo nel suo cielo e Cristo Signore si allontana sempre più da noi. È lo Spirito la comunione perfetta tra Gesù e il cristiano. Si è nello Spirito, si è in Cristo. Non si è nello Spirito non si è in Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che siamo sempre nello Spirito per essere in Cristo. 

Non è costui il figlio di Giuseppe?
II Es 3,7-12; Sal 102; Lc 4,14-16.22-24

8/6 LUN - I DOPO PENTECOSTE [II]
L’inadeguatezza tra la persona, le sue opere, le sue parole, necessariamente deve condurre la mente di chi ascolta e vede al soprannaturale, se parole e opere mai potranno venire dalla persona che parla ed opera. Questa inadeguatezza viene constatata in Pietro e Giovanni dal sinedrio. Tra ciò che essi dicono e ciò che sono c’è un abisso di fermezza, fortezza, franchezza, convincimento, risolutezza, prontezza al martirio: “Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. Li fecero comparire davanti a loro e si misero a interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi avete fatto questo?». Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati».

Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noni non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. L’uomo infatti nel quale era avvenuto questo miracolo della guarigione aveva più di quarant’anni” (At 4,5-22). C’è un miracolo evidente che non è frutto degli uomini. il vero miracolo è solo opera del Dio onnipotente.
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 
In Gesù c’è una potenza di sapienza, verità, rivelazione, luce, giustizia che mai potrà venire da un uomo. Essa necessariamente dovrà venire dallo Spirito Santo. Lo attesta l’umiltà, la semplicità, la povertà di Gesù. Un figlio di falegname saprà parlare bene di legno e di lavoro del legno, non può parlare delle cose di Dio con sapienza superiore e divina. Se la sapienza in Lui è divina, a nulla servono i miracoli per attestare che in Lui parla ed agisce il Signore. Inoltre la sapienza è vera per se stessa. Non ha bisogno di altri accreditamenti. Infine c’è da aggiungere che la storia del popolo del Signore è stata sempre portata innanzi da persone semplici, piccole, spesso anche impacciate. Non c’è mai stata nessuna grandezza umana nel popolo di Dio. È il Signore che fa grande un uomo rivestendolo di sapienza, forza, grazia, verità, giustizia. Mai il Signore ha lavorato con i potenti di questo mondo, ma sempre con i piccoli e gli umili.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci umili, poveri, miti nelle mani del nostro Dio.

Tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno
II Es 6,29-7,10; Sal 104; Lc 4,25-30

9/6 MAR - I DOPO PENTECOSTE [II]
Odio e sdegno senza ragione rivelano che Gesù è realmente il Giusto perseguitato, il Servo del Signore. Così il Salmo: “Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla gola. Affondo in un abisso di fango, non ho nessun sostegno; sono caduto in acque profonde e la corrente mi travolge. Sono sfinito dal gridare, la mia gola è riarsa; i miei occhi si consumano nell’attesa del mio Dio. Sono più numerosi dei capelli del mio capo quelli che mi odiano senza ragione. Sono potenti quelli che mi vogliono distruggere, i miei nemici bugiardi: quanto non ho rubato, dovrei forse restituirlo? Dio, tu conosci la mia stoltezza e i miei errori non ti sono nascosti. Chi spera in te, per colpa mia non sia confuso, Signore, Dio degli eserciti; per causa mia non si vergogni chi ti cerca, Dio d’Israele. Per te io sopporto l’insulto e la vergogna mi copre la faccia; sono diventato un estraneo ai miei fratelli, uno straniero per i figli di mia madre. Perché mi divora lo zelo per la tua casa, gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me. Piangevo su di me nel digiuno, ma sono stato insultato. Ho indossato come vestito un sacco e sono diventato per loro oggetto di scherno. Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli ubriachi mi deridevano. Ma io rivolgo a te la mia preghiera, Signore, nel tempo della benevolenza. O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi, nella fedeltà della tua salvezza. Liberami dal fango, perché io non affondi, che io sia liberato dai miei nemici e dalle acque profonde. Non mi travolga la corrente, l’abisso non mi sommerga, la fossa non chiuda su di me la sua bocca. Rispondimi, Signore, perché buono è il tuo amore; volgiti a me nella tua grande tenerezza. Non nascondere il volto al tuo servo; sono nell’angoscia: presto, rispondimi!
Avvicìnati a me, riscattami, liberami a causa dei miei nemici. Tu sai quanto sono stato insultato: quanto disonore, quanta vergogna! Sono tutti davanti a te i miei avversari. L’insulto ha spezzato il mio cuore e mi sento venir meno. Mi aspettavo compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati. Mi hanno messo veleno nel cibo e quando avevo sete mi hanno dato aceto. La loro tavola sia per loro una trappola, un’insidia i loro banchetti. Si offuschino i loro occhi e più non vedano: sfibra i loro fianchi per sempre. Riversa su di loro il tuo sdegno, li raggiunga la tua ira ardente. Il loro accampamento sia desolato, senza abitanti la loro tenda; perché inseguono colui che hai percosso, aggiungono dolore a chi tu hai ferito. Aggiungi per loro colpa su colpa e non possano appellarsi alla tua giustizia. Dal libro dei viventi siano cancellati e non siano iscritti tra i giusti. Io sono povero e sofferente: la tua salvezza, Dio, mi ponga al sicuro. Loderò il nome di Dio con un canto, lo magnificherò con un ringraziamento, che per il Signore è meglio di un toro, di un torello con corna e zoccoli. Vedano i poveri e si rallegrino; voi che cercate Dio, fatevi coraggio, perché il Signore ascolta i miseri e non disprezza i suoi che sono prigionieri. A lui cantino lode i cieli e la terra, i mari e quanto brulica in essi. Perché Dio salverà Sion, ricostruirà le città di Giuda: vi abiteranno e ne riavranno il possesso. La stirpe dei suoi servi ne sarà erede e chi ama il suo nome vi porrà dimora” (Sal 69 (68) 1-37). L’odio e lo sdegno senza ragione rivelano che la natura dell’uomo è malvagia, cattiva, depravata, corrotta. 
Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

Gesù fin dall’inizio della sua missione è messo nel crogiolo della sofferenza. Essa dovrà preparare il suo corpo al grande sacrificio che dovrà domani subire sulla croce. Da questo istante lo Spirito Santo prende Gesù per prepararlo per il grande giorno in cui Lui dovrà offrire il suo corpo sulla croce per la redenzione e l’espiazione dei peccati.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano viva in Cristo ogni sofferenza. 

«Tu sei il Figlio di Dio!».
II Es 11,1-9; Sal 77; Lc 4,38-41

10/6 MER - I DOPO PENTECOSTE [II]
Gesù non è Figlio di Dio per creazione come avviene per ogni altro uomo. Non è Figlio di Dio per adozione, come avveniva per tutti i figli d’Israele. Neanche è il Figlio di Dio perché è il suo Messia. Lui è Figlio di Dio per tutte queste ragioni: perché vero uomo, vero figlio di Abramo, vero Messia e vero Cristo. Ma c’è un motivo eterno, divino, soprannaturale che fa sì che Gesù sia il solo Figlio di Dio. Lui è il solo Figlio di Dio per generazione eterna. Lui è Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, della stessa sostanza del Padre. Questa verità è già rivelata nei Salmi: “Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia” (Sal 2,1-12). “Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa” (Sal 110 (109) 1-7). Questa verità riceve la pienezza della rivelazione e della verità con il Nuovo Testamento. 

Il sigillo definitivo lo appone l’Apostolo Giovanni con il Prologo del suo Vangelo: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr. Gv 1,1-18). Se questa è la purissima verità, perché Gesù impone allo spirito impuro di tacere? Verità, carità, salvezza, redenzione sono una cosa sola. Satana dice la verità, ma per la rovina dell’uomo. La sua verità manca di carità, salvezza, redenzione, amore, speranza. Lui rivela chi è Cristo Gesù al fine di impedirgli di compiere la missione di salvezza. Il Messia atteso non era quello promesso da Dio. Era solo un guerriero, non un salvatore e neanche un redentore. La verità di Satana non è la verità di Dio. 
Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo.

Quando la verità si separa dalla carità, dalla salvezza, dalla redenzione, dalla speranza, essa mai potrà dirsi verità di Dio. La verità di Dio ha un solo fine: la salvezza dell’uomo, di ogni uomo. Gesù non è un guerriero, perché la sua spada è la croce. Non per inchiodare gli altri su di essa, ma per lasciarsi inchiodare. Mistero infinito di amore.
Madre di Dio, Angeli Santi, fate che la nostra verità sia sempre amore di salvezza.

GIUGNO 2020
SECONDA DECADE DI GIUGNO

Chi mangia questo pane vivrà in eterno
Dt 8,2-3.14b-16a; Sal 147; 1Cor 10,16-17; Gv 6,51-58

11/6 GIO - CORPO E SANGUE DI CRISTO [A]
Quando l’Eucaristia è vero sacramento di vita eterna? Quando i suoi frutti sono visibili nel tempo. Quali sono i frutti dell’Eucaristia? Prima di ogni cosa sono i frutti secondo Spirito Santo. Non sono i frutti secondo la carne: “Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri” (Gal 5,16-26). Se non produciamo i frutti secondo lo Spirito, sempre l’Eucaristia è mangiata male. Se è mangiata male, accelera la nostra morte, anziché eliminarla.

Il frutto per eccellenza dell’Eucaristia è la trasformazione della nostra vita in uno strumento di vita per i nostri fratelli, offrendo non solo i nostri beni, ma anche il nostro corpo per la redenzione dei nostri fratelli. Questa verità è manifestata con parole forti dall’Apostolo Paolo: “Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo” (cfr. 1Cor 11,17-34). Per l’Apostolo Paolo comunione spirituale e comunione reale devono essere una cosa sola. Il solo corpo deve vivere sempre da solo corpo. Mai dovranno essere due corpi.
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

Sarebbe sufficiente che noi vivessimo il mistero dell’Eucaristia nella purezza della verità del suo mistero per dare al mondo il vero volto di Cristo e di quanto Lui opera in quanti si nutrono del suo corpo e del suo sangue. Quando i discepoli di Gesù vivranno come un solo corpo in ogni ambito e luogo, è allora che si manifesta tutta la potenza di grazia e di verità che è contenuta nel corpo di Gesù Signore. La comunione con Cristo è vera se è anche comunione con i fratelli. Come Gesù ha dato il suo corpo al Padre per farne uno strumento di riconciliazione e di salvezza per il mondo, così anche il cristiano che si nutre di quel corpo offerto, deve offrire il suo corpo. Questa offerta mai potrà avvenire, se ci si accosta all’Eucaristia in modo indegno ed è sempre modo indegno se la si riceve come corpo staccato, separato, distante da ogni altro corpo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per noi l’Eucaristia produca ogni frutto di bene.

Per questo sono stato mandato
II Es 12,29-36; Sal 104; Lc 4,42-44

12/6 VEN - I DOPO PENTECOSTE [II]
La missione del Messia del Signore è rivelata in ogni sua parte nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Come un perfetto artigiano Gesù dovrà solo realizzare il “progetto“ scritto per Lui dal Padre. Prima di ogni cosa Gesù non è solo Messia, è anche Sacerdote e Profeta. Come Profeta dovrà portare la luce della verità e della carità del Padre ad ogni uomo, anche agli uomini che vivono nelle isole remote: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre” (Is 42,1-7). Soprattutto Lui non è stato mandato per operare solo miracoli, prodigi, guarigioni. Queste cose devono solo attestare che Lui viene da Dio, dal Padre.
Come sacerdote dovrà compiere l’espiazione dei peccati attraverso il sacrificio del suo corpo e l’offerta del suo sangue: “Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore” (Cfr. Is 52,13-53,12). Il sacrificio espiatorio è essenza della missione di Gesù. Ogni sua sofferenza è finalizzata alla redenzione.
Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

Come Messia e anche Pastore del Padre Lui deve raccogliere in un solo ovile tutte le pecore del Padre. La sua azione verso le pecore è molteplice: “Ecco, come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia” (Ez 34,1-31). Per questo Gesù è stato mandato. E questo sempre Lui dovrà fare. È volontà del Padre.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia sempre dal Padre nello Spirito. 

Luce per rivelarti alle genti
II Lv 12,1-8; Sal 94; Gal 4,1-5; Lc 2,22-32

13/6 SAB - I DOPO PENTECOSTE [II]
Gesù non deve dire alle genti chi è il Padre suo. Lui non è simile ad un faro che indica ai marinai in quale posto della terra si trovano nella notte buia. Lui deve rivelare il Padre alle genti, facendo in Lui, con Lui, per Lui, ogni uomo luce del Padre per ogni altro uomo. Come Lui è luce dal Padre per il Padre, così ogni uomo è chiamato ad essere luce in Lui per il mondo intero. Questa verità mirabilmente è stata illuminata dall’Apostolo Paolo: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria” (Ef 1,3-14). Se si conosce il Padre solo divenendo con Cristo una cosa sola, dimorando in Lui e vivendo per Lui, come è possibile affermare che vi è vera salvezza senza Cristo Gesù? Se il Padre ha costituito solo Lui mediatore della sua luce, della sua grazia e verità, della sua giustizia e della sua gloria, possiamo noi, suoi discepoli, affermare che si può andare a Dio per qualsiasi via? Se diciamo questo rinneghiamo Cristo, il Padre e lo Spirito Santo. Siamo adoratori di un falso Dio e possessori di una falsa salvezza. Quando la nostra parola non corrisponde alla Parola di Dio e la nostra “verità” è difforme dalla verità rivelata, noi altro non attestiamo che abitiamo in una falsa, errata, menzognera, salvezza. Non solo. Abbiamo anche rinnegato la nostra vera missione che è quella di essere luce del mondo e sale della terra. Annunziare Cristo, dare Cristo, offrire Cristo è nostra missione. Senza questa missione si è falsi cristiani.
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Oggi nulla è più urgente che il cristiano si converta a Cristo, per essere in Cristo luce del mondo e sale della terra. Nel Discorso della Montagna, è questa la prima verità che Gesù annunzia ai suoi discepoli: “Voi siete il sale della terra. Voi siete la luce del mondo (Cfr. Mt 5,13-16). Spetta ad ogni cristiano mettere ogni attenzione per non divenire sale insipido, luce spenta o luce nascosta sotto il moggio. Oggi se Cristo non è più luce delle genti, tutta la responsabilità è solo dei suoi discepoli. Si stanno adeguando tutti al pensiero falso del mondo. Il Padre non è più illuminato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si converta alla sua verità. 

Pregate per quelli che vi perseguitano
Sir 17,1-4.6-11b.12-14; Sal 103; Rm 1,22-25.28-32; Mt 5,2.43-48

14/6 DOM - II DOPO PENTECOSTE [A]
Il Signore è il vero Educatore del suo popolo. Prima gli ha dato la Legge della giustizia perfetta che sono i Dieci Comandamenti. Poi a poco a poco gli ha anche insegnato il perdono, la misericordia, la libertà del cuore e della mente da ogni offesa ricevuta: “Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore” (Lev 19,17-18). Le offese vanno dimenticate, perdonate: “Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui. Astieniti dalle risse e diminuirai i peccati, perché l’uomo passionale attizza la lite. Un uomo peccatore semina discordia tra gli amici e tra persone pacifiche diffonde la calunnia. Il fuoco divampa in proporzione dell’esca, così la lite s’accresce con l’ostinazione; il furore di un uomo è proporzionato alla sua forza, la sua ira cresce in base alla sua ricchezza. Una lite concitata accende il fuoco, una rissa violenta fa versare sangue. Se soffi su una scintilla, divampa, se vi sputi sopra, si spegne; eppure ambedue le cose escono dalla tua bocca” (Sir 28,1-12). 

Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Gesù così ha ammonito i suoi discepoli: “Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 5,17-20). Come dona compimento Gesù alla giustizia e alla carità del Padre già rivelate nell’Antico Testamento? Possiamo rispondere solo se partiamo da una verità che ha modificato sostanzialmente il nostro Dio. Questa verità è l’Incarnazione del Figlio Unigenito del Padre, del suo Verbo Eterno. Prima Dio poteva amare, perdonare, guarire, lenire, curare, sanare, confortare. Non poteva morire per la salvezza dell’uomo. Oggi in Cristo muore. Dona la sua vita. Questo cambiamento sostanziale in Dio deve essere cambiamento sostanziale nell’uomo. Anche lui, in Cristo, con Cristo, per Cristo, è chiamato a morire, a dare la vita per ogni uomo, amico e nemico, credente e idolatra, buono e cattivo. Se deve dare la vita, può non dargli qualsiasi altra cosa? Potrà fare distinzione tra uomo e uomo, se lui è chiamato a fare della sua vita un sacrificio di espiazione, redenzione, salvezza? Il cristiano è sostanzialmente differente da qualsiasi altro uomo. Lui in Cristo è divenuto partecipe della natura divina. Questo sostanziale cambiamento di natura deve divenire cambiamento sostanziale nelle opere. Se il cambiamento non è sostanziale, è segno che lui è ritornato nella sua vecchia matura. Si è separato da Cristo. Questo avviene solo per uscita dalla Parola della salvezza.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai ci separiamo da Cristo e ameremo come Lui. 
E non abbiamo preso nulla
II Es 12,43-51; Sal 77; Lc 5,1-6

15/6 LUN - II DOPO PENTECOSTE [II]
Vorrei offrire una parola di luce sulle barche che ritornano vuote, servendomi di un episodio accaduto ai figli d’Israele: “In quei giorni i Filistei si radunarono per combattere contro Israele. Allora Israele scese in campo contro i Filistei. Essi si accamparono presso Eben Ezer mentre i Filistei s’erano accampati ad Afek. I Filistei si schierarono contro Israele e la battaglia divampò, ma Israele fu sconfitto di fronte ai Filistei, e caddero sul campo, delle loro schiere, circa quattromila uomini. Quando il popolo fu rientrato nell’accampamento, gli anziani d’Israele si chiesero: «Perché ci ha sconfitti oggi il Signore di fronte ai Filistei? Andiamo a prenderci l’arca dell’alleanza del Signore a Silo, perché venga in mezzo a noi e ci liberi dalle mani dei nostri nemici». Il popolo mandò subito alcuni uomini a Silo, a prelevare l’arca dell’alleanza del Signore degli eserciti, che siede sui cherubini: c’erano con l’arca dell’alleanza di Dio i due figli di Eli, Ofni e Fineès. Non appena l’arca dell’alleanza del Signore giunse all’accampamento, gli Israeliti elevarono un urlo così forte che ne tremò la terra. Anche i Filistei udirono l’eco di quell’urlo e dissero: «Che significa quest’urlo così forte nell’accampamento degli Ebrei?». Poi vennero a sapere che era arrivata nel loro campo l’arca del Signore. I Filistei ne ebbero timore e si dicevano: «È venuto Dio nell’accampamento!», ed esclamavano: «Guai a noi, perché non è stato così né ieri né prima. Guai a noi! 
Chi ci libererà dalle mani di queste divinità così potenti? Queste divinità hanno colpito con ogni piaga l’Egitto nel deserto. Siate forti e siate uomini, o Filistei, altrimenti sarete schiavi degli Ebrei, come essi sono stati vostri schiavi. Siate uomini, dunque, e combattete!». Quindi i Filistei attaccarono battaglia, Israele fu sconfitto e ciascuno fuggì alla sua tenda. La strage fu molto grande: dalla parte d’Israele caddero trentamila fanti. In più l’arca di Dio fu presa e i due figli di Eli, Ofni e Fineès, morirono” (1Sam 4,1-11). Israele non è forte in battaglia, non sconfigge i Filistei perché porta l’arca in battaglia. Senza l’arca perde, con l’arca vince. Mai il Signore ha legato la vittoria contro i nemici all’arca dell’alleanza. L’ha invece sempre legata all’obbedienza alla sua Legge, ai suoi Comandamenti, ai suoi Statuti. La stessa cosa vale per noi discepoli di Gesù. Mai il Signore ha legato la conversione dei suoi alle nostre regole pastorali. L’ha legata ad una cosa sola: all’obbedienza alla sua Parola, si vive la sua Parola, la si mostra fatta nostra carne e nostro corpo, la si annunzia nella potenza dello Spirito Santo, la Parola converte i cuori. In verità non è la Parola che converte. La Parola è solo il veicolo dello Spirito Santo. Lo Spirito di Dio non lo portano le regole, lo porta la nostra obbedienza.

Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano.
In questo brano del Vangelo è data una verità che va messa pienamente in luce. Pietro ha pescato una intera notte. Non ha preso nulla. I discepoli di Gesù hanno pescato per più di mezzo secolo. Non hanno preso nulla. Non c’è relazione tra il prima e il dopo. Non appena il discepolo getta la rete della Parola del Signore nella sua piena obbedienza alla stessa Parola, la rete subito si riempie. Quanto non si è preso in un secolo, lo si prende in una giornata. Pietro in un solo giorno non ha forse messo nella rete del regno circa tremila uomini? Ha creduto. Ha gettato le reti. Lo Spirito Santo le ha subito colmate di ogni sorta di pesci. Questo significa che se un presbitero, un vescovo, qualsiasi altro missionario del Vangelo torna a casa con le reti vuote, non deve cercare nuove regole pastorali. Il problema non sono le reti. Il problema è la sua obbedienza alla Parola. Se le reti della Chiesa rimangono vuote, il problema non è nel mondo, nell’uomo. Il problema è nella Chiesa. Manca l’obbedienza piena al Vangelo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano obbedisca al Vangelo della vita.
A testimonianza per loro
II Es 15,22-27; Sal 102; Lc 5,12-16

16/6 MAR - II DOPO PENTECOSTE [II]
Nell’Antica Legge il sacerdote era preposto a dichiarare lebbrosa una persona e anche ad attestare la sua guarigione e a riammetterla nella comunità: “Il Signore parlò a Mosè e disse: Questa è la legge che si riferisce al lebbroso per il giorno della sua purificazione. Egli sarà condotto al sacerdote. Il sacerdote uscirà dall’accampamento e lo esaminerà: se riscontrerà che la piaga della lebbra è guarita nel lebbroso, ordinerà che si prendano, per la persona da purificare, due uccelli vivi, puri, legno di cedro, panno scarlatto e issòpo. Il sacerdote ordinerà di immolare uno degli uccelli in un vaso di terracotta con acqua corrente. Poi prenderà l’uccello vivo, il legno di cedro, il panno scarlatto e l’issòpo e li immergerà, con l’uccello vivo, nel sangue dell’uccello sgozzato sopra l’acqua corrente. Ne aspergerà sette volte colui che deve essere purificato dalla lebbra; lo dichiarerà puro e lascerà andare libero per i campi l’uccello vivo. Colui che è purificato si laverà le vesti, si raderà tutti i peli, si laverà nell’acqua e sarà puro. Dopo questo potrà entrare nell’accampamento, ma per sette giorni resterà fuori della sua tenda. Il settimo giorno si raderà tutti i peli, il capo, la barba, le ciglia, insomma tutti i peli; si laverà le vesti e si bagnerà il corpo nell’acqua e sarà puro. 

L’ottavo giorno prenderà due agnelli senza difetto, un’agnella di un anno senza difetto, tre decimi di efa di fior di farina, impastata con olio, come oblazione, e un log di olio; il sacerdote che compie il rito di purificazione presenterà l’uomo che si purifica e le cose suddette davanti al Signore, all’ingresso della tenda del convegno. Il sacerdote prenderà uno degli agnelli e lo presenterà come sacrificio di riparazione, con il log d’olio, e li offrirà con il rito di elevazione davanti al Signore. Poi scannerà l’agnello nel luogo dove si scanna la vittima per il peccato e l’olocausto, cioè nel luogo santo. Come il sacrificio per il peccato, anche quello di riparazione spetta al sacerdote: è cosa santissima. Il sacerdote prenderà del sangue della vittima per il sacrificio di riparazione e lo metterà sul lobo dell’orecchio destro di colui che si purifica, sul pollice della mano destra e sull’alluce del piede destro. Poi, preso un po’ d’olio dal log, lo verserà sulla palma della sua mano sinistra; intingerà il dito della destra nell’olio che ha nella palma sinistra, con il dito spruzzerà sette volte quell’olio davanti al Signore. Quanto resta dell’olio che tiene nella palma della mano, il sacerdote lo metterà sul lobo dell’orecchio destro di colui che si purifica, sul pollice della mano destra e sull’alluce del piede destro, insieme al sangue della vittima del sacrificio di riparazione. Il resto dell’olio che ha nella palma, il sacerdote lo verserà sul capo di colui che si purifica; il sacerdote compirà per lui il rito espiatorio davanti al Signore. Poi il sacerdote offrirà il sacrificio per il peccato e compirà il rito espiatorio per colui che si purifica della sua impurità. Quindi scannerà l’olocausto. Offerto l’olocausto e l’oblazione sull’altare, il sacerdote compirà per lui il rito espiatorio e sarà puro (Cfr. 14,1-32). Dopo questa ritualità bene articolata e complessa, la persona guarita veniva riammessa nella comunità.
Mentre Gesù si trovava in una città, ecco, un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò dinanzi, pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Gesù tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii purificato!». E immediatamente la lebbra scomparve da lui. Gli ordinò di non dirlo a nessuno: «Va’ invece a mostrarti al sacerdote e fa’ l’offerta per la tua purificazione, come Mosè ha prescritto, a testimonianza per loro». Di lui si parlava sempre di più, e folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro malattie. Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare.

Gesù sa cosa deve fare Lui e sa cosa devono fare i sacerdoti. Lui guarisce per compassione, per amore. Per obbedienza alla Legge del Padre suo manda ai sacerdoti. Sono essi che devono compiere la purificazione. Gesù ha sempre obbedito alla Legge del Padre. Non obbediva alla legge degli scribi e dei farisei, alla legge degli uomini. Questa distinzione e questa verità va sempre operata. È giusto chiedersi: sappiamo sempre cosa dobbiamo fare noi e cosa devono fare gli altri? Distinguiamo sempre Legge di Dio e legge degli uomini? Morale di Dio e morale degli uomini?
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre obbediamo alla legge del Padre nostro. 

Allora in quei giorni digiuneranno
II Es 17,8-15; Sal 120; Lc 5,33-35

17/6 MER - II DOPO PENTECOSTE [II]
La regola del vero digiuno è quella che insegna Paolo ai Corinzi. Esso non è relazione dell’uomo con i cibi e le bevande da assumere, ma relazione dell’uomo con tutto l’uomo e soprattutto relazione dell’uomo con ogni suo fratello. Nel digiuno l’uomo vive a perfetta immagine di Cristo Gesù, il quale si priva della sua vita per farne dono a noi. In secondo luogo è una altissima manifestazione di purissima fede. Si semina la carità, sapendo che Dio farà crescere altra carità per noi. Più abbondante è la semina e più abbondante sarà il raccolto: “E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà” (2Cor 8,7-9). “Riguardo poi a questo servizio in favore dei santi, è superfluo che io ve ne scriva. Conosco infatti la vostra buona volontà, e mi vanto di voi con i Macèdoni, dicendo che l’Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo. Ho mandato i fratelli affinché il nostro vanto per voi su questo punto non abbia a dimostrarsi vano, ma, come vi dicevo, siate realmente pronti. Non avvenga che, se verranno con me alcuni Macèdoni, vi trovino impreparati e noi si debba arrossire, per non dire anche voi, di questa nostra fiducia. Ho quindi ritenuto necessario invitare i fratelli a recarsi da voi prima di me, per organizzare la vostra offerta già promessa, perché essa sia pronta come una vera offerta e non come una grettezza. Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. 
Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. Sta scritto infatti: Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno. Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale farà salire a Dio l’inno di ringraziamento per mezzo nostro. Perché l’adempimento di questo servizio sacro non provvede solo alle necessità dei santi, ma deve anche suscitare molti ringraziamenti a Dio. A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti. Pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi. Grazie a Dio per questo suo dono ineffabile!” (2Cor 9,1-15). La rinuncia non dovrà essere solo di qualche cibo, ma di ogni altra cosa che serve al corpo dell’uomo. Oggi basterebbe che il cristiano rinunziasse a tutti i vizi, le vanità, le frivolezze, la montagna di indumenti e mille altre cose di lusso per rientrare nella virtù della sobrietà e temperanza, e tutti i poveri della terra potrebbero ricevere il conforto delle nostre virtù. 
Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». 

Gesù non vuole un digiuno di egoismo, di pura ritualità, nella trasgressione della Legge del Padre suo. Il fariseo digiunava due volte nella settimana, ma non aveva alcuna pietà per i suoi fratelli, da lui giudicati e condannati come peccatori, ritenuti non degni di essere perdonati da Dio. A che serve un digiuno che tocca solo il corpo, mentre l’anima rimane nella morte, anzi, si inabissa sempre di più nel fuoco dell’’inferno? Gesù però, non potendo dire queste verità, si limita a spostare la questione a dopo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani si vestano di sobrietà e temperanza.

Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi
II Es 35,1-3; Sal 117; Lc 5,36-38

18/6 GIO - II DOPO PENTECOSTE [II]
L’otre nuovo è il cuore di Cristo Gesù. In esso il Padre ha versato se stesso e lo Spirito Santo. In questo otre nuovo abita corporalmente la pienezza della divinità. Così scrive San Paolo ai Colossesi: “Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. 
Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo. Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il volere di Dio. Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne” (Col 2,1-23). Il cristiano divenuto otre nuovo, nell’otre nuovo che è Cristo Gesù ed essendo anche lui colmato del Padre e dello Spirito Santo, deve lasciare che solo la volontà del Padre si compia attraverso la sua vita, sempre secondo la mozione e la guida dello Spirito Santo.
Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi.
Non può il cristiano attaccarsi a vane e vuote ritualità che neanche il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe ha mai dichiarato provenienti dalla sua volontà. Il Signore una cosa sola sempre ha chiesto: la piena e totale obbedienza alla sua Legge, sia Legge di giustizia che Legge di carità, compassione, amore, misericordia, perdono. Mettere nell’otre nuovo di Cristo la tradizione degli scribi e dei farisei è contro la volontà del Padre e la verità dello Spirito Santo. Un abisso la separa dai pensieri e dalle vie di Dio. Essendo il cuore di Gesù di una novità sempre nuova, anche il cuore del cristiano deve essere di una novità sempre nuova. La novità è la verità dello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nell’otre nuovo del cristiano abiti il cuore di Cristo. 
Tutto è stato dato a me dal Padre mio
Dt 7,6-11; Sal 102; Rm 15,5-9a; Mt 11,25-30

19/6 VEN - SACRATISSIMO CUORE DI GESÙ [A]
Gesù è il Figlio dell’uomo della visione di Daniele. Il Padre mette nelle sue mani tutto se stesso e l’intera creazione. Tutto il Padre opera per mezzo di Lui. È verità che è l’essenza della nostra fede: “Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto” (Dn 7,9-10.13-14). 

Gesù rivela al suo discepolo Giovanni, in visione, che Lui ha in mano le chiavi della morte e degli inferi. Tutto è sotto il suo governo per volontà del Padre, per sua decisione eterna: “Vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi” (Ap 1,12-18). Gesù Cristo è il Differente Eterno, Divino e Umano. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

La liturgia celeste celebra la gloria dell’Agnello. Solo Lui è degno di prendere il libro sigillato del mistero della storia e aprirlo: “Poi vidi un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione” (Cfr. Ap 5,1-14). Se questa è la verità di Cristo Gesù, sono false e menzognere tutte le teorie elaborate dai suoi discepoli, tutte orientate a sminuire, ridurre, distruggere, annientare, calpestare la Differenza che regna tra Gesù e ogni altro essere creato. Affermare che si possa andare a Dio senza Cristo Signore è dichiarare falsa e menzognera tutta la Rivelazione dell’Antico e del Nuovo Testamento. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, rivestite i cristiani della più solenne verità di Cristo Gesù. 

Custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore
Sir 39,13-16; Sal 66; 2Cor 6,11-16; Lc 2,8-20
20/6 SAB - CUORE IMMACOLATO DELLA B. V. MARIA
Custodire la Parola del Signore e tutta la storia ad essa intimamente connessa è volontà di conoscenza per una più grande obbedienza. La meditazione della Legge non è solo della Legge ma di tutta l’opera del Signore. Il Salmo ripete molte volte questo desiderio, trasformandolo o in confessione o in preghiera: “Siano diritte le mie vie, nel custodire i tuoi decreti. Come potrà un giovane tenere pura la sua via? Custodendo le tue parole. Sii buono con il tuo servo e avrò vita, custodirò la tua parola. Dammi intelligenza, perché io osservi la tua legge e la custodisca con tutto il cuore. Custodirò la tua legge per sempre, nei secoli, in eterno. Tutto questo mi accade perché ho custodito i tuoi precetti. La mia sorte, ho detto, Signore, è custodire le tue parole. Sono pronto e non voglio tardare a custodire i tuoi decreti. Tengo lontano i miei passi da ogni via di male, per custodire la tua parola. Ho giurato, e lo confermo, di custodire i tuoi precetti di giustizia. T'invoco con tutto il cuore, Signore, rispondimi; custodirò i tuoi precetti. Ho visto i ribelli e ne ho provato ribrezzo, perché non custodiscono la tua parola. Io custodisco i tuoi insegnamenti e li amo sopra ogni cosa” (Cfr. Sal 119 (118) 1-176). Quando non si custodisce più la Parola, neanche la storia operata dal Signore si custodisce. Ben presto si precipita nell’idolatria e nell’immoralità. 
C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro.

La Vergine Maria, modello perfettissimo di ogni discepolo del Signore, custodisce nel cuore anche i più piccoli frammenti della Parola e della storia del suo Signore. Li custodisce per obbedire ad ogni comando in essi contenuto e anche per conoscere fino in fondo la bellezza, la magnificenza, la gloria, la bontà, la misericordia del suo Signore. San Paolo sa quanto è necessario custodire nel cuore la Parola e la storia di Cristo Gesù e per questo esorta Timoteo prima di tutto a ravvivare sempre il dono dello Spirito Santo. È Lui che ci deve ricordare ogni cosa. E poi lo invita a custodire nel suo cuore tutto il deposito della fede. “Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato” (2Tm 1,6-14). Oggi molti discepoli di Gesù si sono distaccati dalla Parola. Il frutto di questo distacco è la separazione da Cristo Gesù, dallo Spirito Santo, dal Padre. Stiamo costruendo una religione di idolatri e immorali. Anzi una religione nella quale il male viene proclamato bene e il bene male, la falsità verità e la verità falsità. Il delitto giustizia e la giustizia un delitto. Per questo urge che venga rimessa la Parola di Cristo Gesù in ogni cuore. La Parola va ricordata, cioè scritta nuovamente nell’intimo di ogni credente. Scriverla di nuovo non basta. Essa va custodita con lo stesso amore e la stessa sensibilità della Madre di Dio e Madre nostra. È la sola via questa perché possiamo liberarci da ogni idolatria e immoralità in cui siamo precipitati.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che custodiamo nel cuore Gesù e la sua Parola.

GIUGNO 2020
TERZA DECADE DI GIUGNO

Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito
Gen 2,4b-17; Sal 103; Rm 5,12-17; Gv 3,16-21

21/6 DOM - III DOPO PENTECOSTE [A]
Come il Padre ha dato il Figlio unigenito per noi? Chiedendo a Lui di prendere su di sé tutti i peccati dell’umanità e compiere l’espiazione di essi in vece nostra, al posto nostro. Questa verità è già annunziata dal profeta Isaia: “Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore” (Is 53,3-10). Quella di Gesù è vera sostituzione vicaria. Lui è sulla croce al posto nostro. Non per costrizione o imposizione, ma per il suo grande amore verso il Padre suo. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Perché la grazia, la verità, lo Spirito Santo che sempre sgorgano dal corpo di Cristo, il nuovo Tempio del Padre, si riversino come fiume di vita eterna su di noi, è necessaria la nostra riconciliazione con Dio, attraverso la fede in Cristo Signore: “L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio” (2Cor 5.14-21). Senza la fede in Cisto Gesù, cioè senza l’accoglienza del suo mistero, senza credere che solo nel suo nome è la salvezza e solo dimorando nella sua Parola è la vita eterna, ognuno rimane nei suoi peccati. Non è sufficiente la redenzione oggettiva per essere salvati. L’espiazione di Cristo rimane senza alcun frutto senza l’accoglienza del mistero di Cristo Gesù, perché diventi nostro mistero, ma sempre in Lui, con Lui, per Lui. Oggi questa fede sta scomparendo. Cristo Gesù è visto come un uomo, non come il Salvatore, il Redentore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano creda nel mistero di Cristo Gesù.

Il Figlio dell’uomo è signore del sabato
II Lv 19,1-19a; Sal 18; Lc 6,1-5

22/6 LUN - III DOPO PENTECOSTE [II]
Gesù non è solo il Signore del sabato. È il Signore del cielo e della terra, delle cose visibili e invisibili, del tempo e dell’eternità, degli uomini e delle cose, del presente e del futuro. San Paolo annunzia ai Filippesi che dinanzi a Lui si deve piegare ogni ginocchio nei cieli, sulla terra, negli inferi: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,5-11). Gesù è il solo Signore. 
Nella Lettera ai Colossesi viene manifestato con maggiore profondità il mistero di Cristo Signore. Tutto è stato creato per Lui in vista di Lui. Ogni creatura, poiché tutto è stato fatto dal Verbo per il Verbo Incarnato, deve confessare che solo Gesù è il suo Dio e Signore. Questa è la volontà del Padre: “È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli” (Col 1,13-20). Se Cristo Gesù non è posto come unico e solo principio della nostra vita e di ogni vita, non si possiede la vera fede in Lui. Oggi la nostra fede in Cristo è assai scadente. Se n’è fatta una menzogna, una falsità, un inganno. Ormai ogni uomo si sta dichiarando principio di se stesso. Anche scribi e farisei si dichiaravano principio di verità e di legge. 
Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Gesù è il Signore del sabato perché anche il tempo è stato fatto da Lui e in vista di Lui. È Signore del sabato perché è il Signore della Legge. È Lui la verità e la carità della Legge, della Parola, della Rivelazione. Chi vuole conoscere la verità, ogni verità, di Dio e delle cose, deve attingerla in Lui: “Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 5,17-20). Cristo Gesù è tutto per l’uomo: verità, grazia, giustizia, santità, amore, misericordia. Come si vive la Legge del Padre, si può conoscere: basta osservare come Lui la vive. Non sono scribi e farisei il modello e l’esempio della verità della Legge. Modello ed esempio è solo Cristo. Si guarda verso di Lui, si osserva Lui, si contempla Lui, si conosce la verità della Legge e di ogni altra cosa. Non si guarda verso di Lui, si rimane nelle tenebre e nell’errore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai ci distacchiamo dalla vera fede in Cristo. 
Un uomo che aveva la mano destra paralizzata
II Nm 6,1-21; Sal 98; Lc 6,6-11

23/6 MAR - III DOPO PENTECOSTE [II]
Dio ha creato l’uomo per continuare l’opera della sua creazione, che è frutto della sua volontà di bene, verità, giustizia, misericordia carità. Non solo gli ha comandato il bene da fare, gli ha dato anche ogni intelligenza e sapienza per conoscere il bene, separandolo dal male. Con il peccato, intelligenza, sapienza, razionalità si oscurano e l’uomo giunge a soffocare la verità nell’ingiustizia e la luce nelle tenebre. Questa verità è così rivelata dall’Apostolo Paolo: “Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà. Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa” (Rm 1,16-32). A causa dei loro peccati, farisei e scribi avevano ridotto la Legge Santissima del Signore ad un ammasso di precetti umani. La verità anche da loro era stata soffocata e la luce oscurata.
Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

Dinanzi a Gesù vi è un uomo che ha la mano destra paralizzata. Di sabato è lecito fare del bene o fare del male? Omettere di fare il bene per Gesù è fare il male. Di certo di sabato non è lecito fare il male e neanche sopprimere una vita. Se non è lecito fare il male, necessariamente si dovrà fare il bene. Poiché al bene tutti si è obbligati, Gesù può guarire quest’uomo. Basta usare intelligenza, razionalità, sapienza e si troverà la via per fare il più grande bene. Qual è il risultato di quest’argomentazione di Gesù? Scribi e farisei non solo hanno soffocato la verità nell’ingiustizia, escono fuori e decidono di estinguere la sorgente della stessa verità. Siamo oltre i limiti del male.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci scienza e intelligenza per operare sempre il bene. 

Che sarà mai questo bambino?
Ger 1,4-19; Sal 70; Gal 1,11-19; Lc 1,57-68

24/6 MER - NATIVITÀ DI S. GIOVANNI BATTISTA
I cieli narrano quanto è grande il loro Creatore e Signore: “I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia. Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio. Là pose una tenda per il sole che esce come sposo dalla stanza nuziale: esulta come un prode che percorre la via. Sorge da un estremo del cielo e la sua orbita raggiunge l’altro estremo: nulla si sottrae al suo calore” (Sal 19 (18) 1-7). Il Libro della Sapienza dichiara stolti coloro che dalle opere non riconoscono l’Autore di esse: “Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore” (Sap 13,1-5). Ogni uomo di Dio, scrutando la storia, deve essere capace di cogliere anche i più piccoli segni della presenza del suo Salvatore e Redentore in essa. Superbi, arroganti, prepotenti sono troppo concentrati su se stessi e mai si potranno aprire al divino soprannaturale che avvolge tutta la storia. Piccoli e semplici godono invece di questa altissima scienza per dono del loro Signore e Dio. Se non vediamo Dio nella storia è segno che il nostro cuore è impuro ed è sempre impuro quando in esso regnano superbia, invidia, stoltezza, insipienza, malvagità.
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo,

Nasce Giovanni il Battista. Quanti sono a conoscenza degli eventi, poiché gente piccola e semplice, sanno che in questa nascita tutte le regole umane sono saltate. Tutto si compie per un intervento singolare, particolare del Signore. Ogni singolo evento è fuori delle comuni modalità di pensare e di agire. Se Dio è l’Autore di questi eventi, allora il bambino è portatore di una grande missione. Essi però non conoscono quanto l’Angelo ha rivelato a Zaccaria. Non sanno che già Giovanni è stato colmato di Spirito Santo mentre era nel seno della Madre. Vedono però che tutto è per intervento soprannaturale e per questo si chiedono: “Che sarà mai questo bambino?”. In questo Bambino c’è il dito di Dio che opera. Si vede. Lo testimonia la sua storia. Quali siano gli sviluppi futuri mai si potrà conoscere. Si deve attendere che la storia si compia. Oppure si può conoscere, ma solo per rivelazione dall’alto. Zaccaria sa il futuro del Bambino e lo rivela nel suo canto di benedizione e di lode al Signore. Così facendo, Zaccaria diviene sorgente di rivelazione per tutti i presenti al momento della circoncisione del bambino. Zaccaria non solo rivela quanto l’Angelo gli ha manifestato. Essendo pieno di Spirito Santo, manifesta quanto è grande la misericordia del Signore, aprendosi al mistero di Cristo Gesù e illuminandolo con ogni sapienza ispirata.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano canti il mistero di Gesù Signore.

Perché avete già ricevuto la vostra consolazione
II Nm 27,12-23; Sal 105; Lc 6,20a.24-26

25/6 GIO - III DOPO PENTECOSTE [II]
L’economia è essenza del Vangelo, non cosa secondaria. È essenza perché il Vangelo è per natura economia. Nella vera economia evangelica si consuma la vita per rimanere in vita. Gesù consumò tutta la sua vita per portare la sua anima nella più alta gloria del cielo e per trasformare il suo corpo in luce, rivestendolo di gloria eterna, immortalità, incorruttibilità. Ma anche sacrificò la sua vita sulla Croce, perché dal suo corpo sgorgasse il fiume dell’acqua dello Spirito Santo e del sangue della grazia per portare vita all’intera umanità. Gesù è il vero economo. Lui diede al Padre un corpo corruttibile e il Padre gli diede un corpo glorioso. Si diede a Lui da Servo sofferente, il Padre lo innalzò a Signore e a Giudice dei vivi e dei morti. Gesù ha dato al Padre tutta la sua umanità in ogni istante della sua permanenza sulla terra. Il Padre gli diede la sua Signoria e la sua Gloria per l’eternità. Scambio veramente mirabile. Economia dai frutti eterni e universali. Il frutto prodotto è infinitamente ed eternamente più alto del dono offerto. Lo scambio non ha prodotto il mille per uno, ha prodotto invece l’infinito eterno per uno. Il guadagno è inimmaginabile. Gesù propone la stessa sua regola economica per ogni suo discepolo. Questa sua economia ha come sua prima specifica norma il martirio, cioè la consegna della propria vita alla morte, per guadagnare il regno eterno del Padre suo. Come seconda norma chiede la rinuncia al mondo intero per la salvezza della propria anima. Come terza regola domanda che i beni della terra e anche lo spirito che si possiedono, doni di grazia e verità, scienza e intelligenza, sapienza e conoscenza, arte e mestiere, non si vivano solo a proprio beneficio, ma anche a beneficio di ogni nostro fratello. Questa è condizione per avere la benedizione di Dio e anche per avere domani il regno. Non si può vivere l’economia secondo verità senza una fede vera. È fede vera quella che crede nella verità di ogni Parola di Cristo Gesù e obbedisce ad essa in pienezza di verità e di sapienza nello Spirito Santo. Lo stolto, non credendo né in Dio, né nell’eternità come frutto del presente, né nella Parola di Gesù, racchiude le sue regole economiche nel momento presente e solo per quanto riguarda la sua persona. 

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.

Il ricco vive di economia stolta e insipiente. Non cura la sua eternità. Non crede nella vera economia che è comunione, condivisione, vita eterna, gloria infinita nei cieli del nostro Dio. O diamo alla nostra economia la vera dimensione della carità e dell’eternità, o vivremo tutto dalla stoltezza e dall’insipienza. Ma una economia stolta e insipiente è una economia di inferno. Altra regola dell’economia vera, quella secondo Dio, vuole che ogni frutto sia per dare vita, più vita. Oggi molte economie sono per la morte. Si uccide l’uomo solo per sete di guadagno disonesto. Questa non è economia né umana né celeste. È economia disumana, abominevole, infernale. È economia di Satana. Quando per un profitto maggiore si conduce alla morte un uomo, allora questa è economia che mai potrà essere benedetta da Dio. È benedetta invece quella economia che dona vita, vera vita. Quando si dona vita agli altri, sempre il Signore dona vita a chi dona vita. Altra economia infernale, satanica e diabolica è quella che consuma i guadagni per il vizio, il peccato, l’immoralità, la superstizione e cose del genere. Oggi regna una economia tutta orientata all’effimero, alla vanità, alla cura smoderata del corpo. Una economia che non pensa per nulla all’anima, anch’essa è una economia di morte sociale, spirituale e anche eterna. Il Vangelo è verità eterna e la sua è economia di eternità. Quanti sono ricchi, sazi, gaudenti, sono chiamati a pensare che la vita non si esaurisce nel tempo presente. C’è un futuro eterno da guadagnare e questo futuro si guadagna in un solo modo: usando i beni temporali per raggiungere i beni eterni. È questa la sola economia vera. Tutte le altre sono economie del Maligno. 
Madre di Dio, Angeli, Santi fate che ogni cristiano viva di vera economia evangelica.
Perdonate e sarete perdonati
II Nm 33,50-54; Sal 104; Lc 6,20a.36-38

26/6 VEN - III DOPO PENTECOSTE [II]
Perdono e misericordia, giustizia e fedeltà sono in Dio una cosa sola. Devono anche essere una cosa sola in ogni suo adoratore. Non può esserci diversità di pensiero tra Dio e l’uomo, creato a sua immagine e somiglianza. Chi vuole il perdono deve perdonare: “Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui” (Sir 28,1-7). Ma anche chi vuole essere perdonato deve osservare le regole della giustizia e della misericordia: ”Sacrificare il frutto dell’ingiustizia è un’offerta da scherno e i doni dei malvagi non sono graditi. L’Altissimo non gradisce le offerte degli empi né perdona i peccati secondo il numero delle vittime. Sacrifica un figlio davanti al proprio padre chi offre un sacrificio con i beni dei poveri. Il pane dei bisognosi è la vita dei poveri, colui che glielo toglie è un sanguinario. Uccide il prossimo chi gli toglie il nutrimento, versa sangue chi rifiuta il salario all’operaio. Uno edifica e l’altro abbatte: che vantaggio ne ricavano, oltre la fatica? Uno prega e l’altro maledice: quale delle due voci ascolterà il Signore? Chi si purifica per un morto e lo tocca di nuovo, quale vantaggio ha nella sua abluzione? Così l’uomo che digiuna per i suoi peccati e poi va e li commette di nuovo: chi ascolterà la sua supplica? Quale vantaggio ha nell’essersi umiliato?” (Sir 34,21-31). Perdono, giustizia, fedeltà alla Legge, misericordia, compassione devono rimanere in eterno una cosa sola, come in Dio sono e rimangono in eterno una cosa sola. Oggi Dio è stato svuotato di ogni fedeltà, giustizia, diritto, Parola. Lo si vuole solo un Dio che perdona e che è ricco di misericordia. Questo non è il vero Dio. È una invenzione della nostra mente, un desiderio del nostro cuore. Il vero Dio è perdono e giustizia, misericordia e fedeltà. Il vero Dio accoglie nel suo regno ed anche esclude.
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Cosa aggiunge Gesù all’antica legge della giustizia, del perdono, della misericordia, della fedeltà? Vi aggiunge il sostanziale “mutamento” avvenuto in Dio. Con l’Incarnazione Dio non solo perdona i peccati, anche li espia. Gesù ha espiato i peccati del mondo con il suo sacrificio sulla croce. Con il battesimo, il cristiano è divenuto corpo di Cristo. Anche lui, non solo deve perdonare i peccati, deve offrire la sua vita a Cristo per l’espiazione dei peccati. Così San Paolo ai Colossesi: “Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza” (Col 1,24-29). Con il battesimo il nostro corpo è stato consegnato a Cristo perché Cristo lo faccia in Lui corpo per l’espiazione del peccato del mondo. Se il cristiano è chiamato a farsi anche lui strumento di espiazione in Cristo, potrà non perdonare? Potrà giudicare e condannare? Mai lo potrà fare.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano viva di fede perfettamente vera. 

Ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria
II Lv 23,9.15-22; Sal 96; Rm 14,13-15,2; Lc 11,37-42

27/6 SAB - III DOPO PENTECOSTE [II]
Al tempo di Isaia la stupenda bellezza del culto serviva per coprire le brutture dell’idolatria, che era madre di ogni immoralità. Il Signore svela e mette in luce questa ipocrisia. Il culto non può essere una maschera per nascondere le iniquità o per dare loro valore legale: «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Is 1,11-17).

 Passa il tempo, ma la realtà è la stessa. L’immoralità consuma il popolo del Signore: “La ricchezza rende perfidi. Guai a chi è avido di guadagni illeciti, un male per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa: quando hai soppresso popoli numerosi hai fatto del male contro te stesso. La pietra infatti griderà dalla parete e la trave risponderà dal tavolato. Guai a chi costruisce una città sul sangue, ne pone le fondamenta sull’iniquità. Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli si affannino per il fuoco e le nazioni si affatichino invano? Poiché la terra si riempirà della conoscenza della gloria del Signore, come le acque ricoprono il mare. Guai a chi fa bere i suoi vicini mischiando vino forte per ubriacarli e scoprire le loro nudità. Ti sei saziato d’ignominia, non di gloria. Bevi anche tu, e denùdati mostrando il prepuzio. Si riverserà su di te il calice della destra del Signore e la vergogna sopra il tuo onore, poiché lo scempio fatto al Libano ricadrà su di te e il massacro degli animali ti colmerà di spavento, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. A che giova un idolo scolpito da un artista? O una statua fusa o un oracolo falso? L’artista confida nella propria opera, sebbene scolpisca idoli muti. Guai a chi dice al legno: «Svégliati», e alla pietra muta: «Àlzati». Può essa dare un oracolo? Ecco, è ricoperta d’oro e d’argento, ma dentro non c’è soffio vitale. Ma il Signore sta nel suo tempio santo. Taccia, davanti a lui, tutta la terra!” (Ab 2,5-20). Anche scribi e farisei coltivano un apparato visibile che è perfetto. Nel loro cuore invece vi è ogni idolatria, iniquità, immoralità. La loro è una religione non sola vana, ma dannosa, prepara per la Geenna del cuore. Da vero profeta Gesù mette in luce il marcio di ogni cuore. 
Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle».

Interno ed esterno nella vera fede sono una cosa sola. Notte e giorno sono una cosa sola. Pubblico e privato sono una cosa sola. Tutto deve essere governato dalla Parola del Signore. L’apparato non salva. Redime e santifica ogni vita l’obbedienza alla Legge del Signore. La finalità del culto è una sola: ottenere dal Signore il perdono dei peccati, ricevere da Lui ogni grazia e luce per rafforzare con Lui i nostri vincoli di giustizia e fedeltà, verità e giustizia, misericordia e vera fede. Il culto a questo serve: a rafforzare, vivificare, rinnovare questi vincoli perché sempre si obbedisca con ogni obbedienza. Quando muore l’obbedienza, muore l’anima, muore anche il vero culto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che adoriamo il nostro Dio in spirito e verità. 
Così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo
Gen 6,1-22; Sal 13; Gal 5,16-25; Lc 17,26-30.33

28/6 DOM - IV DOPO PENTECOSTE [A]
Ci sono due venute del Figlio dell’uomo. Una nella storia ed è sempre una venuta per aiutare l’uomo perché si converta al Vangelo e viva di verità e di giustizia. L’altra è alla fine del mondo, quando Lui verrà sulle nubi del cielo. È sufficiente leggere qualche pagina dell’Apocalisse per apprendere che nessuno sa quando il Signore viene per chiedere la conversione al suo Vangelo. Lui ci parla attraverso gli eventi della storia che sono di dolore e di morte e di ogni altro flagello: “Il quinto angelo suonò la tromba: vidi un astro caduto dal cielo sulla terra. Gli fu data la chiave del pozzo dell’Abisso; egli aprì il pozzo dell’Abisso e dal pozzo salì un fumo come il fumo di una grande fornace, e oscurò il sole e l’atmosfera. Dal fumo uscirono cavallette, che si sparsero sulla terra, e fu dato loro un potere pari a quello degli scorpioni della terra. E fu detto loro di non danneggiare l’erba della terra, né gli arbusti né gli alberi, ma soltanto gli uomini che non avessero il sigillo di Dio sulla fronte. E fu concesso loro non di ucciderli, ma di tormentarli per cinque mesi, e il loro tormento è come il tormento provocato dallo scorpione quando punge un uomo. In quei giorni gli uomini cercheranno la morte, ma non la troveranno; brameranno morire, ma la morte fuggirà da loro. Queste cavallette avevano l’aspetto di cavalli pronti per la guerra. Sulla testa avevano corone che sembravano d’oro e il loro aspetto era come quello degli uomini. Avevano capelli come capelli di donne e i loro denti erano come quelli dei leoni. Avevano il torace simile a corazze di ferro e il rombo delle loro ali era come rombo di carri trainati da molti cavalli lanciati all’assalto. Avevano code come gli scorpioni e aculei. Nelle loro code c’era il potere di far soffrire gli uomini per cinque mesi. Il loro re era l’angelo dell’Abisso, che in ebraico si chiama Abaddon, in greco Sterminatore. Il primo «guai» è passato. Dopo queste cose, ecco, vengono ancora due «guai”». La storia è potentissima Parola del Signore. Beati coloro che sanno leggere i segni dei tempi e operare la loro conversione. Beati soprattutto coloro che aiutano a leggerli secondo verità. 
Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva.

“Il sesto angelo suonò la tromba: udii una voce dai lati dell’altare d’oro che si trova dinanzi a Dio. Diceva al sesto angelo, che aveva la tromba: «Libera i quattro angeli incatenati sul grande fiume Eufrate». Furono liberati i quattro angeli, pronti per l’ora, il giorno, il mese e l’anno, al fine di sterminare un terzo dell’umanità. Il numero delle truppe di cavalleria era duecento milioni; ne intesi il numero. E così vidi nella visione i cavalli e i loro cavalieri: questi avevano corazze di fuoco, di giacinto, di zolfo; le teste dei cavalli erano come teste di leoni e dalla loro bocca uscivano fuoco, fumo e zolfo. Da questo triplice flagello, dal fuoco, dal fumo e dallo zolfo che uscivano dalla loro bocca, fu ucciso un terzo dell’umanità. La potenza dei cavalli infatti sta nella loro bocca e nelle loro code, perché le loro code sono simili a serpenti, hanno teste e con esse fanno del male. Il resto dell’umanità, che non fu uccisa a causa di questi flagelli, non si convertì dalle opere delle sue mani; non cessò di prestare culto ai demòni e agli idoli d’oro, d’argento, di bronzo, di pietra e di legno, che non possono né vedere, né udire, né camminare; e non si convertì dagli omicidi, né dalle stregonerie, né dalla prostituzione, né dalle ruberie” (Ap 9, 1-21). Dobbiamo vigilare perché ignoriamo quando il Signore suonerà la tromba per noi. Se al suono della tromba ci troverà nell’idolatria, nell’immoralità, nell’empietà, nel grande peccato, è per noi morte eterna. Non c’è salvezza e non c’è Paradiso per quanti saranno trovati nella disobbedienza alla Parola di Gesù, al suo Santo Vangelo. Il giudizio sarà eterno e inappellabile.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo in ogni Parola di Cristo Gesù.
E, detto questo, aggiunse: «Seguimi»
At 12,1-11; Sal 33; 2Cor 11,16-12,9; Gv 21,15b-19

29/6 LUN - SS. PIETRO E PAOLO APOSTOLI
La prima vocazione di Simon Pietro era finalizzata a seguire Gesù per imparare da Lui come si vive la missione di salvezza, per poi darle continuazione dopo che Gesù sarebbe asceso al cielo, passando per la sua passione e morte. Sappiamo che spesso lui si dimenticava si essere discepolo e pretendeva dare consigli al Maestro, prendendo il posto dello Spirito Santo: “Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono” (Mt 4,18-22). “Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!»” (Mt 16,21-23). Gesù ha un solo Maestro: lo Spirito Santo. Nessuno potrà mai dirgli cosa fare e dove andare. Il Padre lo ha consegnato solo al suo Santo Spirito. 
Nel Cenacolo Pietro manifesta a Gesù la volontà di dare anche la vita per Lui. Gesù gli risponde che oggi non è capace di morire per Lui. Anzi lo rinnegherà tre volte in questa stessa notte: “Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte” (Gv 13,31-38). Pietro non è stato chiamato per morire con il Maestro, ma per morire per il Maestro. Come Gesù è morto per la gloria del Padre alla fine della sua missione, così dovrà essere per Pietro. 
Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Gesù risorge. Sta per lasciare i suoi Apostoli. Prima dona a Pietro la missione di pascere pecore e agnelli. Poi lo invita a seguirlo. Lo dovrà seguire nello svolgimento della missione di evangelizzazione e di salvezza, ma anche nel dono della vita per la redenzione di molti cuori. Quando verrà l’ora di glorificare il Maestro, non si volterà indietro, non lo rinnegherà, non dirà di non conoscerlo. Stenderà invece le mani, si lascerà legare per essere condotto al martirio. Il martirio non si sceglie. Si deve scegliere di compiere la missione fino alla fine. Il martirio è un dono del Padre. Per questo Gesù dice: “Dove tu non vuoi”. Tutto deve essere vissuto per la salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri missionari del Vangelo senza mai venire meno. 

Egli merita che tu gli conceda quello che chiede
II Dt 9,1-6; Sal 43; Lc 7,1-10

30/6 MAR - IV DOPO PENTECOSTE [II]
Leggiamo nella Genesi: “Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15,1-6). Poiché Abramo ha creduto nella Parola del Signore, il Signore è obbligato a mantenere la sua Parola. Se Dio non mantenesse la sua Parola, sarebbe ingiusto. Nel sacrificio di Isacco si verifica un altro evento di fede: “L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Gen 22,15-18). Abramo ha obbedito al Signore. Il Signore dona ad Abramo una ricompensa oltre l’umanamente immaginabile. Nella sua discendenza benedice tutte le tribù della terra. L’atto di amore di Abramo diviene merito di salvezza per il mondo.
San Paolo nella Lettera ai Romani così legge questi eventi: “Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione” (Rm 4,18-25). Chi vuole che il Signore per mezzo di lui salvi il mondo, deve meritare la salvezza delle anime per la sua fede e la sua obbedienza. 
Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

Il centurione ha fatto del bene ai figli di Abramo. È giusto che i figli di Abramo facciano a lui del bene. Il bene gli va fatto per meriti di carità, compassione, misericordia. Oggi la teologia del merito presso Dio e presso gli uomini è come cancellata. Rimane però sempre l’unica e sola Legge del Signore nostro Dio. Per merito si entra in Paradiso. Per merito si salvano anime. Per merito si ottengono grazie. Nulla avviene senza merito. Ma anche meritare è un dono della grande misericordia del Signore nostro Dio. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano creda nella sua fede e obbedienza. 

LUGLIO 2020
PRIMA DECADE DI LUGLIO

Il Signore fu preso da grande compassione per lei
II Dt 12,29-13,9; Sal 95; Lc 7,11-17
1/7 MER - IV DOPO PENTECOSTE [II]
Le modalità nel compimento di un miracolo rivelano grandezza, potenza, misura della grazia di Dio che vi è in un uomo: “In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità»” (1Re 17,17-24). Dal miracolo nasce sempre una fede nuova nella Persona che lo ha operato. La donna ora sa che Elia è vero profeta dalla vera Parola di Dio.
Il Signore ha costituito Eliseo profeta dopo di Elia e a lui ha dato due terzi del suo Spirito, cioè lo ha fatto erede della sua missione. Le modalità della risurrezione operata anche da Eliseo attestano che non vi sono differenze nella grandezza, potenza, misura nel dono dello Spirito Santo. Elia ed Eliseo operano tutti e due allo stesso modo: “Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì” (Cfr. 2Re 4,8-37). Per i due profeti la risurrezione è un vero lavoro, una fatica. Essi devono strappare questa grazia al loro Signore. Gesù invece opera la risurrezione del Figlio della vedova di Nain con naturalezza. A Lui basta una sola parola: “Ragazzo, dico a te, àlzati!”. Basta un semplice invito. È come se il ragazzo stesse dormendo. Basta la sola voce. Non occorrono altre cose. Questa modalità rivela la straordinaria differenza che vi è tra Gesù ed Elia o Eliseo. Elia ed Eliseo sono servi di Dio. Gesù è il Figlio Unigenito del Padre, pieno di grazia e verità. Il Padre tutto ha messo nelle sue mani. Lo ha colmato della sua stessa onnipotenza. Gesù è il Signore sulla morte e sulla vita. A Lui basta una parola e tutto si compie.
In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

Oggi molti discepoli di Gesù non conoscono la differenza infinita, divina, eterna, umana che regna tra Gesù e ogni altro uomo. Gesù è il Redentore. Gli uomini sono o da Lui redenti o da redimere. Nessun uomo è il Redentore dell’uomo. Tutti possiamo partecipare all’opera della redenzione, ma divenendo un solo corpo, una sola vita, una sola obbedienza in Cristo, con Cristo, per Cristo. Fare di un uomo il Redentore, il Salvatore dell’uomo è menzogna, falsità, inganno. La gente vede, nota la differenza, confessa che “un grande profeta è sorto tra noi”. Oggi la verità di Cristo va tutta rimessa sul candelabro, perché faccia luce a tutti coloro che sono nella casa.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la verità di Cristo brilli nella sua grande luce. 
Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito
II Dt 15,1-11; Sal 91; Lc 7,18-23

2/7 GIO - IV DOPO PENTECOSTE [II]
Giovanni il Battista ha manifestato al mondo che Gesù è il Messia: “Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio»” (Gv 1,29-34). Il Signore ha rivelato a Lui che Gesù è il Messia, ma non gli ha svelato tutta la verità su Cristo di Dio, che è contenuta nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Sempre vi è una distanza eterna tra i pensieri di Dio e quelli degli uomini, anche se dei suoi profeti. Giovanni non vedendo realizzarsi i suoi pensieri, chiede conferma a Gesù. Anche i profeti sono obbligati a cambiare i loro pensieri. Ma tutti dobbiamo cambiare i pensieri. L’unico pensiero è quello di Cristo Gesù.
Gesù risponde a Giovanni rassicurandolo che le profezie si stanno compiendo: “Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto” (Is 35,1-10). Se le profezie si compiono in Lui, Lui è il vero Messia, il vero Cristo. La verità del vero Cristo non si compie in un solo giorno. Si compie il giorno in cui Lui sarà assunto nella gloria del cielo, dopo aver compiuto la redenzione del mondo. 
Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Gesù conclude dicendo: “E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!”. Significa: “Beato è colui che si consegna interamente al mio mistero, alle mie parole e sa attendere con fiducia il compimento del mistero e delle Parole”. E come se volesse dire: “Tu, Giovanni, hai avuto la rivelazione del Padre che io sono il Messia. Ora devi anche tu credere nella Parola ascoltata dal Padre. Ma per credere ti devi fidare di me. Devi credere anche in me con fede forte, grande. Se Gesù è il Messia, ciò che Lui sta operando è la via giusta”. La tentazione dei pensieri viene a tutti. Anche ai profeti del Dio vivente. Sono essi i primi che devono credere nelle Parole dette loro dal Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai dubitiamo di Gesù e delle sue Parole.

Mio Signore e mio Dio!
At 20,18b-31; Sal 95; 1Cor 4,9-15; Gv 20,24-29

3/7 VEN - SAN TOMMASO APOSTOLO
Dio, con il titolo di “mio Signore”, viene chiamato solo due volte. La prima volta è nel Salmo in cui si annunzia la non corruzione del Servo di Dio: “Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio bene». Agli idoli del paese, agli dèi potenti andava tutto il mio favore. Moltiplicano le loro pene quelli che corrono dietro a un dio straniero. Io non spanderò le loro libagioni di sangue, né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi. Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la mia eredità è stupenda. Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce. Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare. Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. 
Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra” (Sal 16 (15) 1-11). La seconda volta nel Salmo in cui è il Signore che si rivolge “al mio Signore”, cioè al suo Cristo: “Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa” (Sal 110 (109) 1-7). Sempre nei Salmi, il Signore viene invocato con le parole: “Mio Dio”, circa cinquanta volte. Tommaso pone Gesù sullo stesso piano di Dio, senza alcuna differenza. Lo attestano le parole che seguono. Gesù è il “mio Signore e mio Dio”. L’inizio del Vangelo e la fine di esso attestano la stessa verità: Gesù è Dio, è il Signore. È tuttavia tra l’inizio e la fine una grandissima differenza.

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

L’inizio del Vangelo annunzia la verità in sé: Gesù è il Verbo eterno, il Figlio Unigenito del Padre che si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi. Questa è la sua verità eterna, divina, umana. Il Verbo incarnato è pieno di grazia e verità. È il Rivelatore del Padre, perché Lui dimora, abita, è nel seno del Padre. Qual è il fine del Vangelo? Dimostrare, storia alla mano, che quanto è detto nel Prologo è purissima verità. Il secondo fine è far sì che questa verità di Cristo Gesù diventi fede di ogni uomo. Tommaso attesta con la sua confessione che la verità di Cristo è la sua fede. Gesù è per lui: “Mio Signore e mio Dio”. La vita terrena di Gesù, che si è conclusa con la sua gloriosa risurrezione, ha prodotto il primo vero grande frutto di fede: Gesù è confessato non solo come purissima verità, la verità di Cristo è fatta verità di Tommaso. È questo il vero fine dell’evangelizzazione: far sì che la verità di Cristo diventi purissima fede di ogni uomo. Se però noi annunciamo un falso Cristo genereremo una falsa fede. Se Cristo Gesù non è annunziato, mai potrà nascere la fede in Lui. Oggi quasi tutto l’annunzio della Chiesa si sta rivolgendo alla creazione di una antropologia di accoglienza. Potrà nascere la fede nell’accoglienza, mai la purissima fede in Cristo. Senza la fede in Cristo non c’è salvezza, perché la salvezza è in Lui, con Lui, per Lui.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutti predichiamo il vero Cristo, il Cristo di Dio. 

Anche quelle io devo guidare
II Lv 23,26-32; Sal 97; Eb 9,6b-10; Gv 10,14-18

4/7 SAB - IV DOPO PENTECOSTE [II]
Gesù viene per dare compimento pieno alla profezia di Ezechiele. A Lui il Padre ha dato mandato di riportare nell’ovile tutte le pecore disperse. Deve curare quelle che già sono nell’ovile, ma deve riportare tutte quelle che si sono allontanate: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. 

Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia” (Cfr. Ez 34,1-33). La missione di Gesù deve essere portata a compimento dai suoi Apostoli. In comunione e unità con gli Apostoli, tutto il corpo di Cristo, deve cercare le pecore smarrite, perdute, lontane e riportarle nell’ovile del Padre. Questa missione dura fino al giorno della Parusia. Gli Apostoli devono essere non solo i Maestri che insegnano ad ogni discepolo come si lavora bene nella missione, ma anche devono essere perfetti nell’esempio e nelle modalità. Così insegna San Pietro:
“Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce” (1Pt 5,1-4). 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Avendo oggi dichiarato che ogni ovile è del Padre, abbiamo dichiarato morta la missione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che operiamo netta distinzione tra ovile e ovile. 

Ti seguirò dovunque tu vada
Gen 11,31.32b-12,5b; Sal 104; Eb 11,1-2.8-16b; Lc 9,57-62

5/7 DOM - V DOPO PENTECOSTE [A]
Gesù è tutto nelle mani dello Spirito Santo. A Lui si applica in modo perfettissimo quanto Lui insegna sull’azione dello Spirito del Signore: “Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,3-8). Gesù non sa dove va. Lo sa lo Spirito. Gesù va dove lo spinge lo Spirito del Signore. Significa che Lui è sempre in tenuta da viaggio, come Lui stesso insegna a quanti credono in Lui: “Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo»” (Lc 12,35-40). I discepoli devono essere pronti nell’attesa del Figlio dell’uomo. Gesù deve essere pronto in attesa dello Spirito Santo. Lui mai dovrà trovarsi non pronto.
Un uomo vuole seguire il Maestro dovunque lui vada. Se Gesù non sa dove Lui deve recarsi, potrà mai dire ai suoi discepoli dove dovranno andare? Lui non ha neanche un luogo dove posare il capo, perché non può trattenere lo Spirito del Signore né ostacolarlo nella sua mozione. Questa stessa verità vale anche per ogni altro. O si è dallo Spirito Santo o dalle convenienze umane. O si segue lo Spirito o si seguono gli obblighi della terra per la terra. Tutto il Vangelo è questo incontro dello Spirito che muove Gesù con lo Spirito che muove le persone perché giungano a Lui o che Lui deve raggiungere. Non c’è il caso nel Vangelo, ma solo la potente azione dello Spirito Santo. Neanche ai suoi Apostoli Gesù dice dove dovranno recarsi e quando. Lui ordina loro di andare in tutto il mondo, fare discepoli, battezzare, insegnare. Poi inizia l’azione dello Spirito Santo. È Lui che deve guidare ogni loro passo. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Chi può essere guidato dallo Spirito Santo? Colui che dimora nella Parola di Gesù. Colui che vive nella purezza del Discorso della Montagna. Non può essere guidato dallo Spirito Santo chi trasgredisce i Comandamenti del Signore. Neanche potrà essere guidato chi si consegna ai vizi. I vizi appesantiscono il corpo, rendono sorda la mente, chiudono gli occhi, impediscono che si ascolti la voce che chiama. Anche i peccati veniali rallentano la mozione dello Spirito. Una cosa che va fatta oggi la si fa domani, quando si è fuori luogo, fuori storia, fuori cammino di salvezza. La Samaritana giungerà al pozzo a mezzogiorno. Se Gesù si troverà lì, per quella donna ci sarà la salvezza e non solo per essa. Se Gesù si dovesse attardare per altre cose non volute dallo Spirito, la donna viene, attinge, se ne va, rimane nella sua confusione. Come Gesù cresceva in grazia e sapienza, così ogni discepolo deve crescere in sapienza e grazia. Se si arresta la crescita, si arresta anche l’ascolto dello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che giorno per giorno cresciamo in sapienza e grazia.

Il seminatore uscì a seminare il suo seme
II Dt 19,15-21; Sal 100; Lc 8,4-15

6/7 LUN - V DOPO PENTECOSTE [II]
Da quando l’uomo esiste sulla terra, mai il Signore ha smesso di seminare la Parola nei cuori. L’ha seminato nel primo uomo e nella prima donna: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen ,1-28). L’ha seminata nel cuore del primo uomo: “Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire»” (Gen 2,16-17). Anche al serpente ha fatto udire la sua Parola, perché sapesse che la sua sconfitta sarà eterna: “Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno»” (Gen 3,14-16). 
A Caino ha rivelato che l’istinto si può dominare. Esso va governato: “Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai»” (Gen 4,3-7). Non c’è momento nella storia della salvezza nel quale Dio ha smesso di seminare la sua Parola. Solo una volta ha minacciato il suo popolo di lasciarlo senza Parola: “Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore». Allora andranno errando da un mare all’altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno” (Am 8,11-12). Ma Dio sempre ha parlato. Anche nella lunga storia della Chiesa sempre il Signore parla. 

Poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.

Qual è la verità contenuta in questa parabola del Signore? È responsabilità del seminatore dare la Parola – seminatore è il vescovo, il presbitero, il diacono, il battezzato, il cresimato: ognuno secondo il sacramento ricevuto – ed è responsabilità di chi accoglie la parola portarla a fruttificazione. Se il seminatore non semina, o semina altre parole e non la Parola di Dio, lui è responsabile di ogni frutto non prodotto. Una volta che ha seminato secondo purezza di verità e di dottrina, la responsabilità è di ogni terreno. Senza semina, anche il buon terreno produrrà erba cattiva.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni seminatore semini solo la Parola di Dio. 

Perché chi entra veda la luce
II Dt 25,5-10; Sal 127; Lc 8,16-18

7/7 MAR - V DOPO PENTECOSTE [II]
La lampada dell’uomo di fede è Dio. Cammina nella luce di Dio chi consegna a Lui la propria vita con piena obbedienza alla sua volontà, manifestata sia dalla Legge che dalla sua Parola che risuona nella storia: “Signore, tu dai luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre. Con te mi getterò nella mischia, con il mio Dio scavalcherò le mura. La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O chi è roccia, se non il nostro Dio? Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino, mi ha dato agilità come di cerve e sulle alture mi ha fatto stare saldo, ha addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tendere l’arco di bronzo. Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, la tua destra mi ha sostenuto, mi hai esaudito e mi hai fatto crescere. Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato” (Sal 18 (17) 29-37). Gesù è vita consegnata al Padre e sempre guidata dalla lampada dello Spirito Santo.
Lampada è anche la Parola del Signore. Essa rischiara la via perché la si percorre speditamente. La Parola del Signore recide e separa con taglio netto il bene dal male: “Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. Ho giurato, e lo confermo, di osservare i tuoi giusti giudizi. Sono tanto umiliato, Signore: dammi vita secondo la tua parola. Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, insegnami i tuoi giudizi.
 La mia vita è sempre in pericolo, ma non dimentico la tua legge. I malvagi mi hanno teso un tranello, ma io non ho deviato dai tuoi precetti. Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, perché sono essi la gioia del mio cuore. Ho piegato il mio cuore a compiere i tuoi decreti, in eterno, senza fine” (Sal 119 (118) 105-112). Senza la Parola del Signore è facile confondersi. Il bene lo si dichiara male, il male bene. Oggi ogni orrendo delitto e abominio non è detto diritto e dignità della persona umana?
Gesù è la Luce del mondo. In Cristo, per Cristo, con Cristo, luce del mondo è ogni suo discepolo: “Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,13-16). Gesù non dice: “La mia Parola è luce”. Dice: “Io sono la luce del mondo”. Non dice ai suoi discepoli: “La vostra Parola è la luce del mondo”. Dice invece: “Voi siete la luce del mondo. Voi dovete ardere come fiaccole. Voi dovete brillare come astri nel firmamento. Voi dovete illuminare il mondo con la vostra vita, fatta interamente di purissima obbedienza ad ogni Parola del Vangelo”. Urge passare dalla Parola alla vita. La Parola, prima di dirla, occorre che venga mostrata. 
«Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere».

Se uno è cristiano, in tutta la sua vita e in ogni momento di essa, diviene difficile accendere la lampada e metterla sotto il moggio. Se la vita non brilla è segno che essa non è più luce. La luce brilla sempre. Né ci si può nascondere come luce per timore del mondo. Se si è luce, basta una piccola decisione e subito si fa la differenza con quanti sono nelle tenebre. Come si fa a nascondere l’obbedienza al Vangelo, specie al Discorso della Montagna? Come si fa a nascondere la propria conformazione a Cristo Gesù? Come è impossibile nascondere un corpo, così è impossibile nascondere la luce. Se un cristiano è vero cristiano, sempre il suo nuovo essere brillerà e il mondo riconoscerà la sua particolare nuova natura. L’invisibile si può nascondere. Il visibile mai si potrà nascondere. È il corpo la luce del cristiano. Esso è sempre visibile.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù sia vera luce del mondo. 

Mia madre e miei fratelli sono questi
II Dt 30,15-20; Sal 1; Lc 8,19-21

8/7 MER - V DOPO PENTECOSTE [II]
Per comprendere queste parole di Gesù: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica», ci serviremo del Vangelo secondo Giovanni. Gesù non riconosce i Giudei come veri figli di Abramo, perché essi non fanno le opere di Abramo. Mai li potrà riconoscere come suoi discepoli. Vogliono la sua morte: “Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio» (Gv 8,38-47). È discepolo di Gesù che fa la volontà di Gesù. 
Neanche li riconosce come pecore del Padre. Essi non fanno la volontà del Padre, non la conoscono, perché non vogliono conoscere Cristo. Chi ama il Padre sempre amerà Cristo. Sono una cosa sola: “Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola»” (Gv 10,22-29). Gesù e il Padre sono una cosa sola nell’eternità e nel tempo. Essi sono indivisibili. Chi ama l’uno deve amare l’altro.
Chi è di Cristo Gesù? Chi confessa la sua verità e lo lascia libero di obbedire sempre allo Spirito Santo. Mai sarà di Gesù chi lo nega e lo rinnega: “Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre” (1Gv 2,18-23). Padre e Figlio sono una cosa sola. 
E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

Maria è vera Madre di Gesù perché Lei sempre ha permesso e sempre permetterà che Gesù faccia la volontà del Padre. Mai lo ha ostacolato e mai lo ostacolerà. Mai ha tolto al figlio un solo istante e mai lo toglierà. Questa sua fede deve essere di tutti noi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra fede in Gesù Signore sia perfetta. 

Maestro, maestro, siamo perduti!
II Dt 31,1-12; Sal 134; Lc 8,22-25

9/7 GIO - V DOPO PENTECOSTE [II])

La fede vera vede l’invisibile, perché vede Dio nella sua Onnipotenza, Sapienza, Intelligenza, sempre pronto a dare vita alla nostra vita anche se cammina nella valle oscura della morte. I figli d’Israele sono appena usciti dall’Egitto e subito perdono la loro fede nel Signore Onnipotente. Inizia la grande mormorazione: “Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall’Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli»”. Spetta a chi ha fede rassicurare chi ha perso la fede. Il forte deve essere forza per il debole.
Il Signore lo ha condotto in questa grave difficoltà, perché vuole mostrare ai figli di Abramo quanto è grande la sua onnipotenza. Le sue parole già lo attestano: “«Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare”. Ora il popolo sa chi è veramente il suo Dio. È l’Onnipotente Signore del cielo, della terra, del mare. 
Ma questa è solo una parte della sua forza. È stato sufficiente un secondo comando e l’esercito più potente della terra è stato distrutto, senza nessun combattimento e nessuna battaglia: “Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo” (Es 14,1-30). Quanto dura questa fede? Fino alla prossima difficoltà. Alla prossima prova si ritorna ancora una volta alla mormorazione.
E avvenne che, uno di quei giorni, Gesù salì su una barca con i suoi discepoli e disse loro: «Passiamo all’altra riva del lago». E presero il largo. Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. Una tempesta di vento si abbatté sul lago, imbarcavano acqua ed erano in pericolo. Si accostarono a lui e lo svegliarono dicendo: «Maestro, maestro, siamo perduti!». Ed egli, destatosi, minacciò il vento e le acque in tempesta: si calmarono e ci fu bonaccia. Allora disse loro: «Dov’è la vostra fede?». Essi, impauriti e stupiti, dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che comanda anche ai venti e all’acqua, e gli obbediscono?».

Gesù conduce i suoi discepoli in mezzo al mare. Non li conduce per farli sommergere dalle onde, ma per mostrare quanto è grande la sua onnipotenza. Lui comanda al vento e al mare e tutto diviene una grande bonaccia. Gesù è sull’albero della croce. Vede con gli occhi della fede tutta l’onnipotenza del Padre. Dopo la tempesta, ci sarà la bonaccia della gloriosa risurrezione. Gesù vede l’invisibile. Vede già l’onnipotenza del Padre in azione. Questa fede Gesù vuole dai suoi discepoli. È la fede che salva.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di vera fede in ogni prova della nostra vita.

Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo?
II Dt 31,24-32,1; Sal 32; Lc 8,26-33

10/7 VEN - V DOPO PENTECOSTE [II]
Sapevamo dall’Antico Testamento le astuzie di Satana per arrecare danno alle persone. Mette alla prova Giobbe privandolo di ogni bene e riducendo il suo corpo ad una piaga. Ma non conoscevano fin dove giunge la sua malizia e perversità nel voler fare del male a Gesù Signore. Nel Nuovo Testamento si serve dei farisei per screditarlo presso il popolo. Essi lo dichiarano indemoniato e per di più un subalterno di Beelzebùl, persona a suo servizio, e per questo capace di scacciare i demòni: “In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde” (Mt 12,22-30). Sappiamo che il popolo teme il diavolo. Infangando Gesù di essere un indemoniato e per di più un servo del principe dei demòni avrebbero senz’altro allontanato moltissime persone. Nella terra dei Gerasèni, Satana si serve di un’altra astuzia. Chiede a Gesù di poter entrare nei porci. Gesù lo permette e circa duemila porci annegano nel lago sottostante. Perché ha chiesto questo permesso? Perché sapeva bene che i Gerasèni, temendo di vedere distrutta tutta la loro fiorente economia di mercato, lo avrebbero allontanato dal loro territorio. È così è avvenuto. Gesù viene pregato di andare via. 
Approdarono nel paese dei Gerasèni, che sta di fronte alla Galilea. Era appena sceso a terra, quando dalla città gli venne incontro un uomo posseduto dai demòni. Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in casa, ma in mezzo alle tombe. Quando vide Gesù, gli si gettò ai piedi urlando, e disse a gran voce: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti prego, non tormentarmi!». Gesù aveva ordinato allo spirito impuro di uscire da quell’uomo. Molte volte infatti si era impossessato di lui; allora lo tenevano chiuso, legato con catene e con i ceppi ai piedi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti. Gesù gli domandò: «Qual è il tuo nome?». Rispose: «Legione», perché molti demòni erano entrati in lui. E lo scongiuravano che non ordinasse loro di andarsene nell’abisso. Vi era là una grande mandria di porci, al pascolo sul monte. I demòni lo scongiurarono che concedesse loro di entrare nei porci. Glielo permise. I demòni, usciti dall’uomo, entrarono nei porci e la mandria si precipitò, giù dalla rupe, nel lago e annegò. 

Gesù sapeva che lo avrebbero pregato di lasciare il territorio. Sapendo questo, perché permette che circa duemila porci anneghino nel lago? Prima di tutto per attestare e rivelare che la vita di un uomo vale più che duemila porci. Se Dio è disceso dal cielo, si è lasciato crocifiggere per la salvezza dell’uomo, allora l’uomo ha un valore divino. Tutto l’universo non vale l’anima di un uomo: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita?” (Mt 16,24-26). In secondo luogo lo permette affinché i discepoli apprendano oggi che domani tra la scelta di Cristo Gesù e l’economia, sempre si sceglierà l’economia e si rinnegherà il Signore. Una economia che esclude Cristo e il suo Vangelo non è economia di vita, ma di morte. Che oggi la nostra economia senza la verità evangelica non è forse una economia che uccide non solo l’anima, ma anche il corpo? La storia ne è testimone.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano mai cada in tentazione. 

LUGLIO 2020
SECONDA DECADE DI LUGLIO

Perché senza di me non potete far nulla
Pr 2,1-9; Sal 33; 2Tm 2,1-7.11-13; Gv 15,1-8

11/7 SAB - S. BENEDETTO PATRONO D’EUROPA
Il Signore nostro Dio è geloso della gloria. Ciò che è suo vuole che sia confessato e riconosciuto sempre come suo. Sempre si deve dare a Dio quello che è di Dio e all’uomo quello che è dell’uomo. Leggiamo nel Libro dei Giudici: “Il Signore disse a Gedeone: «La gente che è con te è troppo numerosa, perché io consegni Madian nelle sue mani; Israele potrebbe vantarsi dinanzi a me e dire: “La mia mano mi ha salvato”. Ora annuncia alla gente: “Chiunque ha paura e trema, torni indietro e fugga dal monte di Gàlaad”». Tornarono indietro ventiduemila uomini tra quella gente e ne rimasero diecimila. Il Signore disse a Gedeone: «La gente è ancora troppo numerosa; falli scendere all’acqua e te li metterò alla prova. Quello del quale ti dirò: “Costui venga con te”, verrà; e quello del quale ti dirò: “Costui non venga con te”, non verrà». Gedeone fece dunque scendere la gente all’acqua e il Signore gli disse: «Quanti lambiranno l’acqua con la lingua, come la lambisce il cane, li porrai da una parte; quanti, invece, per bere, si metteranno in ginocchio, li porrai dall’altra». Il numero di quelli che lambirono l’acqua portandosela alla bocca con la mano, fu di trecento uomini; tutto il resto della gente si mise in ginocchio per bere l’acqua. Allora il Signore disse a Gedeone: «Con questi trecento uomini che hanno lambito l’acqua, io vi salverò e consegnerò i Madianiti nelle tue mani. Tutto il resto della gente se ne vada, ognuno a casa sua»” (Gdc 7,1-22). La vittoria è dono del Signore, non è opera degli uomini. Senza di me non potere fare nulla. Come sono io che faccio tutto. 

La stessa cosa avviene con Davide: “Ma dopo che ebbe contato il popolo, il cuore di Davide gli fece sentire il rimorso ed egli disse al Signore: «Ho peccato molto per quanto ho fatto; ti prego, Signore, togli la colpa del tuo servo, poiché io ho commesso una grande stoltezza». Al mattino, quando Davide si alzò, fu rivolta questa parola del Signore al profeta Gad, veggente di Davide: «Va’ a riferire a Davide: Così dice il Signore: “Io ti propongo tre cose: scegline una e quella ti farò”». Gad venne dunque a Davide, gli riferì questo e disse: «Vuoi che vengano sette anni di carestia nella tua terra o tre mesi di fuga davanti al nemico che ti insegue o tre giorni di peste nella tua terra? Ora rifletti e vedi che cosa io debba riferire a chi mi ha mandato». Davide rispose a Gad: «Sono in grande angustia! Ebbene, cadiamo nelle mani del Signore, perché la sua misericordia è grande, ma che io non cada nelle mani degli uomini!». Così il Signore mandò la peste in Israele, da quella mattina fino al tempo fissato; da Dan a Bersabea morirono tra il popolo settantamila persone. E quando l’angelo ebbe stesa la mano su Gerusalemme per devastarla, il Signore si pentì di quel male e disse all’angelo devastatore del popolo: «Ora basta! Ritira la mano!»” (2Sam 24,10-16). Davide mai deve dimenticare che è stato il Signore che lo ha fatto grande. 
Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Gesù insegna la stessa verità ai suoi discepoli. Loro devono solo rimanere in Lui, nella sua Parola, nella sua obbedienza. Tutto sarà fatto da Lui in loro per opera del suo Santo Spirito. La storia la crea il Signore, la salvezza è solo sua opera, l’uomo deve però mettere tutta la sua obbedienza e la sua fedeltà alla Parola. Questa visione di purissima fede mai dovrà mancare al discepolo di Gesù. Oggi invece così si pensa: “Poiché io non riesco ad attrarre al Vangelo, il Vangelo va abbandonato”. Non è il discepolo che attrae, ma lo Spirito Santo. Lo Spirito è portato dal discepolo in Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci fedeli alla Parola di Gesù, obbedienti al Vangelo. 
Fate del bene a quelli che vi odiano
Es 33,18-34,10; Sal 76; 1Cor 3,5-11; Lc 6,20-31

12/7 DOM - VI DOPO PENTECOSTE [A]
Per comprendere il Vangelo, sempre si deve chiedere allo Spirito Santo, la verità da Lui nascosta nelle sue parole. Un giorno Geremia è stato mandato a visitare la bottega di un vasaio: “Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: Alzati e scendi nella bottega del vasaio; là ti farò udire la mia parola». Scesi nella bottega del vasaio, ed ecco, egli stava lavorando al tornio. Ora, se si guastava il vaso che stava modellando, come capita con la creta in mano al vasaio, egli riprovava di nuovo e ne faceva un altro, come ai suoi occhi pareva giusto. Allora mi fu rivolta la parola del Signore in questi termini: Forse non potrei agire con voi, casa d’Israele, come questo vasaio? Oracolo del Signore. Ecco, come l’argilla è nelle mani del vasaio, così voi siete nelle mie mani, casa d’Israele. A volte nei riguardi di una nazione o di un regno io decido di sradicare, di demolire e di distruggere; ma se questa nazione, contro la quale avevo parlato, si converte dalla sua malvagità, io mi pento del male che avevo pensato di farle. Altre volte nei riguardi di una nazione o di un regno io decido di edificare e di piantare; ma se essa compie ciò che è male ai miei occhi non ascoltando la mia voce, io mi pento del bene che avevo promesso di farle (Ger 18,1-10). Così anche Isaia: “Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani (Is 64,7). Ecco cosa vuole il Signore: che l’uomo sia nelle sue mani come la creta in quella del vasaio. Ricco è colui che si fa da sé. Non si consegna al suo Signore. Povero invece è colui che è tutto del suo Dio, perché Dio possa fare di Lui uno strumento del suo amore, luce, verità, giustizia, carità, misericordia, perdono. Come la creta si lascia lavorare dal vasaio, così è chiesto all’uomo di lasciarsi lavorare dal suo Dio. Se Dio lo spoglia, lui si lascia spogliare. Se Dio gli chiede le cose, lui gliele dona. Se Dio lo fa passare per una via di croce, lui si lascia condurre.
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti. Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro.
Esempio perfetto della creta nelle mani del vasaio è Cristo Gesù nelle mani del Padre suo. San Paolo offre ai Filippesi Gesù Signore come vero modello per tutti loro: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,4-11). Chi si lascia fare dal Padre, nel suo Santo Spirito, ad immagine di Cristo Gesù, creta perfetta nelle sue mani, è vero cristiano. Chi non si lascia fare, è creta non lavorabile. È creta che ha preso la sua vita nelle sue mani e la conduce secondo la sua volontà. La creta non è dono parziale, ma totale, non è dono a tempo, ma per sempre. Nulla della creta appartiene alla creta. Tutto di essa appartiene al vasaio. È questo il mistero dell’uomo. Lui è sempre e tutto dalla volontà di Dio. Dio chiede e Lui obbedisce. Sempre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che siamo sempre dalla volontà del nostro Dio. 

Racconta quello che Dio ha fatto per te
II Gs 1,1.6-9; Sal 27; Lc 8,34-39

13/7 LUN - VI DOPO PENTECOSTE [II]
Tutta la Sacra Scrittura è un racconto delle grandi opere fatte dal Signore. È un racconto sempre nuovo, sempre più ricco, sempre più sapiente, perché fatto per mezzo dello Spirito Santo. Raccontare quanto Dio ha fatto per noi nella sua grande misericordia è il sacrificio quotidiano della nostra lode: “Acclamate Dio, voi tutti della terra, cantate la gloria del suo nome, dategli gloria con la lode. Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere! Per la grandezza della tua potenza ti lusingano i tuoi nemici. A te si prostri tutta la terra, a te canti inni, canti al tuo nome». Venite e vedete le opere di Dio, terribile nel suo agire sugli uomini. Egli cambiò il mare in terraferma; passarono a piedi il fiume: per questo in lui esultiamo di gioia. Con la sua forza domina in eterno, il suo occhio scruta le genti; contro di lui non si sollevino i ribelli. Popoli, benedite il nostro Dio, fate risuonare la voce della sua lode; è lui che ci mantiene fra i viventi e non ha lasciato vacillare i nostri piedi. O Dio, tu ci hai messi alla prova; ci hai purificati come si purifica l’argento. Ci hai fatto cadere in un agguato, hai stretto i nostri fianchi in una morsa. Hai fatto cavalcare uomini sopra le nostre teste; siamo passati per il fuoco e per l’acqua, poi ci hai fatto uscire verso l’abbondanza. Entrerò nella tua casa con olocausti, a te scioglierò i miei voti, pronunciati dalle mie labbra, promessi dalla mia bocca nel momento dell’angoscia. Ti offrirò grassi animali in olocausto con il fumo odoroso di arieti, ti immolerò tori e capri. Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, e narrerò quanto per me ha fatto. A lui gridai con la mia bocca, lo esaltai con la mia lingua. Se nel mio cuore avessi cercato il male, il Signore non mi avrebbe ascoltato. Ma Dio ha ascoltato, si è fatto attento alla voce della mia preghiera. Sia benedetto Dio, che non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia” (Sal 66 (65) 1-20). Si racconta però non dal nostro cuore, ma da un cuore pieno di Spirito Santo, da un cuore che giorno dopo giorno si lascia illuminare dallo Spirito del Signore. I Vangeli sono il racconto che lo Spirito Santo fa attraverso cuori da Lui pienamente illuminati. 
Quando videro ciò che era accaduto, i mandriani fuggirono e portarono la notizia nella città e nelle campagne. La gente uscì per vedere l’accaduto e, quando arrivarono da Gesù, trovarono l’uomo dal quale erano usciti i demòni, vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto riferirono come l’indemoniato era stato salvato. Allora tutta la popolazione del territorio dei Gerasèni gli chiese che si allontanasse da loro, perché avevano molta paura. Egli, salito su una barca, tornò indietro. L’uomo dal quale erano usciti i demòni gli chiese di restare con lui, ma egli lo congedò dicendo: «Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te». E quello se ne andò, proclamando per tutta la città quello che Gesù aveva fatto per lui.

La perfezione del racconto è a noi insegnata dall’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna” (Cfr. 1Gv 1,1-10). L’indemoniato è fatto da Cristo Gesù persona nuova. Questa novità deve mostrare. Questa novità raccontare come opera in Lui dalla misericordia del Signore. Il cristiano è stato fatto nuova creatura. Questa sua novità deve raccontare, mostrandola, facendola vedere ad ogni uomo. Se manca l’opera di Dio in noi, il nostra racconto è immaginario, non reale. Potrà essere una favola, mai potrà essere visto come storia. Non esiste. Se diciamo che Gesù ci ha redenti e siamo schiavi del peccato, noi diciamo una favola, non raccontiamo una storia. Il Vangelo narra ciò che Dio fa per noi oggi, non ciò che ha fatto ieri.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra vita sia un racconto delle opere di Dio. 

Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata
II Gs 2,1-15; Sal 135; Lc 8,40-42a.49-56

14/7 MAR - VI DOPO PENTECOSTE [II]
Quando un profeta di Dio dice una parola, questa parola sempre dovrà divenire storia. Se non diviene storia, di certo non è parola di Dio. Il profeta parla sempre nell’impossibile umano. Ecco cosa si narra di Eliseo: “Eliseo disse: «Ascoltate la parola del Signore! Così dice il Signore: “A quest’ora, domani, alla porta di Samaria un sea di farina costerà un siclo e anche due sea di orzo costeranno un siclo”». Ma lo scudiero, al cui braccio il re si appoggiava, rispose all’uomo di Dio: «Già, il Signore apre le cateratte in cielo! Avverrà mai una cosa simile?». Ed egli replicò: «Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non ne mangerai». Ora c’erano quattro lebbrosi sulla soglia della porta. Essi dicevano fra di loro: «Perché stiamo seduti qui ad aspettare la morte? Se decidiamo di andare in città, in città c’è la carestia e vi moriremo. Se stiamo qui, moriremo. Ora, su, passiamo all’accampamento degli Aramei: se ci lasceranno in vita, vivremo; se ci faranno morire, moriremo». Si alzarono al crepuscolo per andare all’accampamento degli Aramei e giunsero fino al limite del loro accampamento. Ebbene, là non c’era nessuno. Il Signore aveva fatto udire nell’accampamento degli Aramei rumore di carri, rumore di cavalli e rumore di un grande esercito. 
Essi si erano detti l’un l’altro: «Ecco, il re d’Israele ha assoldato contro di noi i re degli Ittiti e i re dell’Egitto, per mandarli contro di noi». Alzatisi, erano fuggiti al crepuscolo, lasciando le loro tende, i loro cavalli e i loro asini e l’accampamento com’era; erano fuggiti per salvarsi la vita. Quei lebbrosi, giunti al limite dell’accampamento, entrarono in una tenda e, dopo aver mangiato e bevuto, portarono via argento, oro e vesti, che andarono a nascondere. Ritornati, entrarono in un’altra tenda; portarono via tutto e andarono a nasconderlo. Ma poi si dissero l’un l’altro: «Non è giusto quello che facciamo; oggi è giorno di lieta notizia, mentre noi ce ne stiamo zitti. Se attendiamo fino alla luce del mattino, potrebbe sopraggiungerci un castigo. Andiamo ora, entriamo in città e annunciamolo alla reggia». Allora il popolo uscì e saccheggiò l’accampamento degli Aramei. Un sea di farina si vendette per un siclo, e due sea di orzo ugualmente per un siclo, secondo la parola del Signore. Il re aveva messo a guardia della porta lo scudiero, al cui braccio egli si appoggiava. Calpestato dalla folla presso la porta, quello morì come aveva detto l’uomo di Dio, quando aveva parlato al re che era sceso da lui. Avvenne come aveva detto l’uomo di Dio al re: «A quest’ora, domani, alla porta di Samaria due sea di orzo costeranno un siclo e anche un sea di farina costerà un siclo». Lo scudiero aveva risposto all’uomo di Dio: «Già, il Signore apre le cateratte in cielo! Avverrà mai una cosa simile?». E quegli aveva replicato: «Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non ne mangerai». A lui capitò proprio questo: lo calpestò la folla alla porta ed egli morì” (2Re 7,1-20). La Parola del profeta sempre si fa storia. 
Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, perché tutti erano in attesa di lui. Ed ecco, venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: si gettò ai piedi di Gesù e lo pregava di recarsi a casa sua, perché l’unica figlia che aveva, di circa dodici anni, stava per morire. Stava ancora parlando, quando arrivò uno dalla casa del capo della sinagoga e disse: «Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro». Ma Gesù, avendo udito, rispose: «Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata». Giunto alla casa, non permise a nessuno di entrare con lui, fuorché a Pietro, Giovanni e Giacomo e al padre e alla madre della fanciulla. Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: «Non piangete. Non è morta, ma dorme». Essi lo deridevano, sapendo bene che era morta; ma egli le prese la mano e disse ad alta voce: «Fanciulla, àlzati!». La vita ritornò in lei e si alzò all’istante. Egli ordinò di darle da mangiare. I genitori ne furono sbalorditi, ma egli ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto.

Gesù invita Giàiro a non temere. Ad avere fede in Lui. Anche la sua Parola dovrà farsi storia nell’impossibile umano. La figlia è morta. Giàiro deve avere fede in Gesù che dona la vita ai morti. Essendo in Cristo, con Cristo, per Cristo, ogni cristiano vero profeta, anche la sua parola deve divenire storia nell’impossibile umano. Se questo non accade, è segno che lui si è distaccato, separato, allontanato dal suo Signore.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci una cosa solo con Cristo, in Cristo, per Cristo.
Voi stessi date loro da mangiare
II Gs 3,1-13; Sal 113A; Lc 9,10-17

15/7 MER - VI DOPO PENTECOSTE [II]
Vi è una sostanziale differenza tra la manna e l’Eucaristia. La manna cadeva direttamente dal cielo: “Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”». La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”»” (Es 16,11-16). I figli d’Israele dovevano solo raccoglierla e trasformarla in pane. Tutto però era dono purissimo del loro Dio e Signore.
Gesù è il Pane vero disceso dal cielo. Questa verità è così rivelata nel Vangelo secondo Giovanni: “Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!” (Gv 6,26-35). Gesù discende dal cielo oggi, attraverso la bocca e le mani dei suoi discepoli. Gesù si fa Parola nella loro parola. Si fa carne nelle loro mani. Questa differenza è sostanziale, essenziale. Senza gli Apostoli Gesù non diviene né Parola né carne. Non discende dal cielo. Manca il discepolo che lo fa divenire pane di vita. 
Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

Ecco perché Gesù dice agli Apostoli: “Date voi stessi loro da mangiare”. Per dare da mangiare essi hanno bisogno degli uomini che diano loro il pane. Hanno bisogno del Padre e dello Spirito Santo che donino loro Gesù Signore. Hanno bisogno della loro fede, per trasformare Cristo in loro vita, perché lo diano come loro Parola e anche come loro vera carne, loro vero sangue. Il mistero dell’Eucaristia è complesso. È divino ed anche umano. È mistero trinitario ed ecclesiale. È mistero apostolico. La verità di Cristo è dalla verità dell’Apostolo. Il pane diviene Eucaristia per la parola dell’Apostolo. Diviene vita eterna in quanti lo ricevono per la santità dell’Apostolo. Mistero indicibile.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che celebriamo con fede il mistero dell’Eucaristia. 

Venire ucciso e risorgere il terzo giorno
II Gs 4,19-5,1; Sal 112; Lc 9,18-22

16/7 GIO - VI DOPO PENTECOSTE [II]
La verità di Gesù è molteplice. Le profezie, i giuramenti, le promesse del Padre sulla sua persona e missione, le figure che lo preannunziano sono senza numero. Ogni pagina dell’Antico Testamento parla di Lui. Pietro, per ispirazione e rivelazione dello Spirito Santo, confessa che Gesù è il Cristo di Dio. Questa verità è una delle verità. Non è la verità. Subito Gesù ne aggiunge una seconda, anche questa essenziale: Lui è il Giusto Sofferente sul quale si riversa tutta la malvagità, la cattiveria, l’odio, l’invidia degli empi che lo porteranno alla morte: “Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà” (Sap 2,10-20). Gesù mai lo si potrà imprigionare in una sola verità. Una sola verità è la più grande falsità.
Gesù è vero Dio, vero uomo, vero Messia, vero Profeta, vero Sacerdote. Gesù è il Mediatore unico tra il Padre e l’intera creazione. Nulla avviene nella creazione se non per Lui e in vista di Lui. Lui è il Servo Sofferente, mandato dal Padre a compiere il sacrificio per l’espiazione dei peccati dell’umanità, attraverso l’immolazione del suo corpo sulla croce. Lui è il Giusto perseguitato. Il Pane della vita. Il Sangue della Nuova Alleanza. L’Agnello della Pasqua. L’acqua della vita. Il Nuovo Tempio del Signore. Il Buon Pastore delle pecore del Padre. Lui è la luce, la verità, la vita, la risurrezione. Lui è la vita eterna. Non solo. Tutto avviene in Lui, con Lui, per Lui. La morte e la risurrezione in lui non sono due misteri separabili. Sono un solo mistero. Se compie la morte, si compirà la risurrezione. Ogni miracolo e ogni parola di Gesù manifesta una verità del suo mistero. Chi si ferma ad una sola verità, possiede un Gesù falso.
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

Avessimo oggi almeno una sola verità su Cristo Gesù! Potremmo iniziare ad aggiungere altre verità, fino a completare il suo mistero. Invece Lui è stato eliminato dalla “scena” della salvezza e della redenzione. Ormai da tutto viene affermato che ogni via è buona per essere salvati. Si ignora che la salvezza di Cristo è la creazione dell’uomo nuovo, fatto ad immagine e a somiglianza di Cristo. Un terrorista, un dinamitardo, un adultero, un omicida, un violentatore, uno stupratore, un mercante di uomini, un idolatra, uno che vive di superstizione, un immorale, uno che vive e produce le opere della carne, secondo questa nuova teoria è salvo. Evidentemente si possiede un concetto di salvezza abissalmente differente dal concetto cristiano di vita eterna. Chi oggi non crede in Cristo, chi mortifica il suo mistero, chi disprezza le profezie su di Lui è proprio il cristiano. La salvezza è in Cristo. Non vi sono altre vie sulla terra.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano confessi Cristo secondo verità. 

Se qualcuno vuole venire dietro a me
II Gs 5,2-12; Sal 46; Lc 9,23-27

17/7 VEN - VI DOPO PENTECOSTE [II]
La sequela di Gesù è sotto condizioni. Esse non sono poste dall’uomo. Neanche possono essere concordate con Gesù Signore. Esse possono essere solo accolte, rispettate, prestando loro immediata, pronta, sollecita obbedienza. I frutti della sequela, sia nel tempo che nell’eternità, sono prodotti dal rispetto di esse. Se le condizioni non vengono rispettate, nessun frutto sarà raccolto, né oggi, né domani, né mai. Gesù sale sul monte. Detta le condizioni per seguire per Lui, per essere suoi discepoli. Così conclude il suo discorso: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete. Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”” (Mt 7,13-23). Oggi le condizione sono state abolite. Neanche vengono più considerate come date da Cristo Gesù. Oggi si vuole una religione libera da ogni impegno di fede, carità, speranza.
Si vuole vivere una religione libera dalla fede nel mistero della Trinità. Libera dal mistero dell’Incarnazione di Cristo Gesù. Libera dal mistero della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Libera dal mistero della grazia. Libera dal mistero dei sacramenti. Libera dal mistero della vita eterna. Libera dalla sana dottrina. Libera dalla vera moralità. Libera dalla Tradizione. Libera dal Magistero della Chiesa. Libera dalla Scrittura Santa. Libera dalla missione evangelizzatrice. Libera da ogni invito alla conversione e alla fede nel Vangelo. Soprattutto si vuole una religione libera da Cristo Gesù e dalla sua Mediazione universale di via, verità, vita. Libera da ogni impegno di vera giustizia e vera carità secondo la volontà del Padre a noi data per mezzo dello Spirito Santo. Oggi nessuna condizione deve governare la religione. Ma c’è chi si spinge ben oltre. Non si vogliono neanche le condizioni che vengono dalla stessa natura. Tutto deve essere vissuto senza regole né naturali né soprannaturali. 
Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio».

Dinanzi alla religione senza alcun vincolo e alcuna regola, senza né regole naturali né soprannaturali, proporre il messaggio di Cristo Signore diviene oltremodo difficile. Sono i credenti senza regole e privi di ogni condizione che deridono e scherniscono i credenti che ancora si appellano alle regole date da Cristo Gesù. È come se si volesse esercitare il diritto senza alcun codice, alcuna legge, alcuna norma. Le condizioni sono essenza della vita, di ogni vita. La vita muore nella sua verità quando le condizione non vengono osservate. La virtù è legge della vita. Si scardina la vita dalle virtù, la si consegna alla morte. Il Vangelo è condizione necessaria per entrare nella vita eterna. Si schioda la vita dal Vangelo, la si consegna alla morte eterna. Verità universale.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti alle condizioni date a noi da Gesù. 

Io sto in mezzo a voi come colui che serve
II Nm 3,5-13; Sal 94; Eb 7,23-28; Lc 22,24-30a

18/7 SAB - VI DOPO PENTECOSTE [II]
Nel linguaggio biblico il servo è Colui che fa la volontà del suo signore. Anzi è colui che vive per ascoltare, obbedire al suo padrone. Tutta la casa del padrone è nelle mani del servo. Ma il servo è tutto nella volontà del suo signore. Gesù è annunziato come vero servo del Padre. Lui è tutto dalla volontà del Padre per obbedire in ogni cosa. Il Padre ha posto nelle sue mani tutto il mistero della creazione, redenzione, salvezza, giustificazione, vita eterna. Così il profeta Isaia: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli” (Is 41,1-8). È una vita tutta stabilita dalla volontà del Padre. 
Il servo è dalla volontà del Padre fin dal grembo della madre con una missione da realizzare. Nulla è dalla volontà del servo, ma tutto dalla volontà del Signore: “Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza – e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra»” (Is 49,1-6). Se Gesù è tutto e sempre dalla volontà del Padre – è questo il suo servizio: redimere gli uomini servendo loro la Parola, la grazia, la verità, la luce, la vita eterna – se Lui mai è dalla sua volontà, dal suo cuore, dai suoi desideri, dal suo pensiero, potranno gli Apostoli essere suoi discepoli e rimanere dalla loro volontà? Se non sono servi, mai potranno essere suo discepoli. Servizio e sequela sono una cosa sola. 
E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno.
Applichiamo questo principio ai cristiani del nostro tempo. Vi è in molti una netta separazione da Cristo servo del Padre, obbediente a Lui fino al dono totale di sé sulla croce. Il cristiano vuole essere dalla propria volontà. Se è dalla propria volontà, non è più servo. Se non è più servo, mai potrà dirsi suo discepolo. Servizio, discepolato, obbedienza alla volontà di Cristo sono una cosa sola. Gesù è il Servo del Padre. Il discepolo è il servo di Cristo Gesù. Se il discepolo non è servo di Cristo Signore – è questa la sua vocazione – mai potrà essere servo del Padre. È questo oggi il falso pensiero del cristiano: si dice servo di Dio – non del Padre – ma non è servo di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci servi di Cristo Gesù per essere veri servi del Padre. 

Sforzatevi di entrare per la porta stretta
Gs 4,1-9; Sal 77; Rm 3,29-31; Lc 13,22-30

19/7 DOM - VII DOPO PENTECOSTE [A]
Sempre il Signore ha dato agli uomini le regole da osservare per essere accolti nella sua tenda di luce eterna: “Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria” (Sal 24 (23) 1-10). Chi vuole abitare con Dio dovrà essere di mani innocenti e cuore puro, tenere la mente lontana dagli idoli, avere una bocca di verità.
San Paolo così mette in guardia i Corinzi: “Se dunque siete in lite per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente che non ha autorità nella Chiesa? Lo dico per vostra vergogna! Sicché non vi sarebbe nessuna persona saggia tra voi, che possa fare da arbitro tra fratello e fratello? Anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello, e per di più davanti a non credenti! È già per voi una sconfitta avere liti tra voi! Perché non subire piuttosto ingiustizie? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? Siete voi invece che commettete ingiustizie e rubate, e questo con i fratelli! Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio” (1Cor 6,4-11). La via dell’obbedienza al Vangelo è la porta stretta che ciascuno dovrà attraversare per entrare nel regno di Dio. La via dei vizi, della trasgressione, della disobbedienza, del male, della cattiveria, della malvagità, delle ingiustizie, conduce alla morte eterna. 
Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

Qualcuno potrebbe obiettare: “Ma Gesù queste cose le ha detto prima della sua passione e morte. Dopo la sua gloriosa risurrezione, vede le cose in altro modo. Tutti entreranno nel suo regno di luce”: A questa obiezione si risponde che Gesù, il Signore del cielo e della terra, il Giudice dei vivi e dei morti, ha confermato la sua Parola, ammonendo ogni uomo con parole che non consentono alcuna interpretazione o modifica o alterazione: “E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!” (Ap 22,10-15). Verità limpida di luce eterna.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano creda in ogni Parola di Gesù. 

Ho pregato i tuoi discepoli di scacciarlo
II Gs 6,6-17.20; Sal 135; Lc 9,37-45

20/7 LUN - VII DOPO PENTECOSTE [II]
È cosa giusta chiedersi: perché i discepoli non sono riusciti a scacciare lo spirito immondo dal giovane? Eppure Gesù aveva dato loro ogni potere sugli spiriti impuri. Questa verità è testimoniata dal Vangelo: “Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento” (Mt 10,1-10). I discepoli non riescono, perché lo Spirito Santo vuole offrire loro un grande insegnamento. Mai essi lo dovranno dimenticare. Comprometterebbero la loro missione. La esporrebbero al fallimento. Lavorerebbero senza alcun frutto spirituale.

Gesù è dal Padre per generazione eterna. È dal Padre per volontà donata una volta per sempre, ma anche per volontà donata momento per momento. È dal Padre per mozione ininterrotta dello Spirito Santo. Nulla avviene per un automatismo umano e anche soprannaturale. Tutto avviene in Cristo Gesù per preghiera. Noi sappiamo che quando Gesù ha dovuto togliere lo spirito impuro che creava nella sua carne paura e angoscia, e quindi rifiuto di affrontare la croce, si profondò nella preghiera fino a sudare sangue: “Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione»” (Lc 22,39-46). Gli Apostoli non hanno sudato sangue. Non hanno pregato. Non hanno imitato il loro Maestro. Pensavano che bastasse una sola parola. 
Il giorno seguente, quando furono discesi dal monte, una grande folla gli venne incontro. A un tratto, dalla folla un uomo si mise a gridare: «Maestro, ti prego, volgi lo sguardo a mio figlio, perché è l’unico che ho! Ecco, uno spirito lo afferra e improvvisamente si mette a gridare, lo scuote, provocandogli bava alla bocca, se ne allontana a stento e lo lascia sfinito. Ho pregato i tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conduci qui tuo figlio». Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò a terra scuotendolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito impuro, guarì il fanciullo e lo consegnò a suo padre. E tutti restavano stupiti di fronte alla grandezza di Dio. Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

Se i discepoli di Gesù vorranno liberare il mondo dallo spirito impuro, prima dovranno liberare il loro corpo da ogni presenza piccola o grande del governo che lo spirito immondo ha su di essi. Gesù nella preghiera sempre respingeva Satana che si presentava sotto mille forme e mille modalità, anche sotto la forma e la modalità dell’angoscia e della paura. Dovranno per questo immergersi nella preghiera senza interruzione. Satana sa come governare i pensieri dei cristiani. Lo sa e li governa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, ottenete ad ogni cristiano lo Spirito della preghiera. 

LUGLIO 2020
TERZA DECADE DI LUGLIO

E glielo abbiamo impedito
II Gs 24,1-16; Sal 123; Lc 9,46-50
21/7 MAR - VII DOPO PENTECOSTE [II]
Gli ostacoli o impedimenti con i quali si rallenta o si vieta il bene negli altri possono essere tanti. Uno è la gelosia che sfocia nella mormorazione. È quanto è successo a Mosè. Aronne e Maria rivendicano il loro ruolo di profeti nel popolo: “Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che aveva preso. Infatti aveva sposato una donna etiope. Dissero: «Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?». Il Signore udì. Ora Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra. Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad Aronne e a Maria: «Uscite tutti e tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. Il Signore scese in una colonna di nube, si fermò all’ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. Il Signore disse: «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?». L’ira del Signore si accese contro di loro ed egli se ne andò. La nube si ritirò di sopra alla tenda ed ecco: Maria era lebbrosa, bianca come la neve” (Num 12,1-9). Questa via può sfociare nel ritirare la nostra opera e rendere vana l’opera degli altri. 
L’altro ostacolo vissuto da Mosè, è l’esaltazione della missione di uno, che vede gli altri come possibili concorrenti. Giosuè cade in questa gelosia. Vorrebbe che solo Mosè fosse la guida del popolo del Signore: “Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele” (Num 11,24-30). Anche questa gelosia va eliminata dai cuori e dalla mente. I doni di Dio sono molteplici e tutti concorrono all’unico bene.
Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

Ma vi è un altro impedimento che non è né il frutto della mormorazione e neanche dell’esaltazione della persona. Questo terzo impedimento è il frutto della malvagità e della cattiveria che governa cuori e menti e che spinge ad eliminare fisicamente la sorgente del bene. Gesù è stato condannato a morte da Giudei per la loro invidia mortale, frutto in loro del governo che Satana aveva su di essi. Il Vangelo è anche questo combattimento delle forze del male contro l’Autore della luce e della vita. Infine grande impedimento, ma questa volta esso viene solo dal cuore e dalla mente, è nell’omissione volontaria della responsabilità che ci è stata affidata. Questo impedimento è quasi universale. Ogni discepolo di Gesù vive di cronica apatia e insensibilità verso la missione a lui affidata. Vive come se Cristo Gesù non esistesse e nessun incarico fosse mai stato a lui affidato. Per insensibilità il corpo di Cristo soffre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun ostacolo attivo e passivo sorga da noi.

Donna, perché piangi? Chi cerchi?
Ct 3,2-5; 8,6-7 Sal 62; Rm 7,1-6; Gv 20,1.11-18

22/7 MER - S. MARIA MADDALENA
Nel Vangelo secondo Giovanni, Maria di Màgdala è modello perfetto nella sequela di Gesù e anche nella ricerca di Lui. Ella è ai piedi della croce come testimone, nel momento in cui Gesù manifesta la sua ultima volontà e consegna la Madre sua a Giovanni e Giovanni alla Madre sua, come suo vero testamento di amore: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé” (Gv 19,25-27). Noi però sappiamo – questa verità ci è stata manifestata da San Paolo – che Gesù è sempre da cercare, sempre da trovare, sempre dinanzi a noi, sempre avvolto di più grande luce e più splendente verità e carità: “Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Fil 3,8-14). Fermarsi alla pura verità di Cristo serve ben poco. Noi non siamo adoratori di summe di Teologia o di sistemi dottrinali e morali. Noi siamo discepoli del Cristo Crocifisso e Risorto. Maria, come è stata ai piedi della croce di Cristo, così vuole essere ai piedi della sua nuova vita. 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Pietro e Giovanni in questo momento si fermano alla fede nella risurrezione. Constatato che Gesù è risorto, lasciano il sepolcro e tornano nella loro dimora. Maria non ha bisogno di una verità e neanche di una fede nuova. Lei ha bisogno del suo Maestro. D’altronde sarebbe impossibile camminare dietro a un Maestro inesistente o lontano, assente o invisibile. Maria ha bisogno del suo Maestro e lo cerca, chiede, piange. Trovare il Maestro è necessità della sua anima e del suo spirito. Senza Cristo non è “cristiana”. Questa verità oggi Maria deve insegnare a tutti i cristiani che sono senza Cristo. Oggi con grande facilità si dichiara Cristo non più utile per la salvezza, la redenzione, la giustificazione, per divenire nuove creature. Si dice semplicemente che si può essere cristiani senza Cristo, discepoli senza il Maestro, salvati senza il Salvatore, redenti senza il Redentore, veri senza la Verità. Non vi sono insipienza e stoltezza più grande di queste. Se Cristo non è più il Necessario per noi, non può essere dichiarato il Necessario per nessun altro uomo. Se c’è un solo uomo per il quale Cristo non è il Necessario, neanche per me è il Necessario. Mentre noi sappiamo che Cristo Gesù è il Necessario universale, assoluto, insostituibile, eterno, immortale. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la più pura fede in Cristo Signore. 

Voi siete il sale della terra
Gdt 8,2-8; Sal 10; 1Tm 5,3-10; Mt 5,13-16

23/7 GIO - S. BRIGIDA PATRONA D’EUROPA
Il cristiano è sale perché è chiamato a dare il gusto di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Madre Celeste, della Chiesa, della grazia, della verità, della giustizia, della pace, della carità, della compassione, della misericordia, del perdono ad ogni uomo. San Paolo ci avverte. Chi vuole essere sale, deve essere irreprensibile: “Perciò chiunque tu sia, o uomo che giudichi, non hai alcun motivo di scusa perché, mentre giudichi l’altro, condanni te stesso; tu che giudichi, infatti, fai le medesime cose. Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio contro quelli che commettono tali cose è secondo verità. Tu che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, pensi forse di sfuggire al giudizio di Dio? O disprezzi la ricchezza della sua bontà, della sua clemenza e della sua magnanimità, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? Tu, però, con il tuo cuore duro e ostinato, accumuli collera su di te per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, che renderà a ciascuno secondo le sue opere: la vita eterna a coloro che, perseverando nelle opere di bene, cercano gloria, onore, incorruttibilità; ira e sdegno contro coloro che, per ribellione, disobbediscono alla verità e obbediscono all’ingiustizia. Tribolazione e angoscia su ogni uomo che opera il male, sul Giudeo, prima, come sul Greco; gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo, prima, come per il Greco: Dio infatti non fa preferenza di persone”. Essere irreprensibili è virtù necessaria e obbligatoria.

Tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge periranno; quelli invece che hanno peccato sotto la Legge, con la Legge saranno giudicati. Infatti, non quelli che ascoltano la Legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la Legge saranno giustificati. Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. Essi dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù. Ma se tu ti chiami Giudeo e ti riposi sicuro sulla Legge e metti il tuo vanto in Dio, ne conosci la volontà e, istruito dalla Legge, sai discernere ciò che è meglio, e sei convinto di essere guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché nella Legge possiedi l’espressione della conoscenza e della verità... Ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? Tu che dici di non commettere adulterio, commetti adulterio? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? Tu che ti vanti della Legge, offendi Dio trasgredendo la Legge! Infatti sta scritto: Il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra le genti (Cfr. Rm 2,1-24). Chi vuole essere sale si deve impastare di Vangelo. Non però una sola volta in vita. Ma ogni giorno, anzi ogni momento. L’altro deve sentire il gusto del soprannaturale cristico nella nostra vita. È esigenza di vera evangelizzazione. 
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Luce eterna è Cristo Gesù. Se il cristiano vuole essere luce di Cristo, deve divenire con Cristo una sola vita. Si deve immergere nella sua luce e mai uscire da essa. La luce di Cristo è una sola: la piena, perfetta, perenne, totale obbedienza al Padre. La luce del cristiano è invece la piena, perfetta, totale obbedienza a Cristo. Come Cristo obbedisce al Padre, così il cristiano deve obbedire a Cristo. Cristo luce del Padre. Il cristiano luce di Cristo. Gesù è nel seno del Padre. Il cristiano è nel seno di Cristo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia sempre in Cristo, nella sua vita. 

Pregate dunque il signore della messe
II Gdc 16,22-31; Sal 19; Lc 10,1b-7a

24/7 VEN - VII DOPO PENTECOSTE [II]
Mosè si vede solo. Rifiuta la missione. Il Signore gli dona Aronne: “Mosè disse: «Perdona, Signore, manda chi vuoi mandare!». Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: «Non vi è forse tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlare bene. Anzi, sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo. Tu gli parlerai e porrai le parole sulla sua bocca e io sarò con la tua e la sua bocca e vi insegnerò quello che dovrete fare. Parlerà lui al popolo per te: egli sarà la tua bocca e tu farai per lui le veci di Dio. Terrai in mano questo bastone: con esso tu compirai i segni»” (Es 4,13-17). Il suocero vede solo Mosè. Teme che soccomba. Gli suggerisce un esercito di collaboratori: «Non va bene quello che fai! Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; non puoi attendervi tu da solo. Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta’ davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio. A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere. Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini validi che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità, per costituirli sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te. Se tu fai questa cosa e Dio te lo ordina, potrai resistere e anche tutto questo popolo arriverà in pace alla meta» (Es 18,17-23). Il lavoro è efficiente ed efficace. 
Mosè si vede solo, si perde d’animo. Si lamenta con il Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo?». Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo” (Num 11,11-17). Nella solitudine la tentazione fa vittime anche di grande spessore morale. 
Anche Elia si sente solo. Il Signore dona Eliseo come compagno e profeta dopo di lui: “Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto” (1Re 19,13-16). Mosè ed Elia sentono il peso sulle loro spalle e il Signore viene in loro soccorso. 
il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. 

Gesù vuole che noi preghiamo perché il Signore mandi operai nella sua messe abbondante. Mai pregheremo se non sentiremo tutto il peso del mondo su di noi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci sentire il peso e la responsabilità del mondo intero. 

Voi non sapete quello che chiedete
Sap 5,1-9.15; Sal 95; 2Cor 4,7-15; Mt 20,20-28

25/7 SAB - S. GIACOMO APOSTOLO
Nella preghiera insegnata da Gesù, chi prega non prega solo per sé, prega per il mondo intero. Si prega per un solo fine: che tutti diventino veri discepoli del regno: “Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male” (Mt 6,9-13). Divenire tutti vero regno di Dio, vivere tutti da vero regno di Dio dovrà essere la richiesta del cristiano. Vero regno di Dio si diviene, accogliendo Cristo Gesù. La preghiera di Gesù è di lode, rivelazione, invito: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-27). Anche questa preghiera di rivelazione il cristiano deve fare, perché la Madre di Dio e Madre nostra l’ha fatta: 
“Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre»” (Lc 1,46-55). Quando il cuore giunge a simili preghiere, è segno che esso è tutto pieno di Spirito Santo. San Paolo ci insegna che è lo Spirito che deve pregare in noi: Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio (Rm 8,26-27). Noi non sappiamo cosa chiedere. Lo Spirito Santo sa cosa chiedere perché sa i pensieri di Dio. 

Gesù prega per vincere la tentazione: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione»” (Lc 22,39-46). Ogni pensiero non di Dio in noi è tentazione da vincere. 
Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che preghiamo con scienza di Spirito Santo. 
Vi farò pescatori di uomini
1Sam 3,1-20; Sal 62; Ef 3,1-12; Mt 4,18-22

26/7 DOM - VIII DOPO PENTECOSTE [A]
Chi vuole essere vero pescatori di uomini dovrà ogni giorno farsi creare da Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. Si tratta di vera creazione dal nulla. Perché Cristo Gesù crei è necessario che l’uomo non solo lo desideri, ma anche che offra a Lui, a Gesù, uno Spirito sempre più forte, vivo, vero fuoco che incendia e divori il vecchio uomo. Questa verità così viene annunziata da San Paolo: “Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro. È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affidato. Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato” (2Tm 1,6-14). Senza la volontà dell’uomo nulla Gesù potrà fare. L’uomo sempre deve dare a Cristo uno spirito forte.

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Ma San Paolo non solo parla al singolo che deve giorno per giorno lasciarsi creare vero pescatore di uomini da Cristo Gesù, parla anche agli Apostoli che devono scegliere i futuri pescatori di uomini per la Chiesa. Non ogni uomo può essere scelto per divenire pescatore del regno. Occorre che la materia scelta, sia per vescovi che per diaconi, sia plasmabile dallo Spirito Santo: “Questa parola è degna di fede: se uno aspira all’episcopato, desidera un nobile lavoro. Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola donna, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro. Sappia guidare bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi e rispettosi, perché, se uno non sa guidare la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? Inoltre non sia un convertito da poco tempo, perché, accecato dall’orgoglio, non cada nella stessa condanna del diavolo. È necessario che egli goda buona stima presso quelli che sono fuori della comunità, per non cadere in discredito e nelle insidie del demonio. Allo stesso modo i diaconi siano persone degne e sincere nel parlare, moderati nell’uso del vino e non avidi di guadagni disonesti, e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio. Allo stesso modo le donne siano persone degne, non maldicenti, sobrie, fedeli in tutto. I diaconi siano mariti di una sola donna e capaci di guidare bene i figli e le proprie famiglie. Colorò infatti che avranno esercitato bene il loro ministero, si acquisteranno un grado degno di onore e un grande coraggio nella fede in Cristo Gesù” (1Tm 3,1-13). Ogni uomo può essere materia da offrire a Cristo Gesù e allo Spirito Santo. Ma ogni uomo deve anche mettere ogni impegno per liberare la sua materia da tutto ciò che poi la rende non plasmabile. Chi è dedito al vino o ad altri vizi, prima è giusto che si liberi dai vizi e poi potrà essere materia da consegnare allo Spirito Santo e a Cristo Signore. È obbligo di amore.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cuori siano plasmabili da Cristo e dallo Spirito. 
Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città
II 1Sam 1,1-11; Sal 115; Lc 10,8-12

27/7 LUN - VIII DOPO PENTECOSTE [II]
Sodoma è la grande città peccatrice distrutta da Dio con fuoco e zolfo caduti dal cielo. Il racconto della sua distruzione della città è terrificante. Dovrebbe farci riflettere a noi che oggi scherziamo con il peccato: “I due angeli arrivarono a Sòdoma sul far della sera, mentre Lot stava seduto alla porta di Sòdoma. Non appena li ebbe visti, Lot si alzò, andò loro incontro e si prostrò con la faccia a terra. E disse: «Miei signori, venite in casa del vostro servo: vi passerete la notte, vi laverete i piedi e poi, domattina, per tempo, ve ne andrete per la vostra strada». Quelli risposero: «No, passeremo la notte sulla piazza». Ma egli insistette tanto che vennero da lui ed entrarono nella sua casa. Egli preparò per loro un banchetto, fece cuocere pani azzimi e così mangiarono. Non si erano ancora coricati, quand’ecco gli uomini della città, cioè gli abitanti di Sòdoma, si affollarono attorno alla casa, giovani e vecchi, tutto il popolo al completo. Chiamarono Lot e gli dissero: «Dove sono quegli uomini che sono entrati da te questa notte? Falli uscire da noi, perché possiamo abusarne!». Lot uscì verso di loro sulla soglia e, dopo aver chiuso la porta dietro di sé, disse: «No, fratelli miei, non fate del male! Sentite, io ho due figlie che non hanno ancora conosciuto uomo; lasciate che ve le porti fuori e fate loro quel che vi piace, purché non facciate nulla a questi uomini, perché sono entrati all’ombra del mio tetto». Ma quelli risposero: «Tìrati via! Quest’individuo è venuto qui come straniero e vuol fare il giudice! Ora faremo a te peggio che a loro!». E spingendosi violentemente contro quell’uomo, cioè contro Lot, si fecero avanti per sfondare la porta. Allora dall’interno quegli uomini sporsero le mani, si trassero in casa Lot e chiusero la porta; colpirono di cecità gli uomini che erano all’ingresso della casa, dal più piccolo al più grande, così che non riuscirono a trovare la porta.

Quegli uomini dissero allora a Lot: «Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandato a distruggerli». Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare. Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale. Abramo andò di buon mattino al luogo dove si era fermato alla presenza del Signore; contemplò dall’alto Sòdoma e Gomorra e tutta la distesa della valle e vide che un fumo saliva dalla terra, come il fumo di una fornace” (Gen 19,1-28). Cosa dice Gesù di una città che rifiuta il suo Vangelo? Che Sòdoma nel giorno del giudizio sarà trattata meno duramente di quella città. Il peccato di Sòdoma è meno orrendo del peccato del rifiuto del Vangelo. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Rifiutare il Vangelo è rifiutare Cristo Crocifisso, dono del Padre per la nostra redenzione eterna. È rifiutare lo Spirito che santifica e crea la vita nuova. È rifiutare il Padre, giudicando il suo dono, frutto del suo amore eterno, inutile all’uomo. Per queste ragioni il peccato è gravissimo e merita una sanzione pesante. E noi oggi cosa diciamo, noi discepoli di Gesù? Che Cristo è inutile alla salvezza e alla redenzione dell’uomo. Diciamo che è inutile per andare a Dio. È inutile per amare l’uomo secondo il cuore del Padre. Oggi siamo noi cristiani la vera causa del rifiuto di Cristo da parte di molti cuori. Lo rifiutiamo noi, possono accoglierlo quanti non lo conoscono?
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che siamo causa del rifiuto di Cristo Gesù. 

Fino agli inferi precipiterai!
II 1Sam 10,17-26; Sal 32; Lc 10,13-16

28/7 MAR - VIII DOPO PENTECOSTE [II]
Chi conosce la Scrittura sa che ogni giudizio del Signore infallibilmente si è anche compiuto. Le parole su Babilonia fanno oltremodo riflettere e meditare: “«Ah, come è finito l’aguzzino, è finita l’aggressione! Il Signore ha spezzato la verga degli iniqui, il bastone dei dominatori, che percuoteva i popoli nel suo furore, con colpi senza fine, che dominava con furia le nazioni con una persecuzione senza respiro. Riposa ora tranquilla tutta la terra ed erompe in grida di gioia. Persino i cipressi gioiscono per te e anche i cedri del Libano: “Da quando tu sei prostrato, non sale più nessuno a tagliarci”. Gli inferi di sotto si agitano per te, per venirti incontro al tuo arrivo; per te essi svegliano le ombre, tutti i dominatori della terra, e fanno sorgere dai loro troni tutti i re delle nazioni. Tutti prendono la parola per dirti: “Anche tu sei stato abbattuto come noi, sei diventato uguale a noi”. Negli inferi è precipitato il tuo fasto e la musica delle tue arpe. Sotto di te v’è uno strato di marciume, e tua coltre sono i vermi. Come mai sei caduto dal cielo, astro del mattino, figlio dell’aurora? Come mai sei stato gettato a terra, signore di popoli? Eppure tu pensavi nel tuo cuore: “Salirò in cielo, sopra le stelle di Dio innalzerò il mio trono, dimorerò sul monte dell’assemblea, nella vera dimora divina. Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all’Altissimo”. 
E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell’abisso! Quanti ti vedono ti guardano fisso, ti osservano attentamente: “È questo l’individuo che sconvolgeva la terra, che faceva tremare i regni, che riduceva il mondo a un deserto, che ne distruggeva le città, che non apriva la porta del carcere ai suoi prigionieri?”. Tutti i re dei popoli, tutti riposano con onore, ognuno nella sua tomba. Tu, invece, sei stato gettato fuori del tuo sepolcro, come un virgulto spregevole; sei circondato da uccisi trafitti da spada, deposti sulle pietre della fossa, come una carogna calpestata. Tu non sarai unito a loro nella sepoltura, perché hai rovinato la tua terra, hai assassinato il tuo popolo. Non sarà più nominata la discendenza degli iniqui” (Is 14,1-20). Babilonia ha avuto una sorte pesante. Cafàrnao l’avrà ancora più pesante. Non ha accolto la Parola del suo Signore. Non si è convertita al Vangelo di Cristo Gesù. Ha voluto i miracoli da Cristo Signore, ma non la fede in Lui. Ha chiesto la grazia per il tempo e non quella dell’eternità. Lo stesso giudizio è dato per Corazìn e Betsàida. Anche esse, città nelle quali Gesù ha compiuto molti miracoli. Per il corpo Gesù esiste. Per l’anima non esiste. Per il tempo lo si rincorre, per l’eternità lo si evita. Ma se Cristo viene evitato, l’eternità sarà di perdizione e di morte eterna. Solo Gesù è la chiave della beatitudine eterna. 
«Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

Anche oggi non siamo lontani da quei tempi. Anzi viviamo in tempi ancora più bui. Oggi l’uomo è ridotto a solo corpo, solo tempo, solo momento presente. È come se non avesse né un’anima né uno spirito. Questa è la condizione dell’umanità. Ma non è questa condizione che rivela la gravità dell’ora presente. La gravità è data dal fatto che tutti coloro che sono mandati da Cristo Gesù per la salvezza eterna dell’anima e di conseguenza della salvezza eterna di tutto l’uomo, anche loro vedono l’uomo come solo corpo. L’anima o non la vedono o credono che essa sia già salvata per se stessa. E mentre l’umanità produce frutti di morte a causa dell’anima che è nella morte, gli inviati da Cristo Gesù si ripiegano sempre di più sulla cura del corpo. Solo per grazia e per la potenza dello Spirito Santo si può ritornare alla verità della missione. Gesù mai si è lasciato tentare. Sempre si è lasciato condurre dallo Spirito Santo. Se il cristiano vivrà la missione secondo verità, l’uomo potrà trovare la sua vera umanità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia sempre mosso dallo Spirito Santo. 

Io sono la risurrezione e la vita
Pr 31,10-13.19-20.30-31; Sal 14; Eb 13,1-8; Lc 10,38-42 / Gv 11,19-27

29/7 MER - VIII DOPO PENTECOSTE [II])

La risurrezione gloriosa è il sigillo della divina ed eterna verità del Padre su tutta l’opera e su tutte le opere compiute e su ogni Parola proferita da Gesù Signore. Senza la risurrezione Gesù neanche sarebbe uomo come tutti gli altri uomini, ma solo un falso profeta. Ha dichiarato che sarebbe risorto, mentre in realtà sarebbe ancora nella tomba. Invece è risorto e in Lui si compiono tutte le profezie e le promesse contenute nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Ecco cosa insegna San Paolo: “Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. 
Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti. E perché noi ci esponiamo continuamente al pericolo? Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna” (Cfr. 1Cor 15,12-34). Quando la risurrezione di Gesù diviene nostra risurrezione? Le parole di Gesù a Marta lo rivelano senza alcun equivoco: “Chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno”. Risorge in Cristo non chi crede solamente in Lui, ma anche chi vive in Lui. Credere e vivere sono una cosa sola. Crede chi vive in Cristo. Vive in Cristo chi crede in Lui, nella sua Persona e nella sua Parola, nelle sue opere, in tutto il suo mistero di morte e di risurrezione. 
E molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».

Oggi serpeggia in moltissimi cuori la convinzione che neanche più ci sia bisogno di credere in Cristo per risuscitare con Lui nella gloria. La beatitudine eterna è per tutti. Non si vive in Cristo, non si crede in Lui, si rimane nella vita per l’eternità. Questa è grande eresia, perché contraddice in modo evidente e palese non solo tutto il Vangelo, ma anche tutta la rivelazione, dalla prima pagina della Scrittura all’ultima.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una purissima fede in ogni Parola di Cristo Gesù.

Che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?
II 1Sam 24,2-13.17-23; Sal 56; Lc 10,25-37

30/7 GIO - VIII DOPO PENTECOSTE [II]
Il fine di ogni cosa che compiamo nella nostra vita è il raggiungimento della vita eterna. Ma cosa è la vita eterna? Gesù così parla di essa: “Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato (Gv 17,1-8). La vita eterna è amare il Padre nel Figlio e il Figlio nel Padre oggi, se si vuole che questo amore duri anche dopo la nostra morte. Si ama il Padre nel Figlio e il Figlio nel Padre, dimorando nella Parola di Gesù, lasciandosi muovere e guidare dallo Spirito Santo. Si esce dalla Parola, non si è nella vita eterna, non si giunge alla vita eterna.
Gesù aveva già promesso il dono della vita eterna alle sue pecore o alle pecore del Padre in uno dei suoi dialoghi con i Giudei: “Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,22-30). Gesù dona loro il purissimo amore del Padre attraverso il suo amore di salvezza e redenzione. Si ama Dio quando si obbedisce ad ogni suo comandamento. Amare il prossimo è comandamento del Padre. Chi vuole ereditare la vita eterna deve amare dalla Legge. 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

La parabola narrata da Gesù rivela che, dinanzi ad un uomo nel bisogno immediato, tutte le leggi rituali scompaiono. Delle due tavole della Legge rimangono solo i Comandamenti al negativo perché obbligano semper pro semper. Il terzo e il quarto cedono il posto all’amore del prossimo che è nel bisogno. Sacerdoti e leviti possono aiutare. Il tempio può attendere. Quando invece non vi è urgenza e necessità, si ritorna all’amore organizzato, strutturato, che deve essere proprio di una comunità cristiana.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci sempre la retta comprensione della Parola di Gesù.

Dille dunque che mi aiuti
II 1Sam 28,3-19; Sal 49; Lc 10,38-42

31/7 VEN - VIII DOPO PENTECOSTE [II]
Marta non sa che la contemplazione della sapienza dona verità a tutta la nostra vita. Non sa che dinanzi a lei vi è la Sapienza eterna: “La sapienza è splendida e non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si lascia trovare da quelli che la cercano. Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta. Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro. Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione, l’anelito per l’istruzione è amore, l’amore per lei è osservanza delle sue leggi, il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità e l’incorruttibilità rende vicini a Dio. Dunque il desiderio della sapienza innalza al regno” (Sap 6,12-20). Se Marta si fosse seduta anche lei ai piedi di Gesù, avrebbe compreso la vanità del suo lavoro. Si stava affaticando invano e per nulla. Anche oggi l’uomo si affanna per un lavoro che dona solo morte e non vita, dona vizi e allontana dalle virtù. 
Anche il profeta Michea pensa senza alcuna sapienza. Il Signore lo rimette sulla giusta via: “Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio” (Mi 7,6-8). Per fare ciò che il profeta propone al Signore, occorrerebbe una fatica immane e l’impiego di moltissime persone. In più il sacrificio del figlio è vero abominio e nefandezza presso il Signore. Invece quanto viene indicato da Dio è così leggero da essere portato sulle ali di una farfalla. Ma sempre l’uomo che si rifiuta di ascoltare la sapienza si affatica e si stanca per sua decisione. Basterebbe un poco di saggezza e la vita degli uomini sarebbe divinamente bella, santa, ricca di grazia e di verità, di giustizia e di pace. Maria gusta la pace ai piedi di Gesù. Si colma di sapienza. Marta lontana da Gesù soffre il soffocamento.
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Il culto dato da Dio è leggero, soave. È l’obbedienza ai suoi comandamenti. Il culto voluto dagli uomini spesso è gravoso: “Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca” (Ger 7,21-29). Sostituire l’obbedienza ai Comandamenti con il culto è vero rinnegamento del Signore e della via della vita. Maria ascolta per obbedire.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli di Gesù ascoltino il loro Maestro. 

AGOSTO 2020
PRIMA DECADE DI AGOSTO

Ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti
II Nm 10,1-10; Sal 96; 1Ts 4,15-18; Mt 24,27-33

1/8 SAB - VIII DOPO PENTECOSTE [II]
Il Paradiso, la beatitudine eterna, la gloriosa risurrezione è dono di Dio e insieme frutto dell’uomo. Se l’uomo omette la sua parte, la gioia eterna non gli potrà essere data, perché non ha partecipato con la sua fede, la sua speranza, la sua carità. Questa verità è essenza della rivelazione, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento. Tutto il Vangelo è questa verità. Leggiamo alcuni brani: “Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile» (Mt 4,11-12). “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio»” (Gv 3,16-20). Rivelazione inequivocabile! Verità divina! 
Così Gesù termina il dono della sua Legge: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). Non meno vera è l’esortazione di San Paolo: “Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me” (Fil 2,12-18). Non c’è pagina della Scrittura nella quale non viene ricordata all’uomo questa sua responsabilità. 
Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Dovunque sia il cadavere, lì si raduneranno gli avvoltoi. Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli. Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte.
Non solo l’escatologia eterna è il frutto delle azioni degli uomini, anche l’escatologia nel tempo, ciò che viene dopo il momento attuale è il frutto delle azioni degli uomini. Il vizio genera malattia e morte, disastri ecologici e antropologici di ogni genere. Il vizio modifica la stessa genetica dell’uomo. La virtù invece eleva, risana, guarisce, lenisce, crea sempre un futuro di più grande bene. Tutto è posto da Dio nelle mani dell’uomo: la vita e la morte, il bene e il male. A lui l’obbligo di scegliere la vita e il bene.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda nella verità della Scrittura. 

Perché costui parla così? Bestemmia!
2Sam 12,1-13; Sal 31; 2Cor 4,5b-14; Mc 2,1-12

2/8 DOM - IX DOPO PENTECOSTE [A]
È missione dei profeti non solo annunziare la Parola del Signore, non solo pregare perché il Signore perdoni il peccato di ogni uomo, ma anche annunziare il perdono di Dio agli uomini. Abramo, vero profeta di Dio, prega perché il Signore non distrugga Sòdoma: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo»… Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci» (Gen 18.23-32). Mosè prega perché il Signore cammini con il suo popolo: “Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo” (Es 32,11-14). La preghiera per i peccatori cambia la storia. 
Natan annunzia a Davide il perdono di Dio: “Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”». Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire»“ (2Sam 12,1-14). È questo un giorno di grande rivoluzione religiosa per il popolo del Signore. Al peccatore viene annunziato il perdono di Dio da parte di un suo profeta. Gesù cosa fa? Vede un uomo dinanzi a sé e gli annunzia il perdono di Dio. Per questo annunzio viene accusato di bestemmia. Il suo però è solo annunzio profetico, vera Parola di Dio.
Entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».

La storia attesta che sono gli scribi che bestemmiano. La loro bestemmia è colpevole, perché essi sono obbligati a conoscere la Parola di Dio e a insegnarla secondo verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano mai bestemmi contro la verità di Dio. 

Gesù si trovava in un luogo a pregare
II 1Cr 11,1-9; Sal 88; Lc 11,1-4

3/8 LUN - IX DOPO PENTECOSTE [II]
L’esempio per un uomo di Dio è la prima sorgente del suo insegnamento. È l’esempio che attesta la verità della fede di un uomo nella Parola del Signore. Si crede nella Parola, si vive la Parola. L’altro vede e si interroga. Chi vuole parlare con la Parola deve sempre, contemporaneamente, parlare con l’esempio. Così insegna San Paolo ai Corinzi: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2Cor 6,3-10). Tutta la vita del cristiano deve essere piena, perfetta, totale realizzazione di ogni Parola di Dio e di Cristo Gesù. Senza esemplarità, mai ci si renderà credibili.
Anche San Pietro avverte i cristiani perché parlino con la loro condotta: “E chi potrà farvi del male, se sarete ferventi nel bene? Se poi doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non sgomentatevi per paura di loro e non turbatevi, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito” (1Pt 3,13-18). L’esemplarità è il buon terreno sul quale seminare la Parola dell’annunzio di Cristo Gesù e del suo Vangelo. Gesù prega. Di notte e anche di giorno si ritira in luoghi solitari e lì si mette in orazione, cioè entra in un colloquio di lode, benedizione, richiesta di aiuto con il Padre suo. I discepoli vedono cosa Gesù fa. Lo vogliono imitare. Gli chiedono che insegni loro a pregare. Ogni buon Maestro deve insegnare ai suoi discepoli come si prega. Questa legge vale anche per noi discepoli di Gesù. Dovendo ognuno insegnare agli altri, in obbedienza al suo particolare ministero, la via di Dio e essendo la preghiera via essenziale per andare al Signore, essa va insegnata. Se tutti sono obbligati ad insegnarla, la potranno insegnare solo coloro che già la percorrono. 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

Nessuno si faccia illusioni. Ogni insegnamento è manifestazione del cuore. Nella preghiera del Padre nostro è rivelato il cuore di Gesù. Cosa desidera Gesù? Cosa vuole? Che il Padre venga da tutti confessato come il solo, unico, vero Dio e Signore. Che ogni uomo si converta e diventi regno di Dio. Che ci si affidi alla sua Provvidenza. Che si diventi persone dal grande perdono, ma anche che ognuno si riconosca bisognoso di perdono. Infine che ognuno desideri di rimanere sempre nella luce del Padre, e per questo si chiede la vittoria su ogni tentazione. In questa preghiera troviamo il cuore di Cristo. Rivestendoci del cuore di Cristo, anche noi possiamo pregare come Lui prega, con gli stessi desideri e gli stessi sentimenti. Chi non entra nel cuore di Cristo, anche se reciterà questa preghiera, mai pregherà secondo verità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre preghiamo nel cuore di Cristo e con esso.

Almeno per la sua invadenza si alzerà
II 1Cr 14,17-15,4.14-16.25-16,2; Sal 131; Lc 11,5-8

4/8 MAR - IX DOPO PENTECOSTE [II]
Quando si medita questo brano del Vangelo e si parla dell’insistenza, necessaria perché la preghiera venga ascoltata dal Signore, sempre viene in mente quanto ha fatto Assalonne con Ioab: “Ora in tutto Israele non vi era uomo bello che fosse tanto lodato quanto Assalonne; dalla pianta dei piedi alla cima del capo non era in lui difetto alcuno. Quando si faceva tagliare i capelli – e se li faceva tagliare ogni anno, perché la capigliatura gli pesava troppo e perciò li tagliava –, egli pesava i suoi capelli e il peso era di duecento sicli al peso del re. Ad Assalonne nacquero tre figli e una figlia chiamata Tamar, che era donna di bell’aspetto. Assalonne abitò a Gerusalemme due anni, senza vedere la faccia del re. Poi Assalonne fece chiamare Ioab per mandarlo dal re, ma egli non volle andare da lui. Lo fece chiamare una seconda volta, ma non volle andare. Allora Assalonne disse ai suoi servi: «Vedete, il campo di Ioab è vicino al mio e vi è l’orzo: andate e appiccatevi il fuoco!». I servi di Assalonne appiccarono il fuoco al campo. Allora Ioab si alzò, andò a casa di Assalonne e gli disse: «Perché i tuoi servi hanno dato fuoco al mio campo?». Assalonne rispose a Ioab: «Io ti avevo mandato a dire: Vieni qui, voglio mandarti a dire al re: “Perché sono tornato da Ghesur? Era meglio per me stare ancora là”. Ora voglio vedere la faccia del re e, se vi è colpa in me, mi faccia morire!». Ioab allora andò dal re e gli riferì la cosa. Il re fece chiamare Assalonne, che venne e si prostrò con la faccia a terra davanti al re. E il re baciò Assalonne (2Sam 14,25-33). La nostra preghiera deve incendiare il Paradiso. L’insistenza deve essere efficace. Quando è efficace? Quando ottiene ciò che chiede.
Per San Paolo la preghiera è una lotta con il Signore. Si combatte per strappargli le grazie necessarie per un ottimo espletamento della missione ricevuta: “So che, giungendo presso di voi, ci verrò con la pienezza della benedizione di Cristo. Perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, vi raccomando: lottate con me nelle preghiere che rivolgete a Dio, perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme sia bene accetto ai santi. Così, se Dio lo vuole, verrò da voi pieno di gioia per riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen” (Rm 15,29-2). San Giacomo pone come modello di fede nella preghiera il profeta Elia: “pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto” (Gc 5,16-18). Quando il cristiano prega, si aprono i cieli e tutta la ricchezza della grazia e della benedizione, della luce e della verità si riversa sulla terra. Chi però deve pregare è il cristiano. Chi è il cristiano? Colui che vive con il cuore di Cristo Gesù, per manifestare al mondo la potenza dell’amore del Padre e lo splendore della verità che viene dallo Spirito Santo. Il Padre ascolta solo il cuore del Figlio suo e di ogni uomo che vive e dimora in questo cuore. Il Padre ascolta il Figlio perché il Figlio prega dal cuore del Padre perché si compiano i desideri del Padre. Quando si eleva questa preghiera, sempre si viene esauditi.
Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono.

Cosa è la vera insistenza? Si ha un reale bisogno dell’anima, dello spirito e anche del corpo, senza il quale non si può vivere. O il Signore dona la grazia richiesta o si entra in un processo di vera morte fisica o spirituale, momentanea o eterna. Sapendo che è una necessità dalla quale dipende la nostra vita e la nostra morte, per questo non si può smettere di pregare. Se invece si tratta di un bene effimero, si può anche insistere, ma poi la mente cambierà orientamento e subito la preghiera verrà meno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che preghiamo con insistenza per il regno di Dio.

Darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!
II 1Cr 17,16-27; Sal 60; Lc 11,9-13

5/8 MER - IX DOPO PENTECOSTE [II]
Nessuno può fare le cose di Dio senza la sapienza, la fortezza, la scienza, l’intelligenza, il timore del Signore, il consiglio, che sono frutto dell’abitazione in lui dello Spirito Santo. Il Signore, attraverso il profeta Gioele, promette che effonderà lo Spirito Santo sopra ogni carne: “Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni. Anche sopra gli schiavi e sulle schiave in quei giorni effonderò il mio spirito. Farò prodigi nel cielo e sulla terra, sangue e fuoco e colonne di fumo. Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile. Chiunque invocherà il nome del Signore, sarà salvato, poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza, come ha detto il Signore, anche per i superstiti che il Signore avrà chiamato” (Gl 3,1-5). Di conseguenza ogni carne potrà compiere le opere di Dio, prestando a Lui obbedienza perfetta.
Il profeta Isaia rivela che il Messia sarà pieno di Spirito Santo. Con tutta la potenza dello Spirito di Dio che si poserà su di Lui, potrà compiere tutta volontà del suo Dio: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi” (Is 11,1-6). “Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate” (Is. 61,1-4). Se lo Spirito è dato da Dio perché dobbiamo chiederlo con insistenza al Padre nostro che è nei cieli?
«Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

Nulla il Padre può fare ad un uomo, se l’uomo non gli dona la sua volontà. Dio vuole che ogni uomo faccia la sua volontà, realizzi il suo mistero di salvezza, edifichi sulla terra il suo regno, santifichi il suo nome. La volontà di Dio nulla può fare senza la volontà dell’uomo. La preghiera è la manifestazione a Dio della propria volontà: “Signore, voglio manifestare il tuo nome, edificare il tuo regno, realizzare il tuo mistero di salvezza, compiere la missione per il dono della Parola salvatrice e redentrice. Signore, voglio essere collaboratore della tua gioia eterna, verità, luce, vita. Manda su di me il tuo Santo Spirito perché mi renda idoneo perché io porti a compimento la missione che mi hai affidato”. Questa preghiera non va fatta una sola volta mentre si è in vita. Va fatta senza alcuna interruzione. Ogni momento si deve compiere la missione e ogni momento va chiesto lo Spirito Santo. Ogni momento si deve manifestare al Signore la volontà di essere a Lui obbedienti in ogni cosa. Se vi è discordia, disunione, contrasto tra la volontà di Dio e la nostra, è segno che lo Spirito Santo non guida i nostri pensieri e non illumina la nostra mente. Questo accade perché l’uomo si è dimenticato di pregare e di chiedere al Padre il dono del suo Santo Spirito.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano viva sempre nella luce dello Spirito. 

Le sue vesti divennero candide come la luce
A - 2Pt 1,16-19; Sal 96; Eb 1,2b-9; Mt 17,1-9

6/8 GIO - TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE
Sul monte Gesù si rivela di vera natura divina. Lui è realmente, sostanzialmente Dio. Lo attesta il candore della sua veste di luce. Il candore è la veste di Dio: “Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,9-10.13-14). Gesù è dello stesso candore di Dio: “Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1,12-16). La divinità appartiene a Gesù per natura. Lui è di natura divina. 
Mosè non è luce eterna, non è di natura divina. Partecipa però della luce di Dio, ma non è la luce di Dio: “Mosè rimase con il Signore quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiar pane e senza bere acqua. Egli scrisse sulle tavole le parole dell’alleanza, le dieci parole. Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. Mosè allora li chiamò, e Aronne, con tutti i capi della comunità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai. Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore (Es 34,128-35). Gesù va ascoltato non solo perché profeta, ma perché vero Dio. 
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

Lo stesso onore, la stessa gloria, lo stesso ascolto che va dato a Dio va dato a Cristo Gesù. Come il Padre è di natura divina, anche Gesù è di natura divina. Lo attesta la luce che avvolge la sua persona. Dall’ascolto di Gesù si potrà giungere alla verità di Gesù. Se il popolo ascoltava Mosè perché partecipava della luce di Dio, tanto più si deve ascoltare Gesù che è la luce eterna del Padre. Verità eterna e immodificabile.
Madre di Dio, Angeli, Santi fate che ascoltiamo Cristo Signore, luce eterna del Padre. 

Prende altri sette spiriti peggiori di lui
II 1Cr 29,20-28; Sal 131; Lc 11,21-26

7/8 VEN - IX DOPO PENTECOSTE [II]
Sette è numero altamente simbolico. Manifesta ed esprime pienezza, completezza, cui nulla si può più aggiungere. Gesù possiede i sette occhi. Ha in mano sette stelle. Lui è l’onniscienza divina, eterna, universale. Nulla sfugge alla sua visione, alla sua conoscenza, alla sua scienza. Lui è anche l’onnipotenza. Nulla sfugge al suo potere. Così è detto di Gesù nell’Apocalisse: “A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente! Vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. 
Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Cfr. Ap 1,5-20). “Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra» (Cfr. Ap 5,1-14). A questa onniscienza e onnipotenza si contrappone la malvagità di Satana, anch’essa piena, cui nulla si può più aggiungere. Qual è la rivelazione o la verità che Gesù ci dona sulla pienezza della cattiveria, dell’invidia, della superbia di Satana, tutta orientata a condurre gli uomini nella perdizione eterna? La verità è semplice: nessuno sulla terra è capace di combattere contro Satana. Solo uno sulla terra è più forte di Satana: Cristo Gesù. Solo Lui lo può privare della sua forza. Se l’uomo vuole vincere Satana deve essere con Cristo una sola cosa, anzi si deve nascondere nel corpo di Cristo, come il soldato si nasconde dietro il suo scudo. Chi non è in Cristo e non si avvolge nella sua grazia e verità, mai potrà vincere Satana. Lui è forte. È più forte di ogni uomo. 
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».

Oggi Satana sta combattendo una sanguinosa lotta contro la Chiesa. Vuole condurre ogni cristiano nella falsità. Sta riuscendo nella sua volontà di male, perché molti cristiani si sono allontanati da Cristo Signore. Quando ci si separa dall’onniscienza e onnipotenza di salvezza e di redenzione di Cristo Gesù, sempre Satana trionfa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano dimori sempre in Cristo e viva per Lui.

Da dove gli vengono allora tutte queste cose?
II Nm 14,26-35; Sal 97; Eb 3,12-19; Mt 13,54-58

8/8 SAB - IX DOPO PENTECOSTE [II]
Il mondo non esisteva e Dio lo ha creato: “In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo” (Cfr. Gen 1.1.31). Abramo non esisteva e il Signore lo ha fatto padre di una moltitudine: “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). Si esiste perché è Dio che chiama all’esistenza e la dona. Verità universale. 
Davide non esisteva e il Signore lo ha innalzato ad essere il re del suo popolo: “Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (1Sam 16,1-13). Nessun profeta esisteva e il Signore li ha costituiti tutti portatori della sua Parola: “Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele” (Am 7,12-15). Volere un profeta, il Messia, un uomo di Dio proveniente dalla terra è contro fede, la verità, la storia dell’universo e del popolo del Signore. Nell’universo visibile e invisibile tutto è dal Signore e per Lui. Se il Signore fa, l’uomo è fatto. Se il Signore non fa, mai l’uomo sarà fatto. È verità che mai dovrà essere dimenticata. Si è da Dio. 
Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Gli abitanti di Nazaret sono privi di ogni verità che viene dalla Scrittura che sempre essi leggono nella sinagoga. Leggono il testo, lo interpretano secondo categorie umane, sono privi di ogni saggezza e intelligenza di Spirito Santo. D’altronde Geremia lo aveva profetizzato: “A menzogna ha ridotto la mia Parola la penna menzognera degli scribi”. Quando si oscura la Scrittura, muore nel popolo la verità soprannaturale dalla quale è la verità dell’uomo e di ogni altra cosa. Poiché anche oggi la penna menzognera di molti scribi ha ridotto la Parola di Gesù a menzogna, anche noi abbiamo perso la verità soprannaturale di Cristo Gesù e del suo Vangelo. Siamo consumati dalla menzogna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la verità di Gesù risplenda nella sua Chiesa. 

Tutto quanto aveva per vivere
1Re 8,15-30; Sal 47; 1Cor 3,10-17; Mc 12,41-44

9/8 DOM - X DOPO PENTECOSTE [A]
La Vergine Maria, perché il Padre celeste avesse sulla terra il suo Nuovo Tempio, ha dato a Lui tutto quanto aveva per vivere. Ha dato tutto il suo corpo, la sua anima, il suo spirito: “Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei (Cfr. Lc 1,28.38). Per questo dono di tutta se stessa, per questa piena consegna, Dio può avere il suo Nuovo Tempio. Il dono è necessario a Dio. Senza il nostro dono Dio nulla può operare.

Anche Gesù, perché il Nuovo tempio di Dio fosse rivestito della gloria della risurrezione, lo ha dato a Lui dalla croce, da Crocifisso: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,6-11). Senza il dono totale di Cristo, il tempio di Dio sarebbe ora ridotto in polvere, giacente in qualche sepolcro della terra. Per il dono il tempio di Dio risplende di gloria eterna. Per un dono cambia la storia del cielo e della terra, di tutto l'universo.
Questa vedova povera è figura di ogni discepolo di Gesù, chiamato a fare bello il tempio di Dio, che è il corpo di Cristo, sulla terra, perché risplenda di ogni bellezza. San Paolo anche lui dona quanto ha per vivere perché il tempio sia oltremodo bello, ma anche ricco di conversione e di salvezza: “Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza” (Col 1,24-29). La bellezza del corpo di Cristo, il tempio del Dio vivente. È anche frutto del nostro dono. È più bello nella misura della nostra offerta al Padre.

Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Diviene cosa giusta che ogni cristiano si chieda: cosa offro io ogni giorno per fare bello il tempio di Dio, che è il corpo di Cristo Gesù? Ma prima ancora, evito tutto ciò che lo insudicia e lo rende tempio irriconoscibile? Conosco cosa insegna San Paolo sul Tempio Santo di Cristo Gesù? Ecco le sue parole: “Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo!” (1Cor 3,18.19; 6,19-20). È verità che va gelosamente custodita nel cuore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si edifichi come vero tempio di Dio. 

Là sarà anche il mio servitore
Is 43,1-6; Sal 16; 2Cor 9,6b-9; Gv 12,24-33

10/8 LUN - S. LORENZO DIACONO E MARTIRE
La sequela obbliga. Essa chiede la nostra piena consegna alla volontà di Cristo Gesù. Chiede che si cammini sempre dietro di Lui. Lui cammina verso la croce, in vista della gloriosa risurrezione: “Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni” (Mt 16,24-27).

La sequela esige che tutta la vita venga spesa per far conoscere Cristo Signore ad ogni uomo, con le parole e con le opere. Il discepolo segue Cristo, vive per Lui, per far conoscere Lui: “E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà (Cfr Mt 10,26-39). Non è vera sequela di Cristo quella che non è finalizzata a far conoscere Cristo, invitando alla conversione e alla fede in Lui. 
Sappiamo che San Paolo non solo parla e opera, ma anche prega perché tutti possano conoscere Cristo Gesù: “Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore” (Ef 1,15-19). Come Gesù spende la sua vita per glorificare il Padre, così il cristiano è chiamato a consumare la sua vita per rendere gloria a Gesù. È il fine dell’esistenza cristiana.

In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

Oggi il vero fine dell’esistenza cristiana è stato smarrito. È stato sostituito con un fine puramente antropologico, ma di una antropologia di sola immanenza. L’antropologia cristica di trascendenza manca. Se Cristo non serve più per la salvezza, allora è bene consegnarsi alle cose della terra. Ignoriamo che muore l’uomo se muore Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Cristo oggi ritorni nel cuore di ogni discepolo. 

AGOSTO 2020
SECONDA DECADE DI AGOSTO

Se non il segno di Giona
II 2Cr 7,1-10; Sal 95; Lc 11,29-30

11/8 MAR - X DOPO PENTECOSTE [II]
Il segno di Giona è duplice. Nel ventre del pesce Giona è segno della morte di Cristo Signore. L’uscita dal ventre è invece segno della sua gloriosa risurrezione. La differenza è grande, grandissima. Giona finì nel grembo del pesce per la sua disobbedienza. Gesù entrò nel seno della terra per la sua obbedienza fino alla morte di croce: “Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore, suo Dio, e disse: «Nella mia angoscia ho invocato il Signore ed egli mi ha risposto; dal profondo degli inferi ho gridato e tu hai ascoltato la mia voce. Mi hai gettato nell’abisso, nel cuore del mare, e le correnti mi hanno circondato; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. Io dicevo: “Sono scacciato lontano dai tuoi occhi; eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio”. Le acque mi hanno sommerso fino alla gola, l’abisso mi ha avvolto, l’alga si è avvinta al mio capo. Sono sceso alle radici dei monti, la terra ha chiuso le sue spranghe dietro a me per sempre. Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita, Signore, mio Dio. Quando in me sentivo venir meno la vita, ho ricordato il Signore. La mia preghiera è giunta fino a te, fino al tuo santo tempio. Quelli che servono idoli falsi abbandonano il loro amore. Ma io con voce di lode offrirò a te un sacrificio e adempirò il voto che ho fatto; la salvezza viene dal Signore». E il Signore parlò al pesce ed esso rigettò Giona sulla spiaggia (Gn 2,1-11). Tre giorni rimase Giona nel ventre del pesce. Tre giorni rimase Gesù nel ventre del sepolcro.
Sappiamo che Giona si recò a Ninive e fece una predicazione particolarissima. Nessun profeta è stato così breve nelle sue parole, sette appena: “Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta - adhuc quadraginta dies et Nineve subvertetur - ”Eti tre‹j ¹mšrai kaˆ Nineuh katastraf»setai): “Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece (Gn 3,1-10). Giona non dona alcun segno della sua verità di profeta, non compie alcun prodigio. Non fa miracoli. Dice solo quelle poche parole e tutto un popolo si converte. Gesù invece attesta con molti segni, molti prodigi, molti miracoli la sua origine da Dio. Lui è vero profeta, perché realmente mandato da Dio. Eppure il popolo non si converte, non fa ritorno al suo Signore.
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione.
Ninive condannerà nel giorno del giudizio la generazione di Gesù. Essa si è convertita. La generazione di Gesù è rimasta nel suo peccato. Se Giona è un segno della voce di Dio che grida a Ninive, molto di più è voce di Cristo che grida alla sua generazione. Ma rimane sempre la verità annunziata da Cristo Signore: “A chi molto è stato donato, molto sarà richiesto”. Per la sua non fede, essa sarà convocata in giudizio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ci convertiamo alla voce del Vangelo di Gesù. 

Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone
II 2Cr 8,17-9,12; Sal 71; Lc 11,31-36

12/8 MER - X DOPO PENTECOSTE [II]
Salomone era stato colmato dal Signore di ogni sapienza. Tutto il mondo ammutoliva dinanzi ad un uomo così saggio. Un giorno venne a visitarlo una donna da un paese molto lontano. Ecco la narrazione di questo evento che ci offre il Primo Libro dei re: “La regina di Saba, sentita la fama di Salomone, dovuta al nome del Signore, venne per metterlo alla prova con enigmi. Arrivò a Gerusalemme con un corteo molto numeroso, con cammelli carichi di aromi, d’oro in grande quantità e di pietre preziose. Si presentò a Salomone e gli parlò di tutto quello che aveva nel suo cuore. Salomone le chiarì tutto quanto ella gli diceva; non ci fu parola tanto nascosta al re che egli non potesse spiegarle. La regina di Saba, quando vide tutta la sapienza di Salomone, la reggia che egli aveva costruito, i cibi della sua tavola, il modo ordinato di sedere dei suoi servi, il servizio dei suoi domestici e le loro vesti, i suoi coppieri e gli olocausti che egli offriva nel tempio del Signore, rimase senza respiro. Quindi disse al re: «Era vero, dunque, quanto avevo sentito nel mio paese sul tuo conto e sulla tua sapienza! Io non credevo a quanto si diceva, finché non sono giunta qui e i miei occhi non hanno visto; ebbene non me n’era stata riferita neppure una metà! Quanto alla sapienza e alla prosperità, superi la fama che io ne ho udita. Beati i tuoi uomini e beati questi tuoi servi, che stanno sempre alla tua presenza e ascoltano la tua sapienza! Sia benedetto il Signore, tuo Dio, che si è compiaciuto di te così da collocarti sul trono d’Israele, perché il Signore ama Israele in eterno e ti ha stabilito re per esercitare il diritto e la giustizia». 

Ella diede al re centoventi talenti d’oro, aromi in gran quantità e pietre preziose. Non arrivarono più tanti aromi quanti ne aveva dati la regina di Saba al re Salomone. Inoltre, la flotta di Chiram, che caricava oro da Ofir, recò da Ofir legname di sandalo in grande quantità e pietre preziose. Con il legname di sandalo il re fece ringhiere per il tempio del Signore e per la reggia, cetre e arpe per i cantori. Mai più arrivò, né mai più si vide fino ad oggi, tanto legno di sandalo. Il re Salomone diede alla regina di Saba quanto lei desiderava e aveva domandato, oltre quanto le aveva dato con munificenza degna di lui. Quindi ella si mise in viaggio e tornò nel suo paese con i suoi servi (1Re 10,1-13). La grandezza di Salomone era solo la parola. Nient’altro. Gesù invece non è sapiente, è la Sapienza eterna, divina, increata nella carne. Gesù non solo è la Sapienza, è anche l’Onnipotenza divina, eterna, increata nella carne, con la quale ha operato ogni prodigio. Ha compiuto ogni miracolo. Ha dato ogni segno. Eppure dinanzi a Lui il mondo rimane nella sua indolenza, indifferenza, apatia, accidia, morte dello spirito. Nessuna volontà di conversione o di ritorno al Signore. Salomone attrae. Lui respinge. Perché? Perché Salomone non chiede la conversione. Gesù la chiede. 
Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona. Nessuno accende una lampada e poi la mette in un luogo nascosto o sotto il moggio, ma sul candelabro, perché chi entra veda la luce. La lampada del corpo è il tuo occhio. Quando il tuo occhio è semplice, anche tutto il tuo corpo è luminoso; ma se è cattivo, anche il tuo corpo è tenebroso. Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra. Se dunque il tuo corpo è tutto luminoso, senza avere alcuna parte nelle tenebre, sarà tutto nella luce, come quando la lampada ti illumina con il suo fulgore».

Anche oggi la differenza tra Gesù e i cristiani è la stessa di ieri. Gesù ieri chiedeva la conversione e la fede in Lui e nella sua Parola. I cristiani oggi non chiedono né la conversione né la fede nella Parola di Gesù. Neanche sono saggi come Salomone. Quando si disobbedisce ad un comandamento di Gesù, si perde ogni saggezza. Oggi la lampada del cristiano è sotto il moggio del suo asservimento al mondo. Dona tristezza affermare certe verità. Tuttavia esse vanno affermate. Lo esige la storia. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai mettiamo la nostra lampada sotto il moggio. 

Il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria
II 2Cr 9,13-31; Sal 47; Lc 11,37-44

13/8 GIO - X DOPO PENTECOSTE [II]
Mettere in luce il peccato dell’uomo è opera propria dei veri profeti del Dio vivente. Questa opera ha un solo fine: invitare alla conversione in vista della salvezza. Ecco come Ezechiele rivela i peccati di Gerusalemme: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Tu, figlio dell’uomo, forse non giudicherai, non giudicherai tu la città sanguinaria? Mostrale tutti i suoi abomini. Tu riferirai: Così dice il Signore Dio: O città che sparge il sangue in mezzo a se stessa, perché giunga il suo tempo, e fabbrica a suo danno idoli con cui contaminarsi! Per il sangue che hai sparso, ti sei resa colpevole e ti sei contaminata con gli idoli che hai fabbricato: hai affrettato il tuo giorno, sei giunta al termine dei tuoi anni. Ti renderò perciò l’obbrobrio dei popoli e lo scherno di tutta la terra. I vicini e i lontani si faranno beffe di te, o città disonorata e piena di disordini. Ecco in te i prìncipi d’Israele, ognuno secondo il suo potere, intenti a spargere sangue. In te si disprezzano il padre e la madre, in te si maltratta il forestiero, in te si opprimono l’orfano e la vedova. Hai disprezzato le mie cose sante, hai profanato i miei sabati. Vi sono in te calunniatori che versano il sangue. C’è in te chi banchetta sui monti e chi commette scelleratezze. In te si scopre la nudità del proprio padre, in te si vìola la donna in stato di mestruazione. Uno reca oltraggio alla donna del prossimo, l’altro contamina con incesto la nuora, altri vìola la sorella, figlia del padre. In te si ricevono doni per spargere il sangue, tu presti a interesse e a usura, spogli con la violenza il tuo prossimo e di me ti dimentichi. Oracolo del Signore Dio” (Ez 22,1-12). Gesù non solo rivela il peccato degli scribi e dei farisei, dimostrando così di essere vero profeta, Lui è anche vero Sacerdote, perché mandato dal Padre a compiere l’espiazione in vista del perdono, della riconciliazione, della creazione dell’uomo nuovo. 
Poiché ogni Apostolo di Gesù è anche Lui in Cristo, con Cristo, per Cristo, non solo profeta, ma anche re e sacerdote, nello Spirito Santo deve rivelare il peccato dell’uomo, chiamandolo alla conversione per ottenere la remissione delle colpe e la cancellazione delle pene, ma deve anche partecipare in modo speciale all’espiazione dei peccati dell’umanità intera, mostrando come è possibile vivere senza peccato. Anche ogni Apostolo di Cristo Gesù, dinanzi al mondo, deve fare la stessa confessione fatta dal Maestro: “Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio»” (Gv 8,42-47). Se l’Apostolo può essere convinto di peccato, la sua missione è vana. 

Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo».

L’Apocalisse inizia rivelando ad ogni Angelo delle Chiese dell’Asia quali sono i suoi peccati, cui segue un forte invito alla conversione. Se i ministri della Parola non rivelano i peccati degli uomini e anche dei cristiani, essi non sono veri profeti di Dio e neanche potranno esercitare il sacerdozio secondo verità: per l’espiazione dei peccati.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cuore del cristiano sia pieno di Spirito Santo. 
Avete portato via la chiave della conoscenza
II 2Cr 10,1-4.15-19; Sal 105; Lc 11,46-54
14/8 VEN - X DOPO PENTECOSTE [II]
Nell’Antico Testamento il Signore fa ricadere sui sacerdoti la responsabilità del disastro spirituale, morale, economico, politico, sociale del suo popolo. Qual era il loro peccato? Il rifiuto della conoscenza. Avevano smesso di educare il popolo secondo la Legge: “Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli” (Os 4,1-6). In loro regnava un totale disinteresse nell’esercizio del loro ministero. Vi era pura passività, ignavia, noncuranza.
Con Malachia vi è una seconda gravissima accusa. I sacerdoti insegnavano con parzialità. Dicevano, non dicevano, a chi dicevano una cosa, a chi un’altra. L’ammonimento del Signore è pesante, anzi pesantissimo: “Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento” (Mal 2,1-9). L’insegnamento parziale autorizza ogni abominio nel popolo del Signore e anche ogni nefandezza. L’ha detto il sacerdote. Posso agire. L’accusa contro i dottori della Legge è ancora più grave e pesante. Loro sono giunti ad aggiungere ad ogni immoralità anche questo: togliere la chiave della conoscenza. Essi non sono entrati. Lo hanno impedito a quanti avrebbero voluto entrarvi. 
Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.

Nella Scrittura Santa non si conosce peccato più grave. È peccato contro la salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano si macchi di un tale peccato. 

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente
Ap 11,19-12,1-6a.10ab; Sal 44; 1Cor 15,20-26; Lc 1,39-55

15/8 SAB - ASSUNZIONE DELLA B. V. MARIA
Nel suo inno di lode, benedizione, ringraziamento, innalzamento, glorificazione del Signore, la Vergine Maria dice: “Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente”. È giusto che noi ci chiediamo: quali sono queste grandi cose fatte per lei dal Signore? Premettiamo che il Signore non solo ha fatto per lei grande cose, le ha fatte unicamente per lei e per nessun’altra persona al mondo. Prima grande cosa: Lei è nel pensiero eterno di Dio prima ancora che esista ogni altra cosa creata. A Lei la Chiesa ha sempre applicato questo passo della Scrittura: “Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo.

Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte” (Pr 8,22-36). Non solo la Vergine Maria da sempre è nel pensiero di Dio, da sempre Dio ha pensato di fare di Lei la creatura unica nella sua creazione. Prima di ogni cosa l’ha intessuta di grazia e di luce nell’attimo stesso del suo concepimento. Poi l’ha elevata ad essere tempio vivente, sua stabile dimora sulla terra. Il cuore di Maria era la sala del trono di Dio. Poi l’ha chiamata ad essere la Madre del suo Figlio Eterno, del suo Verbo. Poi il Figlio ha voluto che fosse la Madre vera di ogni suo discepolo. Poi, al momento del compimento dei suoi giorni sulla terra, il Signore l’ha elevata nella gloria del cielo in corpo e anima. Infine l’ha costituita Regina del cielo e della terra, degli uomini e degli Angeli. Non c’è onore che Dio non le abbia conferito. Un solo onore mai le potrà donare: la gloria della divinità. Maria rimane creatura in eterno, anche se è stata elevata al sommo della divinizzazione. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Stupisce che i cristiani si vergognino di dare nel loro cuore il posto che Lei merita. Se Gesù dimora nel suo cuore con il Padre e lo Spirito Santo, anche il discepolo dimora nel suo cuore. Può uno che dimora nel cuore di Maria non amarla come Dio la ama? Se non la ama, è segno che non ama Dio, non ama Gesù, non ama lo Spirito Santo.
Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù ami la Madre sua come Dio la ama. 
Per dare testimonianza a loro e ai pagani
1Re 19,8b-16.18a-b; Sal 17; 2Cor 12,2-10b; Mt 10,16-20

16/8 DOM - XI DOPO PENTECOSTE [A]
Ogni Parola di Gesù è purissima verità. Ne è testimonianza la vita di San Paolo. Il Signore permette che finisca in carcere per salvare il carceriere con tutta la sua famiglia: “Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, cantavano inni a Dio, mentre i prigionieri stavano ad ascoltarli. D’improvviso venne un terremoto così forte che furono scosse le fondamenta della prigione; subito si aprirono tutte le porte e caddero le catene di tutti. Il carceriere si svegliò e, vedendo aperte le porte del carcere, tirò fuori la spada e stava per uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. Ma Paolo gridò forte: «Non farti del male, siamo tutti qui». Quello allora chiese un lume, si precipitò dentro e tremando cadde ai piedi di Paolo e Sila; poi li condusse fuori e disse: «Signori, che cosa devo fare per essere salvato?». Risposero: «Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia». E proclamarono la parola del Signore a lui e a tutti quelli della sua casa. Egli li prese con sé, a quell’ora della notte, ne lavò le piaghe e subito fu battezzato lui con tutti i suoi; poi li fece salire in casa, apparecchiò la tavola e fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per avere creduto in Dio” (At 16,25-34). Miracolo della sapienza e della saggezza divina. Qualche frustata, una notte di carcere ed è salvezza per un uomo e per tutta la sua famiglia. La salvezza è il premio di ogni sofferenza. 
Il Signore vuole rendere al suo popolo la sua ultima solenne testimonianza sulla verità del suo Figlio Unigenito e ancora una volta permette che Paolo venga arrestato: “Paolo, sapendo che una parte era di sadducei e una parte di farisei, disse a gran voce nel sinedrio: «Fratelli, io sono fariseo, figlio di farisei; sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti». Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra farisei e sadducei e l’assemblea si divise. I sadducei infatti affermano che non c’è risurrezione né angeli né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. Ci fu allora un grande chiasso e alcuni scribi del partito dei farisei si alzarono in piedi e protestavano dicendo: «Non troviamo nulla di male in quest’uomo. Forse uno spirito o un angelo gli ha parlato». La disputa si accese a tal punto che il comandante, temendo che Paolo venisse linciato da quelli, ordinò alla truppa di scendere, portarlo via e ricondurlo nella fortezza. La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu dia testimonianza anche a Roma»” (At 23,1-25). Ora per il popolo non ci sono più scuse. Con solennità il Signore ha fatto ascoltare la verità.
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.

Anche il re Erode viene “evangelizzato” da Paolo mentre è in catene: “Perciò, o re Agrippa, io non ho disobbedito alla visione celeste, ma, prima a quelli di Damasco, poi a quelli di Gerusalemme e in tutta la regione della Giudea e infine ai pagani, predicavo di pentirsi e di convertirsi a Dio, comportandosi in maniera degna della conversione. Per queste cose i Giudei, mentre ero nel tempio, mi presero e tentavano di uccidermi. Ma, con l’aiuto di Dio, fino a questo giorno, sto qui a testimoniare agli umili e ai grandi, null’altro affermando se non quello che i Profeti e Mosè dichiararono che doveva accadere, che cioè il Cristo avrebbe dovuto soffrire e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annunciato la luce al popolo e alle genti»” (cfr. At 26,1-23). Le vie del Signore sono veramente misteriose. Come Lui opera per la salvezza di ogni uomo appartiene solo alla sua sapienza e intelligenza eterna. Noi dobbiamo credere nella Parola di Gesù e dinanzi ad ogni evento della storia sapere che siamo chiamati a rendere testimonianza a Cristo Gesù e al Vangelo della salvezza e della redenzione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate della nostra vita una perenne testimonianza a Gesù. 

Guardatevi bene dal lievito dei farisei
II 2Cr 17,1-6; 19,4-11; Sal 5; Lc 12,1-3

17/8 LUN - XI DOPO PENTECOSTE [II]
Il lievito è della pasta fermentata. Se viene messo in della farina e impastato in essa, tutto si fermenta in poche ore. C’è il lievito del Vangelo che va posto nella pasta del mondo, perché ogni cuore si lasci fermentare di verità, luce, giustizia, carità, amore, perdono, grande misericordia: “Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata»” (Mt 13.33). Ma c’è anche il lievito dell’idolatria, immoralità, trasgressione dei comandamenti, di ogni disobbedienza a Dio e alla sua Legge. Questo lievito produce danni ingenti anche nel corpo di Cristo. San Paolo vede questo pericolo nella comunità di Corinto e lo denuncia, mettendo in guardia ogni discepolo: “Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore.

Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,1-13). È cosa giusta che ogni discepolo sempre si chieda: sono io lievito di bontà, carità, vera fede, speranza, luce, giustizia, sana moralità, retta esemplarità, o sono invece lievito di malizia, perversità, idolatria, stoltezza, insipienza, ozio, accidia, cose tutte che distruggono il regno di Dio? Gesù ammonisce i discepoli perché si guardino dal lievito dei farisei. In cosa consiste questo lievito? Il lievito dei farisei è l’ipocrisia. L’esterno è curato alla perfezione. L’interno invece è pieno di ogni malizia, ingiustizia, rapina, avidità. Gesù non vuole che nelle sue comunità si viva di peccato nascosto dal culto, dalla preghiera, dalla liturgia o da altro. Lui vuole comunità nelle quali i discepoli stanno lontano da ogni trasgressione della Legge. Comunità nelle quali nel cuore abita solo Dio e il suo regno di luce e verità. 
Intanto si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze.

A nulla serve nascondere il peccato. Esso sempre esplode nel cuore, lacerandolo e mostrando tutto il sudiciume che è dentro. Nessuno mai ha potuto nascondere un solo peccato. Peccato commesso, peccato conosciuto. Malvagità coltivata, malvagità anche manifestata. Il peccato, come la zizzania, può rimanere nascosto solo per brevissimo tempo, poi necessariamente dovrà venire alla luce più che un bambino dal grembo della madre. Lo sappiamo bene. Ogni scandalo sempre è venuto alla luce. Anche le più piccole imperfezioni e venialità verranno sempre alla luce. Chi vuole che niente venga alla luce, niente deve operare. Vedono gli occhi di Dio e gli occhi degli uomini.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano mai cada nell’inganno dell’ipocrisia. 

Sì, ve lo dico, temete costui
II 2Cr 28,16-18a.19-25; Sal 78; Lc 12,4-7

18/8 MAR - XI DOPO PENTECOSTE [II]
Il timore del Signore è l’inizio della sapienza. Tutto è il timore del Signore per un uomo: “Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto. Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera. 

La collera ingiusta non si potrà scusare, il traboccare della sua passione sarà causa di rovina. Il paziente sopporta fino al momento giusto, ma alla fine sgorgherà la sua gioia. Fino al momento opportuno terrà nascoste le sue parole e le labbra di molti celebreranno la sua saggezza. Fra i tesori della sapienza ci sono massime sapienti, ma per il peccatore è obbrobrio la pietà verso Dio. Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti e il Signore te la concederà. Il timore del Signore è sapienza e istruzione, egli si compiace della fedeltà e della mansuetudine. Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con cuore falso. Non essere ipocrita davanti agli uomini e fa’ attenzione alle parole che dici. Non esaltarti, se non vuoi cadere e attirare su di te il disonore; il Signore svelerà i tuoi segreti e ti umilierà davanti all’assemblea, perché non ti sei avvicinato al timore del Signore e il tuo cuore è pieno d’inganno” (Sir 1,11-30). Ma cosa significa temere il Signore? Il timore del Signore è purissima fede nel compimento di ogni Parola del Signore. Quanto il Signore ha detto, infallibilmente avverrà. I cieli e la terra passeranno. La Parola di Dio, che è anche Parola di Cristo Gesù, mai passerà. Si compirà sempre, anche dopo millenni. Si compirà sulla terra e nell’eternità. Se Gesù dice che non osservando la sua Parola finiremo nella Geenna del fuoco, così sarà. Invece noi siamo senza timore del Signore e cosa diciamo? Che l’inferno è vuoto e che tutti saremo portati in Paradiso dalla misericordia del Padre. Oggi questa parola del Signore è divenuta una favola.
Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!

L’uomo mai deve dimenticare che la Parola di Dio è purissima verità e che il Signore è fedelissimo a quanto Lui dice. Una volta che la Parola è uscita dalla sua bocca, ad essa deve obbedienza eterna. Così termina il Libro del Qoelet: “Conclusione del discorso, dopo aver ascoltato tutto: temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché qui sta tutto l’uomo. Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, anche tutto ciò che è occulto, bene o male” (Qo 12,13-14). Oggi il cristiano è divenuto stolto perché ha perso il timore del Signore. Non crede più che ogni Parola del Signore si compirà per lui sia nel tempo che nell’eternità. Non credendo, si abbandona ad ogni peccato, giungendo a peccare contro lo Spirito Santo. Presume infatti di salvarsi senza merito e muore da impenitente. Tanto – dice – la misericordia del Signore mi coprirà e mi condurrà nel suo Regno eterno. Se non ritorniamo nel timore del Signore, che è anche dono dello Spirito Santo, sarà impossibile osservare la Legge. Il Vangelo rimane solo una favola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano si vesta del santo timore del Signore.

Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini
II 2Cr 29,1-12a.15-24a; Sal 47; Lc 12,8b-12

19/8 MER - XI DOPO PENTECOSTE [II]
Gesù si rinnega in modo palese e anche in modo invisibile. Il modo palese è quello vissuto da Simon Pietro nel cortile del sommo sacerdote: “Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una delle giovani serve del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo guardò in faccia e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». Ma egli negò, dicendo: «Non so e non capisco che cosa dici». Poi uscì fuori verso l’ingresso e un gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è uno di loro». Ma egli di nuovo negava. Poco dopo i presenti dicevano di nuovo a Pietro: «È vero, tu certo sei uno di loro; infatti sei Galileo». Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quest’uomo di cui parlate». E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che due volte il gallo canti, tre volte mi rinnegherai». E scoppiò in pianto (Mc 14,66-72). L’altro modo nascosto, segreto, è il rispetto umano. È quanto è avvenuto con Gesù. Molti preferivano più la gloria degli uomini che la gloria di Dio: “Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio?” (Gv 5,41-44). “I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!»” (Gv 9,20-23). Gesù va scelto anche a prezzo della propria vita.
Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».

San Pietro insegna che il cristiano sempre deve rendere al mondo testimonianza della speranza che è in lui: “E chi potrà farvi del male, se sarete ferventi nel bene? Se poi doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non sgomentatevi per paura di loro e non turbatevi, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito” (1Pt 3,13-18). Con la vita si rende testimonianza a Cristo che siamo suoi veri discepoli. Con la parola rendiamo testimonianza agli uomini sul Vangelo che governa la nostra vita. La vita rende visibile il Vangelo. La Parola lo rende udibile.

Ogni discepolo di Gesù si deve però ricordare che Cristo Gesù non è riconosciuto e confessato allo stesso modo da tutti. Ognuno deve riconoscerlo secondo il dono dello Spirito Santo, la missione, il sacramento che sono stati a Lui dati o conferiti. Un Apostolo e un ministro della Parola devono riconoscere Cristo Gesù non solo vivendo il Vangelo o testimoniando con la Parola che essi sono di Cristo Gesù, devono andare per il mondo, fare discepoli tutti i popoli, battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnare ad osservare ogni Parola di Cristo Signore. Si testimonia Cristo formando il corpo di Cristo, edificando il regno di Dio nei cuori di molti.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Cristo Signore secondo verità. 

E quello che hai preparato, di chi sarà?
II 2Cr 30,1-5.10-13.15-23.26-27; Sal 20; Lc 12,13-21

20/8 GIO - XI DOPO PENTECOSTE [II]
Ogni regola economica è falsa, se non la si vive in vista dell’eternità. Non è economia teologica e neanche evangelica, se di essa non si fa uno strumento per entrare nella vita eterna. Ma quando di essa si fa uno strumento per la vita eterna? Quando tutta la nostra vita, in ogni suo aspetto, in ogni suo lavoro, spirituale o materiale, viene vissuta per acquisire una gloria eterna nei cieli. Anche il nostro corpo è strumento per guadagnare la più alta gloria. Gesù è stato l’uomo più povero della terra. La sua ricchezza era il suo corpo. Ha dato il corpo al Padre. Ha redento l’umanità. Ha conquistato una gloria eterna, divina, infinita: “Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10,5-10). “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,6-11). Nessuno è povero dinanzi a Dio. Ognuno può offrire il suo corpo, la sua vita in olocausto, in sacrificio per la redenzione del mondo. Dovrà però offrirlo in perfetta obbedienza alla divina volontà, secondo mozione dello Spirito Santo.
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

Perché il corpo venga dato al Signore è necessario rivestirlo di ogni virtù, liberandolo da ogni vizio. Un corpo con vizi ha bisogno di una infinità di cose. Un corpo rivestito di virtù necessita di pochissime cose. Ad un avaro non basta il mondo intero per saziare la sua sete. Infatti l’avarizia è insaziabile. Ad un povero in spirito basta un tozzo di pane ed è già sazio. L’uomo di Dio dona tutto il frutto ricavato dalle sue virtù in elemosina. Ecco la vera economia evangelica, teologica, spirituale, escatologica. Senza le virtù, non c’è alcuna vera economia celeste, soprannaturale. C’è solo economia di egoismo e di peccato. Questa economia celeste è insegnata in ogni pagina del Vangelo. C’è anche un principio primario dal quale partire. Ogni cosa che l’uomo produce nella materia e nello spirito è per dono del Padre. L’uomo è del Padre. La terra è del Padre. Tutto è del Padre. Il Padre ha stabilito una legge eterna. Lui dona tutto all’uomo. L’uomo deve usare solo ciò che gli è necessario. Ogni altra cosa deve darla in elemosina. Se farà questo sarà riconosciuto giusto per l’eternità. Altrimenti sarà un ladro dei beni di Dio e sarà riconosciuto ingiusto sulla terra e nell’eternità. Per gli ingiusti non c’è spazio nel Paradiso. Ecco la vera economia escatologica: fare di tutte le cose a noi elargite da Dio, in Cristo, per lo Spirito, uno strumento di salvezza eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano viva di vera economia evangelica. 

AGOSTO 2020
TERZA DECADE DI AGOSTO

Quanto più degli uccelli valete voi!
II 2Cr 36,5-12.17; Sal 78; Lc 12,22-26

21/8 VEN - XI DOPO PENTECOSTE [II]
Chi può consegnare la propria vita alla Provvidenza del Padre nostro celeste? Solo chi la consegna al Vangelo, consumandola nel Vangelo per far conoscere il Vangelo con le parole e con le opere. Il domani è un dono di Dio, da vivere nella sua benedizione, se il nostro oggi è un oggi evangelico, vissuto nell’obbedienza al Vangelo: “Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,19-21.25-34). Noi lavoriamo per il regno di Dio e la sua giustizia, il Signore lavora per noi. Se noi non lavoriamo per il Signore, neanche il Signore lavorerà per noi e noi saremo sempre affannati e preoccupati per le cose di questo mondo. Quando c’è la miseria materiale è segno che vi è miseria spirituale. Si è senza le cose, perché si è senza il Signore. 
Poi disse ai suoi discepoli: «Per questo io vi dico: non preoccupatevi per la vita, di quello che mangerete; né per il corpo, di quello che indosserete. La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate i corvi: non séminano e non mietono, non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. Quanto più degli uccelli valete voi! Chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? Se non potete fare neppure così poco, perché vi preoccupate per il resto?
Insegna il Salmo che il Signore ai suoi amici il pane lo dona mentre essi dormono: “Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori. Se il Signore non vigila sulla città, invano veglia la sentinella. Invano vi alzate di buon mattino e tardi andate a riposare, voi che mangiate un pane di fatica: al suo prediletto egli lo darà nel sonno. Ecco, eredità del Signore sono i figli, è sua ricompensa il frutto del grembo. Come frecce in mano a un guerriero sono i figli avuti in giovinezza. Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: non dovrà vergognarsi quando verrà alla porta a trattare con i propri nemici” (Sal 126 (125) 1-5). Questa verità è confermata da un altro Salmo: “Quelli che sono benedetti dal Signore avranno in eredità la terra, ma quelli che sono da lui maledetti saranno eliminati. Il Signore rende sicuri i passi dell’uomo e si compiace della sua via. Se egli cade, non rimane a terra, perché il Signore sostiene la sua mano. Sono stato fanciullo e ora sono vecchio: non ho mai visto il giusto abbandonato né i suoi figli mendicare il pane; ogni giorno egli ha compassione e dà in prestito, e la sua stirpe sarà benedetta. Sta’ lontano dal male e fa’ il bene e avrai sempre una casa. Perché il Signore ama il diritto e non abbandona i suoi fedeli. Gli ingiusti saranno distrutti per sempre e la stirpe dei malvagi sarà eliminata. I giusti avranno in eredità la terra e vi abiteranno per sempre” (Sal 37 (36) 22-19). La Provvidenza del Padre è vissuta nella giustizia e nella fedeltà del discepolo di Gesù al Vangelo della grazia e della vita. Mai il Signore ha abbandonato i suoi fedeli.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia servo fedele di Gesù Signore. 

E il suo regno non avrà fine
Sir 24,3a.4.6b.22; Sal 44; Rm 8,3b-11; Lc 1,26-33

22/8 SAB - XI DOPO PENTECOSTE [II]
La Regina, che siede alla destra del Re del cielo e della terra, non è la sposa, ma è la Madre. Maria è stata incoronata dal Signore vera Regina del suo regno eterno. Il Salmo va letto secondo questa verità: “Liete parole mi sgorgano dal cuore: io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di scriba veloce. Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre. O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, e avanza trionfante. Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. La tua destra ti mostri prodigi. Le tue frecce sono acute – sotto di te cadono i popoli –, colpiscono al cuore i nemici del re. Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; scettro di rettitudine è il tuo scettro regale. Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni. Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda. Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre” (Sal 45 (44) 1-18). È un mistero indicibile quanto il Signore ha fatto per la Madre sua. Neanche una eternità è sufficiente per comprendere la grandezza della Madre di Dio. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’Angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

La Chiesa ha sempre invocato la Madre di Dio come vera sua Regina. Lo attestano le sue preghiera: «Ave, Regina caelorum, Ave, Domina Angelorum: Salve, radix, salve, porta Ex qua mundo lux est orta. Gaude, Virgo gloriosa, Super omnes speciosa, Vale, o valde decora, Et pro nobis Christum exora.». “Salve, Regina, Mater misericordiae, vita, dulcedo, et spes nostra, salve. Ad te clamamus, exsules filii Hevae, ad te suspiramus, gementes et flentes in hac lacrimarum valle. Eia ergo, advocata nostra, illos tuos misericordes oculos ad nos converte. Et Jesum, benedictum fructum ventris tui, nobis, post hoc exsilium, ostende. O clemens, O pia, O dulcis Virgo Maria”. Le Litanie Lauretane terminano con l’invocazione a Maria, che è vera Regina in cielo e in terra: “Regina degli Angeli, Regina dei Patriarchi, Regina dei Profeti, Regina degli Apostoli, Regina dei Martiri, Regina dei veri cristiani, Regina delle Vergini, Regina di tutti i Santi, Regina concepita senza peccato originale, Regina assunta in cielo, Regina del santo Rosario, Regina della famiglia, Regina della pace”. Elevandola a Regina del cielo e della terra, degli Angeli e degli uomini, il Signore ha innalzato la Madre sua sopra ogni altra creatura. Tutti devono obbedienza a Lei. Anche i diavoli dell’inferno devono adorazione e obbedienza. Per il Figlio però rimane sempre la Madre sua e Lui è sempre pronto ad ascoltare ogni desiderio di Lei. Per questo la preghiera a Lei rivolta è piena di efficacia e di esaudimento. Se Lei è nostra Regina dobbiamo invocarla come sudditi devoti e fedeli. Se Lei è nostra Madre dobbiamo chiedere a Lei con vero cuore di figli. Chi è il figlio? Colui che non solo chiede alla Madre, ma anche colui che ascolta ogni desiderio di Lei. Il figlio ascolta ed è ascoltato.
Angeli, Santi, insegnateci ad amare la Vergine Maria come vera Madre e Regina.

Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia
1Mac 1,10.41-42; 2,29-38; Sal 118; Ef 6,10-18; Mc 12,13-17

23/8 DOMENICA PRIMA DEL MART. DI S. GIOVANNI [A]
Il Salmo così parla dell’onniscienza di Dio: “
Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce. Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia. Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, ricamato nelle profondità della terra. Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno. 
Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! Se volessi contarli, sono più della sabbia. Mi risveglio e sono ancora con te. Se tu, Dio, uccidessi i malvagi! Allontanatevi da me, uomini sanguinari! Essi parlano contro di te con inganno, contro di te si alzano invano. Quanto odio, Signore, quelli che ti odiano! Quanto detesto quelli che si oppongono a te! Li odio con odio implacabile, li considero miei nemici. Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità” (Sal 139 (138), 1-24). Gesù gode della stessa onniscienza divina. Lui tutto conosce nella più alta e pura verità dello Spirito Santo. 
Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

Gesù è l’Onnisciente. Lo è per Persona e natura divina ed eterna. Lo è anche per dono dello Spirito Santo alla sua umanità: “Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo” (Gv 2,23-25). “Vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi” (Ap 1,12-18). Farisei ed Erodiani pensano di poter ingannare Gesù adulandolo con la loro ipocrisia. Gesù parla secondo verità, ma anche con somma prudenza. Guarda non solo in faccia, ma anche nel cuore ogni uomo, prima di rispondere. La sua risposta è di somma giustizia. Ogni uomo è obbligato a rispettare ogni dovere verso Dio e verso il prossimo. Il tributo va pagato a Dio e a Cesare. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano obbedisca ad ogni suo dovere. 
Vedrai cose più grandi di queste!
Ap 21,9b-14; Sal 144; Ef 1,3-14; Gv 1,45-51

24/8 LUN - S. BARTOLOMEO APOSTOLO
Si conoscerà Gesù nel suo mistero pieno, perfetto, eterno, divino, umano, prima del tempo, nel tempo, dopo il tempo, aggiungendo verità a verità. Non si tratta però di verità semplicemente rivelata, ma anche di verità testimoniata, vista, conosciuta, sperimentata, offerta a noi dalla storia. Giovanni il Battista conosce per rivelazione che Gesù è il Messia, perché ha visto scendere e posarsi su di Lui lo Spirito Santo. Alla verità di Messia subito Lui ne aggiunge un’altra. Gesù è anche l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Lui è il nuovo Agnello della Pasqua. L’Agnello dice che il Messia è anche il Servo Sofferente. È anche l’Agnello che libera i primogeniti dalla morte. È la carne che si mangia prima di iniziare il lungo cammino verso la libertà eterna. Se Gesù è il Servo del Signore che espia i peccati e le colpe dell’umanità è anche il Giusto sofferente. Bastano queste due testimonianze di Giovanni per aprirci al mistero pieno di Cristo Gesù. Lui è anche la persona che battezzerà nello Spirito.
Giovanni e Andrea seguono Gesù, dopo aver sentito Giovanni il Battista che indicava in Lui l’Agnello di Dio. Rimangono con Gesù fino all’ora decima. Andrea incontra suo fratello Simone al quale annunzia di aver trovato il Cristo di Dio e ve lo conduce. Il primo Apostolo chiamato direttamente da Gesù è Filippo, che è di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo parla di Gesù a Natanaele con queste parole: “Abbiamo trovato colui del quale hanno parlato Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nazaret”. Natanaele, che è studioso delle Scritture, sa che il Messia non viene da Nàzaret, ma da Betlemme, e così risponde: “Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?”. Filippo non obietta nulla. Lo invita a fare anche lui un incontro con Gesù. Studiare la Scrittura è cosa buona. Fare un’esperienza è anche cosa buona. Si incontra una persona, la si ascolta, la si vede agire. Poi si può esprimere un vero discernimento. Gesù precede Natanaele e gli offre la grazia della fede con due semplici parole: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. Gesù attesta per Natanaele. I suoi dubbi o incertezza non nascono da un cuore falso, cattivo, malato. Nascono invece da un desiderio di comprendere, conoscere, avere certezze. La fede va fondata o sulla verità della Scrittura o sulla verità della storia che rende vere tutte le verità della Scrittura. Natanaele sa che la conoscenza del cuore è solo di quanti possiedono nel loro cuore lo Spirito del Signore. Gesù non è un uomo come gli altri. è persona piena di Spirito Santo. Ora la pienezza dello Spirito è solo del Cristo di Dio. 
Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

La storia attesta per Natanaele ed ecco la sua confessione: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele”. A questa verità Gesù ne aggiunge un’altra: “Natanaele e gli altri vedranno il cielo aperto e gli Angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo”. Ecco l’altissima rivelazione: Gesù è il Mediatore unico, universale, eterno, tra Dio e l’universo, tra il Padre e ogni essere creato. Dal Padre tutto viene dato all’uomo per il Figlio. Creazione, redenzione, giustificazione, santificazione, glorificazione discendono dal cuore del Padre e vengono date da Cristo Gesù. Non solo vengono date, si attingono in Cristo e si vivono divenendo con Cristo un solo corpo, una sola vita. Tutto è dato da Cristo, ma in Cristo, con Cristo, per Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo in Cristo in pienezza di fede e di verità. 

Ma viene colui che è più forte di me
II 1Mac 8,1-7; 12-18; Sal 36; Lc 3,15-18

25/8 MAR - ULTIMA DOPO PENTECOSTE [II]
Gesù non è più forte di Giovanni il Battista per quantità, come se lui possedesse un esercito di diecimila uomini e Gesù un esercito di centomila guerrieri. La quantità appartiene all’ordine della creazione. Gesù è più forte di Giovanni per qualità. Gesù è il Dio di Giovanni, il suo Signore, il suo Creatore Onnipotente. È più forte perché a Lui ogni creatura animata e inanimata deve immediata obbedienza. È il Più forte perché Lui dice e le cose sono. Lui è Signore, Onnipotente, Creatore come il Padre. Questa verità così è manifestata dai profeti: “Tornerà il resto, il resto di Giacobbe, al Dio forte (Is 10, 21). Ecco, inviato dal Signore, un uomo potente e forte, come nembo di grandine, come turbine rovinoso, come nembo di acque torrenziali e impetuose, getta tutto a terra con violenza (Is 28, 2). Non temere, perché io sono con te; non smarrirti, perché io sono il tuo Dio. Ti rendo forte e anche ti vengo in aiuto e ti sostengo con la destra vittoriosa (Is 41, 10). Il Signore avanza come un prode, come un guerriero eccita il suo ardore; grida, lancia urla di guerra, si mostra forte contro i suoi nemici (Is 42, 13). Si può forse strappare la preda al forte? Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? (Is 49, 24). Eppure dice il Signore: Anche il prigioniero sarà strappato al forte, la preda sfuggirà al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari; io salverò i tuoi figli (Is 49, 24). Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, tuo salvatore, io il tuo redentore e il Forte di Giacobbe" (Is 49, 26). Tu succhierai il latte dei popoli, succhierai le ricchezze dei re. Saprai che io sono il Signore tuo salvatore e tuo redentore, io il Forte di Giacobbe (Is 60, 16). Perchè il Signore ha redento Giacobbe, lo ha riscattato dalle mani del più forte di lui (Ger 31, 11). "Ah, Signore Dio, tu hai fatto il cielo e la terra con grande potenza e con braccio forte; nulla ti è impossibile (Ger 32, 17). 

Tu usi misericordia con mille e fai subire la pena dell'iniquità dei padri ai loro figli dopo di essi, Dio grande e forte, che ti chiami Signore degli eserciti (Ger 32, 18). Tu hai fatto uscire dall'Egitto il tuo popolo Israele con segni e con miracoli, con mano forte e con braccio possente e incutendo grande spavento (Ger 32, 21). Ma il loro vendicatore è forte, Signore degli eserciti è il suo nome. Egli sosterrà efficacemente la loro causa, per rendere tranquilla la terra e sconvolgere gli abitanti di Babilonia (Ger 50, 34). Ora, Signore Dio d'Israele, che hai fatto uscire il tuo popolo dall'Egitto con mano forte, con segni e prodigi, con grande potenza e braccio possente e ti sei fatto un nome glorioso come oggi lo possiedi (Bar 2, 11). Com'è vero ch'io vivo - parola del Signore Dio - io regnerò su di voi con mano forte, con braccio possente e rovesciando la mia ira (Ez 20, 33). Poi vi farò uscire di mezzo ai popoli e vi radunerò da quei territori dove foste dispersi con mano forte, con braccio possente e con la mia ira traboccante (Ez 20, 34). Signore Dio nostro, che hai fatto uscire il tuo popolo dall'Egitto con mano forte e ti sei fatto un nome, come è oggi, noi abbiamo peccato, abbiamo agito da empi (Dn 9, 15). Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo, Signore. Tu lo hai scelto per far giustizia, l'hai reso forte, o Roccia, per castigare” (Ab 1, 12). Gesù è il forte per forza divina, eterna. Ma è anche il forte perché nella sua umanità vive tutta la sapienza, intelligenza, conoscenza, fortezza dello Spirito Santo. 
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

Oggi i cristiani disprezzano Cristo Gesù, perché lo stanno privando di ogni sua qualità divina. Se Gesù viene trascinato nella pura immanenza, Lui potrà essere quantitativamente più degli altri o meno degli altri. Lui è dalla divinità, dall’eternità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che confessiamo la verità eterna e divina di Gesù. 

Davanti a te egli preparerà la tua via
II 1Mac 9,23-31; Sal 25; Lc 7,24b-27

26/8 MER - ULTIMA DOPO PENTECOSTE [II]
Sia il profeta Malachia che il Siracide annunciano che verrà Elia a preparare i cuori, prima che venga il giorno del Signore: “Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio” (Mal 3,23-24). “Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto. Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo” (Sir 48,1-11). Leggendo quanto è scritto, facilmente si potrebbe pensare ad un ritorno sulla terra di Elia. Essendo stato rapito su un carro di fuoco, così sullo stesso carro domani potrebbe ritornare. Lui non ha un sepolcro sulla terra e di conseguenza neanche si potrebbe parlare di risurrezione. 
Così si poteva pensare prima dell’annunzio dell’angelo a Zaccaria, nel tempio. Dopo quell’annunzio, non è Elia che viene. Chi viene è Giovanni il Battista, viene però con la potenza e la forza dello Spirito di Elia: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). Zaccaria riceve la parola dell’angelo e la trasforma a sua volta in profezia: “E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace” (Lc 1,76-79). Gesù conferma le parole dell’angelo e di Zaccaria: l’Elia che deve venire è Giovanni.
Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via.

Giovanni non è una canna sbattuta dal vento. Lui non si piega ad ogni vento di dottrina. Canne sbattute dal vento oggi sono i cristiani. Inseguono qualsiasi pensiero. Giovanni non è neanche uomo che trascorre i suoi giorni nei vizi. Oggi il vizio sta distruggendo la terra e anche i cristiani ne abbondano. Giovanni è più che profeta. Lui ha due grandi missioni da assolvere: preparare i cuori ad accogliere il Messia. In più deve manifestare al mondo chi è il vero Messia, il vero Cristo. Queste due missioni le assolve non solo perché colmo di Spirito Santo fin dal grembo della madre, ma anche perché mai lui è stato contaminato dal pensiero del mondo. Suo Maestro è stato solo lo Spirito Santo. Lui non ha conosciuto nessun’altra voce, nessun altro maestro.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che anche noi conosciamo Gesù come solo Maestro. 

Il regno dei cieli subisce violenza
II 1Mac 10,1-2.15-21; Sal 30; Mt 11,7b.11-15

27/8 GIO - ULTIMA DOPO PENTECOSTE [II]
Il regno dei cieli subisce violenza perché è un combattimento che dura fino alla morte. Le parole di Paolo illuminano quanto Gesù dice con chiarezza di Spirito Santo: “Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare” (Ef 6,10-20). Vivere e annunziare il Vangelo è vera battaglia senza fine. 
Ecco come lo stesso Apostolo delle Genti trasmette questa verità al suo fedele discepolo Timoteo: “E tu, figlio mio, attingi forza dalla grazia che è in Cristo Gesù: le cose che hai udito da me davanti a molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali a loro volta siano in grado di insegnare agli altri. Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. Nessuno, quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. Anche l’atleta non riceve il premio se non ha lottato secondo le regole. Il contadino, che lavora duramente, dev’essere il primo a raccogliere i frutti della terra. Cerca di capire quello che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa. Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore. Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso” (2Tm 2,1-13). “Tu vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero. Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione” (2Tm 4.1-8). 

Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!

Ogni discepolo di Gesù come San Paolo deve indossare la corazza del buon soldato di Cristo Gesù, deve mostrare come si combatte il buon combattimento per il Vangelo, deve esortare ogni altro discepolo a perseverare nel combattimento sino alla fine. Un soldato non combatte la battaglia da solo. La combatte assieme agli altri, facendo con gli altri una sola forza, un solo impeto d’attacco, un solo muro di difesa. La comunione è la vera forza del cristiano. La comunione è vera violenza. La solitudine è debolezza.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate i cristiani un solo esercito schierato per il Vangelo. 

Fissando lo sguardo su Gesù che passava
II 1Mac 15,15-23a.24; Sal 66; Gv 1,35-42

28/8 VEN - ULTIMA DOPO PENTECOSTE [II]
La testimonianza è la via per chi vuole portare i cuori a Cristo e Cristo ai cuori. Essa però dovrà essere fatta sulla più pura verità di Cristo Signore. Se la parola della testimonianza è vera, si giunge al vero Cristo. Se è falsa si dona un falso Cristo. Il vero Cristo salva. Un falso Cristo mai potrà salvare. Giovanni così testimonia di Gesù: “Ecco l’Agnello di Dio!”. L’Agnello di Dio è l’Agnello della Pasqua, il cui sangue liberava dalla morte i primogeniti dei figli d’Israele la notte della liberazione. Ma è anche l’Agnello di Isaia, cioè l’Agnello che prende su di sé tutte le colpe, i peccati, le pene per espiare in vece nostra: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare” (Es 12,3-8). Già si prefigura in queste parole tutto il mistero dell’Eucaristia. L’Agnello si mangia. Il sangue si beve. Siamo liberati dalla morte. Possiamo compiere il viaggio verso la beata eternità, vivendo di Cristo, per Lui. 
“Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte” (Is 53,5-8). Per la sostituzione e l’espiazione vicaria dobbiamo essere eternamente riconoscenti a Cristo Signore. Il nostro debito è infinito. Mai avremmo potuto pagarlo. Saremmo rimasti in eterno schiavi del peccato e della morte. Per grande amore, Gesù è venuto ed ha espiato per noi. Ma oggi per questo amore noi non gli diamo altro che disprezzo. Lo stiamo ridicolizzando dinanzi al mondo, paragonandolo agli altri. Anche per noi vale il rimprovero di Isaia al suo popolo: “A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto?” (Is 40, 18). “A chi potreste paragonarmi quasi che io gli sia pari?" dice il Santo (Is 40, 25). “A chi mi paragonate e mi assomigliate? A chi mi confrontate, quasi fossimo simili? (Is 46, 5). È questo oggi il nostro grande peccato: togliere a Cristo la sua verità eterna e storica.
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Andrea si incontra con Gesù. Lo testimonia al fratello Simone, conducendo a Lui. Gesù lo vede e gli cambia il nome: “Sarai chiamato Pietro”. Il cambiamento di nome è cambiamento di vita, cambiamento di missione. La testimonianza non è ripetizione di quanto ascoltato. È invece manifestazione di quanto personalmente si è conosciuto di Gesù Signore. Per Andrea Gesù è il Messia, il Cristo, il Re d’Israele. 
Madre di Dio, Angeli, Santi fate che la nostra testimonianza si arricchisca di ogni verità. 

Venne però il giorno propizio
Is 48,22-49,6; Sal 70; Gal 4,13-17; Mc 6,17-29

29/8 SAB - MARTIRIO DI S. GIOVANNI IL PRECURSORE
La casa di Erode è la dimora dell’immoralità, della stoltezza, della malvagità. In questo nido di empi nel quale si covano inganno e vendetta, chi governa è Erodìade, donna empia, adultera, fedifraga. A lei si possono applicare questi passi della Scrittura: “Forse al tuo comando l’aquila s’innalza e costruisce il suo nido sulle alture? Vive e passa la notte fra le rocce, sugli spuntoni delle rocce o sui picchi. Di lassù spia la preda e da lontano la scorgono i suoi occhi. I suoi piccoli succhiano il sangue e dove sono cadaveri, là essa si trova»” (Gb 39.26-30). “Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca, sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza. Sta in agguato dietro le siepi, dai nascondigli uccide l’innocente. I suoi occhi spiano il misero, sta in agguato di nascosto come un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire il povero, ghermisce il povero attirandolo nella rete. Si piega e si acquatta, cadono i miseri sotto i suoi artigli” (Sal 10 (9), 7-10). “Le vostre iniquità hanno sconvolto quest’ordine e i vostri peccati tengono lontano da voi il benessere; poiché tra il mio popolo si trovano malvagi, che spiano come cacciatori in agguato, pongono trappole per prendere uomini. Come una gabbia piena di uccelli, così le loro case sono piene di inganni; perciò diventano grandi e ricchi. Sono grassi e pingui, oltrepassano i limiti del male; non difendono la causa, non si curano della causa dell’orfano, non difendono i diritti dei poveri” (Ger 5,25-28). Questa donna sa aspettare. Conosce Erode e sa anche che prima poi commetterà un altro dei suoi errori e lei saprà come sfruttarlo in suo favore. L’errore è commesso non appena l’appetito della concupiscenza e della lussuria viene stuzzicato dalla figlia di Erodìade, Salomè, con la sua danza lasciva e immorale. La testa di Giovanni non cade per caso. Le decapitazione è frutto di una regia invisibile del peccato che si è insediato in quella casa in modo stabile. Dove governa il peccato, regna la morte. 
Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Cosa deve imparare il discepolo di Gesù da questa storia? Prima di tutto che deve rimanere nella Legge del Signore, e per Legge si intendono i Dieci Comandamenti. Quando si esce dalla casa dei Comandamenti si entra nella casa del peccato. Sappiamo qual è stata a prima trasgressione, non sappiamo quale sarà l’ultima. Molto spesso l’ultima è la morte fisica di una o più persone. In secondo luogo, si deve porre ogni attenzione a ritornare nella Legge di Dio, togliendo il peccato e anche la fonte del peccato dalle nostre abitazioni. Se si dorme con il peccato, ci si sveglia con il peccato e la legge del peccato è la morte sia spirituale che fisica ed anche eterna. Oggi regna una sottilissima eresia che spinge gli uomini a pensare che si possa rimanere nel peccato e generare il bene. Siamo tornati ai tempi di Isaia: “Uno sacrifica un giovenco e poi uccide un uomo, uno immola una pecora e poi strozza un cane, uno presenta un’offerta e poi sangue di porco, uno brucia incenso e poi venera l’iniquità” (Is 66,3). 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai abiti il peccato nelle nostra casa. 

E prese a parlare loro del regno di Dio
Is 65,13-19; Sal 32; Ef 5,6-14; Lc 9,7-11

30/8 DOM - I DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [A]
Gesù è colmo della saggezza dello Spirito Santo. Sa che in questo momento particolare della storia il peccato che si è annidato nella casa di Erode potrebbe volersi abbattere anche contro di Lui. Erodìade non è donna che ama e rispetta i profeti del Dio vivente. Questa donna è mille volte oltre la malvagità di Gezabele, colei che perseguitava Elia. Anche il profeta si allontanò dalla sua presenza, rifugiandosi presso il monte di Dio, l’Oreb: “Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la tua vita come la vita di uno di loro». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo. Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb” (1Re 19,1-8). Gesù si allontana guidato dallo Spirito Santo. Allontanarsi dal luogo del pericolo è vera regola evangelica: “Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo” (Mt 10,21-23). Il fine del missionario di Gesù non è il martirio. È invece l’edificazione del regno di Dio. Il martirio è solo sigillo alla missione di salvezza e di redenzione ed esso è stabilito, deciso dal Padre, solo da Lui. 

Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo. Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure.

Gesù si ritira in disparte con i suoi discepoli. Viene però seguito dalle folle. Lui non le allontana. Le accoglie. Prende a parlare loro del regno di Dio. Guarisce anche quanti hanno bisogno di cure. Noi sappiamo che questo è lo stile di Gesù fin dagli inizi. I verbi cari a Gesù sono: percorrere, insegnare, annunziare, guarire: “Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano” (Mt 4,23-25). La pastorale di Gesù è una pastorale tutta finalizzata ad annunziare il regno di Dio e a mostrarlo venuto realmente in mezzo agli uomini. Questa modalità dovrà essere anche di ogni discepolo. Ognuno però lo dovrà annunciare e insegnare, mostrare e realizzare, secondo il dono dello Spirito, la missione ricevuta, il sacramento che lo ha conformato a Cristo Gesù, i particolari comandi a Lui rivolti dal Signore. Non c’è una modalità uguale per tutti per andare, insegnare, annunciare, manifestare, realizzare. Il papa edifica il regno da papa, un vescovo da vescovo, un presbitero da presbitero, un diacono da diacono e così dicasi per uno sposato, un cresimato, un battezzato, uno che ha ricevuto l’olio dell’unzione degli infermi. Le vie sono molteplici.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia vero edificatore del regno. 

Per un solo peccatore che si converte
II 1Pt 1,1-12; Sal 144; Lc 15,8-10

31/8 LUN - I DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]
Il Padre celeste non solamente vuole che il giusto si converta. Vuole fare di esso anche uno strumento di salvezza, di redenzione, di perdono per il mondo intero. Ecco quanto nell’Antico Testamento rivela al profeta Geremia: “Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se c’è un uomo che pratichi il diritto, e cerchi la fedeltà, e io la perdonerò. Invece giurano certamente il falso anche quando dicono: «Per la vita del Signore!». I tuoi occhi, Signore, non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, rifiutano di convertirsi. Io pensavo: «Sono certamente gente di bassa condizione, quelli che agiscono da stolti, non conoscono la via del Signore, la legge del loro Dio. Mi rivolgerò e parlerò ai grandi, che certo conoscono la via del Signore, e il diritto del loro Dio»” (Ger 5,1-5). Per un solo giusto, un solo convertito alla sua Parola, il Signore avrebbe risparmiato Gerusalemme dalla distruzione, e il popolo dal prendere la via dell’esilio.
Nel Nuovo Testamento abbiamo il grande miracolo della conversione di Paolo. Il Signore ne ha fatto uno strumento di salvezza per tutti i popoli. Ecco la Parola del Signore ad Anania: “C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono” (At 9,10-19). Il Signore non vuole che si conduca al Vangelo gente alla maniera dei farisei: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi” (Mt 23,15). Non solo di ogni convertito dobbiamo fare un ottimo figlio del regno. Di lui se ne deve fare anche un vero costruttore del regno di Dio in mezzo agli uomini. 
Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Qual è il principio di verità sul quale è fondata la parabola di Gesù sulla moneta perduta? La moneta è della donna. La moneta è vita della donna. Il fratello che si allontana da Dio è la nostra vita che si allontana da Dio. Non è vita estranea. È un bene prezioso che il Signore ha messo nelle nostre mani. Ce lo ha affidato in custodia. Se noi ci disinteressiamo di lui, disprezziamo il dono del Signore. Se lo respingiamo, non lo accogliamo, siamo peggiori di Caino. Caino tolse al fratello la vita del corpo. Noi lo priviamo di Dio e della vita dell’anima. Se lo rinneghiamo, noi rinneghiamo il Padre nostro e agiamo in modo difforme da Lui. Siamo idolatri invece che credenti, empi anziché pii, ingiusti al posto di essere giusti. La nostra religione non è solo vana, è anche peccaminosa. Non amiamo il fratello per il quale Cristo ha versato il suo sangue sulla croce. Con il nostro stile anche il sangue di Cristo Signore rinneghiamo e disprezziamo. Sono peccati di una gravità unica. Dovremmo riflettere e pensare.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri missionari secondo il cuore di Cristo Gesù.
CONCLUSIONE

NEL CUORE DI CRISTO GESÙ DAL CUORE DI CRISTO GESÙ
È volontà della Madre di Dio che si ricordi la Parola del Figlio suo. Questo significa che tutto va portato nel Vangelo, cioè nel cuore di Cristo Gesù. Nel cuore di Gesù tutto si porta. Dal cuore di Gesù sempre si deve partire. Nel cuore di Gesù vanno portati tutto l’Antico Testamento, il Nuovo Testamento, la Tradizione, il Magistero, la Teologia, l’Ascesi, la Mistica, la Liturgia. Tutto nel cuore di Cristo si porta e dal cuore di Cristo sempre si deve partire per vivere la Parola, annunziare la Parola, testimoniare la Parola. Se non si parte dal cuore di Cristo allo stesso modo che Gesù è sempre partito dal cuore del Padre, il nostro annuncio è vano e la nostra missione sterile.
TEOLOGIZZARE LA PAROLA O EVANGELIZZARE LA TEOLOGIA?

Siamo oggi tutti chiamati ad una scelta: Teologizzare il vangelo o evangelizzare la teologia? Paganizzare il vangelo o evangelizzare la paganità? Mondanizzare il Vangelo o evangelizzare la mondanità? Questa scelta è personalissima. Anche se tutto il mondo, tutta la Chiesa dovessero scegliere di orientarsi verso una direzione, il discepolo di Gesù è sempre obbligato a scegliere Cristo Signore e il suo Vangelo, lo Spirito Santo e la sua verità eterna. Dice Gesù: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,28-30). Questo invito dona pieno compimento ad altri due inviti. Il primo fatto dal Signore per mezzo del profeta Isaia e l’altro per bocca della Sapienza: “O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. 

Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri” (Cfr. Is. 55,1-9). 

“La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza»” (Pr 9,1-6). Se è volontà di Gesù ed è sua esplicita chiamata perché tutti vadano a Lui, perché dice ai Giudei: “E dove sono io, voi non potete venire”? L’impossibilità non va cercata nella volontà di Gesù che esclude dal regno eterno. 

Va invece trovata nella volontà dell’uomo che si esclude dalla sua salvezza eterna. Per andare a Gesù si deve abbandonare la via della malvagità e della cattiveria. Si deve lasciare la via dell’idolatria e dell’immoralità. Si deve tagliare netto con la paganità e la mondanità. Come può accogliere il pensiero di Cristo chi ha deciso di ucciderlo? Mai potrà andare dove è Cristo chi non si converte alla sua Parola, alla sua verità, al suo Vangelo, alla sua missione. Tutto è dalla conversione e nella fede nel Vangelo, cioè in Lui, in Cristo Gesù, che è il Vangelo di Dio. Il nostro Vangelo è Cristo Signore e solo Lui. La stessa verità vale anche per noi oggi. 

Come possiamo noi raggiungere Cristo nel suo regno se teologizziamo il Vangelo anziché evangelizzare la teologia? Se paganizziamo il Vangelo anziché evangelizzare la paganità? Se mondanizziamo la Scrittura anziché illuminare con la Scrittura il mondo? Se catechizziamo il Vangelo anziché evangelizzare la catechesi, la liturgia, la pastorale, la morale, l’ascesi e anche la mistica? Ognuno è chiamato alla vera conversione e la conversione vera è una sola: tornare alla sorgente della verità che è il cuore di Cristo Gesù. Nel cuore di Cristo Gesù è il cuore del Padre, nella comunione di purissima luce dello Spirito Santo. Quando si catechizza il Vangelo, lo si teologizza, lo si mondanizza, lo si paganizza, non si può andare dov’è Cristo Gesù. 

La sua Parola è la sola via per raggiungerlo oggi e nei secoli eterni. Oggi la nostra falsa, errata, bugiarda teologizzazione del Vangelo e dell’intera Scrittura sta privando l’uomo di essenziali diritti datigli dal suo Signore, Dio, Creatore, Redentore, Salvatore potente. È diritto dell’uomo conoscere la vera sorgente della salvezza che è Cristo Gesù. È diritto dell’uomo che gli venga annunziato Gesù Signore secondo la purissima verità del Vangelo. È diritto dell’uomo rinascere da acqua e da Spirito Santo. È diritto dell’uomo essere incorporato alla Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, che è solo quella il cui fondamento visibile è Pietro. È diritto di ogni uomo essere confortato con la grazia e la verità di Cristo Signore, sostenuto dall’annunzio della Parola.

È diritto dell’uomo conoscere in pienezza di verità chi è il suo Creatore, Signore, Dio. Poiché questi diritti sono dati direttamente da Dio ad ogni uomo che viene sulla nostra terra, nessun uomo potrà mai cancellarli. Sarà lui privato della beatitudine eterna. Ma noi, con la nostra falsa, bugiarda, cattiva e anche malvagia teologizzazione, stiamo dichiarando questi diritti cosa contraria alla vera umanità. Stiamo costruendo una falsa umanità, ci stiamo paganizzando e neanche ce ne accorgiamo. Oggi la cattiva teologizzazione del Vangelo sta privando l’uomo di questi diritti fondamentali, essenziali, che sono tutti finalizzati al diritto di ogni uomo di gustare la vita eterna, secondo la verità del Vangelo e non secondo la falsità della cattiva teologizzazione.

PER OPERA DELLO SPIRITO SANTO

Come Cristo Gesù era portato nel cuore del Padre nella sua missione di annuncio del Regno di Dio dallo Spirito Santo, così anche il discepolo di Gesù potrà essere portato nel cuore di Cristo solo dallo Spirito Santo. Se il discepolo si separa dallo Spirito del Signore sempre parlerà dal suo cuore, mai dal cuore di Cristo. Lui non è nel cuore di Cristo, ma è o nel suo cuore o nel cuore del mondo. Si è nel cuore di Cristo, per opera dello Spirito Santo, se si rimane nel cuore della Parola, con una obbedienza in tutto simile a quella di Gesù Signore. Come Gesù viveva per compiere la Parola, così anche il discepolo deve vivere per compiere la Parola del suo Salvatore e redentore.
PORTARE LA LEGGE NELLA SAPIENZA

I figli d’Israele avevano ricevuto la Legge come norma perenne da osservare. Avevano la Parola del Signore che li guidava passo dopo passo. Ma Legge e Parola da sole non erano sufficienti. Il Signore ha fatto loro un altro altissimo dono: la Sapienza. La Sapienza era però un dono da chiedere al Signore senza alcuna interruzione. Dinanzi ad agni azione da compiere si doveva chiedere la Sapienza dall’alto perché si potesse fare la volontà di Dio secondo la volontà di Dio e non secondo le convenienze degli uomini. La preghiera diveniva così strumento essenziale, necessario, indispensabile per ottenere la Sapienza. Ma per pregare si doveva avere un solo desiderio: fare solo la divina volontà. Compiere solo le opere gradite al Signore. Nient’altro. Ecco alcuni brani che ci rivelano cosa è la Sapienza e qual è la sua azione nel cuore degli uomini.
Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino (1,1-10). 

Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace. Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace. Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi tesori? Dove sono i capi delle nazioni, quelli che dominano le belve che sono sulla terra? Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui hanno posto fiducia gli uomini, e non c’è un limite ai loro possessi? Coloro che lavorano l’argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori? Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto. Generazioni più giovani hanno visto la luce e hanno abitato sopra la terra, ma non hanno conosciuto la via della sapienza, non hanno compreso i suoi sentieri e non si sono occupate di essa; i loro figli si sono allontanati dalla loro via. Non se n’è sentito parlare in Canaan, non si è vista in Teman. I figli di Agar, che cercano la sapienza sulla terra, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell’intelligenza non hanno conosciuto la via della sapienza, non si sono ricordati dei suoi sentieri. O Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è esteso il luogo del suo dominio! È grande e non ha fine, è alto e non ha misura! Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti nella guerra; ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: perirono perché non ebbero saggezza, perirono per la loro indolenza. 
Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata e l’ha comprata a prezzo d’oro puro? Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero. Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che ha formato la terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, ed essa gli ha obbedito con tremore. Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito; egli le ha chiamate ed hanno risposto: «Eccoci!», e hanno brillato di gioia per colui che le ha create. Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini (Bar 3,9-38). 

Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno. Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione straniera. Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto. Coraggio, popolo mio, tu, memoria d’Israele! Siete stati venduti alle nazioni non per essere annientati, ma perché avete fatto adirare Dio siete stati consegnati ai nemici. Avete irritato il vostro creatore, sacrificando a dèmoni e non a Dio. Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto anche colei che vi ha nutriti, Gerusalemme. Essa ha visto piombare su di voi l’ira divina e ha esclamato: «Ascoltate, città vicine di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore. 
Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Io li avevo nutriti con gioia e li ho lasciati andare con pianto e dolore. Nessuno goda di me nel vedermi vedova e abbandonata da molti; sono stata lasciata sola per i peccati dei miei figli, perché hanno deviato dalla legge di Dio, non hanno riconosciuto i suoi decreti, non hanno seguito i suoi comandamenti, non hanno proceduto per i sentieri della dottrina, secondo la sua giustizia. Venite, o città vicine di Sion, ricordatevi la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Ha mandato contro di loro una nazione da lontano, una nazione malvagia di lingua straniera, che non ha avuto rispetto dei vecchi né pietà dei bambini. Hanno strappato via i prediletti della vedova e l’hanno lasciata sola, senza figlie». E io come posso aiutarvi? 
Chi vi ha afflitto con tanti mali saprà liberarvi dalle mani dei vostri nemici. Andate, figli miei, andate, io sono rimasta sola. Ho deposto l’abito di pace, ho indossato la veste di sacco per la supplica, griderò all’Eterno per tutti i miei giorni. Coraggio, figli miei, gridate a Dio, ed egli vi libererà dall’oppressione e dalle mani dei nemici. Io, infatti, ho sperato dall’Eterno la vostra salvezza e una grande gioia mi è venuta dal Santo, per la misericordia che presto vi giungerà dall’Eterno, vostro salvatore. Vi ho lasciati andare con dolore e pianto, ma Dio vi ricondurrà a me con letizia e gioia, per sempre. Come ora le città vicine di Sion vedono la vostra schiavitù, così ben presto vedranno la salvezza che vi giungerà dal vostro Dio; essa verrà a voi con grande gloria e splendore dell’Eterno. Figli, sopportate con pazienza la collera che da Dio è venuta su di voi. Il tuo nemico ti ha perseguitato, ma vedrai ben presto la sua rovina e gli calpesterai la nuca. I miei teneri figli hanno camminato per aspri sentieri, sono stati portati via come gregge rapito dal nemico. Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha afflitti. Però, come pensaste di allontanarvi da Dio, così, ritornando, decuplicate lo zelo per ricercarlo; perché chi vi ha afflitto con tanti mali vi darà anche, con la vostra salvezza, una gioia perenne. Coraggio, Gerusalemme! Colui che ti ha dato un nome ti consolerà. 
Sventurati coloro che ti hanno fatto del male, che hanno goduto della tua caduta; sventurate le città in cui sono stati schiavi i tuoi figli, sventurata colei che li ha trattenuti. Come ha gioito per la tua caduta e si è allietata per la tua rovina, così si affliggerà per la sua solitudine. Le toglierò l’esultanza di essere così popolata, la sua insolenza sarà cambiata in dolore. Un fuoco cadrà su di essa per lunghi giorni per volere dell’Eterno, e per molto tempo sarà abitata da dèmoni. Guarda a oriente, Gerusalemme, osserva la gioia che ti viene da Dio. Ecco, ritornano i figli che hai visto partire, ritornano insieme riuniti, dal sorgere del sole al suo tramonto, alla parola del Santo, esultanti per la gloria di Dio (Bar 4,1-37). 

NELL’OBBEDIENZA LA PAROLA DI DIO CAMBIA LA STORIA 

La Parola, portata nel cuore di Cristo dal cristiano pieno di Spirito Santo e attinta sempre dal cuore di Cristo per opera dello Spirito, cambia la storia, ogni storia, se ad essa viene data piena, pronta, sollecita obbedienza. Chi deve obbedire alla Parola? Prima di tutti e sempre chi la Parola è chiamato a portare nel mondo, nei cuori. Se la Parola non è obbedita, essa è Parola morta. È l’obbedienza che risuscita la Parola e da morta che è sulla carta riceve ogni vitalità e ogni forza per cambiare i cuori perché a loro volta cambino altri cuori. Quando un cuore cambia, tutta la storia cambia. La Lettera agli Ebrei ci mostra il cambiamento della storia attraverso quanti hanno obbedito ad essa.
Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto. (Eb 4,12-14). 

La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile. Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora. Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano. Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede.

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.

Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo. Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri. Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone.

Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa. Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re. Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile. Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti.

Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni. Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori. E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,1-40). 

L’OBBLIGO DELLA PREDICAZIONE DELLA PAROLA
Perché la Parola venga conosciuta è necessario che essa venga annunziata. Ma su chi grava l’obbligo dell’annunzio? Esso grava sulle spalle degli Apostoli e dei collaboratori nell’ordine episcopale, che sono i presbiteri. Se essi non predicano, il mondo rimane senza la luce della verità del Padre. Senza luce si percorrono vie di tenebra. La Parola però non va sottoposta alla comprensione dell’uomo, ma alla sua obbedienza. L’obbedienza è data dal comando ricevuto. Noi invece oggi non sottoponiamo la Parola all’obbedienza e quindi al comando ricevuto, ma al nostro cuore. Se una parola piace al nostro cuore, la diciamo. Se non piace, la lasciamo. Così agendo ci dichiariamo arbitri della Parola e non suoi servi fedeli. Ecco cosa insegna San Paolo: 
Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità. Sull’esempio di Iannes e di Iambrès che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: gente dalla mente corrotta e che non ha dato buona prova nella fede. Ma non andranno molto lontano, perché la loro stoltezza sarà manifesta a tutti, come lo fu la stoltezza di quei due.

Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi. Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3,1-17). 

Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 4,1-5). 

Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. Infatti rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede. Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!

Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole. E dico ancora: forse Israele non ha compreso? Per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di una nazione che nazione non è; susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza. Isaia poi arriva fino a dire: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me, mentre d’Israele dice: Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle! (Rm 10,1-21). 
PORTARE IL VANGELO NELLO SPIRITO SANTO 
Cosa significa portare il Vangelo nello Spirito Santo? Significa rivestirlo con la sapienza, la conoscenza, la fortezza, l’intelligenza, la fortezza, la pietà, il timore del Signore che sono i frutti dello Spirito Santo quando abita in pienezza nel nostro cuore. Non basta sapere, si deve anche conoscere come si deve sapere. Non basta essere forti, si deve avere l’intelligenza per misurare con quale forza agire. Non è sufficiente pensarsi intelligenti, l’intelligenza senza l’amore e senza il timore del Signore produce grandi disastri. Questa verità San Paolo la insegna sia nella Lettera ai Romani come anche nella Prima Lettera ai Corinzi. Senza i doni dello Spirito la Parola dona morte. 
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione.

Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi.

Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,1-21). 

Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. Se uno infatti vede te, che hai la conoscenza, stare a tavola in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni sacrificate agli idoli? Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello (Rm 8,7-13). 

Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 12,1-7). 
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,15-19). 
PER QUESTO LO SPIRITO VA RAVVIVATO

Lo Spirito a noi donato attraverso ogni sacramento, può crescere in noi e può anche decrescere fino a lasciare del tutto il nostro cuore. Poiché senza lo Spirito Santo mai la Parola, da Parola di carta, potrà divenire Parola di vita, e questo può avvenire solo nel nostro cuore, è necessario che sempre il cuore sia di carne. Chi può donare il cuore di carne e chi lo mantiene in vita facendolo crescere, è lo Spirito Santo. Se lo Spirito cresce in noi, cresce lo Spirito Santo, cresce la Parola di carne. Quando la Parola è di carne e non di carta per essa sempre le anime si mettono a contatto con il soprannaturale, la trascendenza e, se c’è la buona volontà, potranno anche convertirsi. Lo Spirito si ravviva attraverso i sacramenti ricevuti con le dovute disposizioni, con la preghiera costante, ininterrotta, con l’obbedienza alla Parola, con l’elemosina.
Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro (2Tm 1,6-11). 
Quelli che dormono, infatti, dormono di notte; e quelli che si ubriacano, di notte si ubriacano. Noi invece, che apparteniamo al giorno, siamo sobri, vestiti con la corazza della fede e della carità, e avendo come elmo la speranza della salvezza. Dio infatti non ci ha destinati alla sua ira, ma ad ottenere la salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Egli è morto per noi perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. Perciò confortatevi a vicenda e siate di aiuto gli uni agli altri, come già fate.

Vi preghiamo, fratelli, di avere riguardo per quelli che faticano tra voi, che vi fanno da guida nel Signore e vi ammoniscono; trattateli con molto rispetto e amore, a motivo del loro lavoro. Vivete in pace tra voi. Vi esortiamo, fratelli: ammonite chi è indisciplinato, fate coraggio a chi è scoraggiato, sostenete chi è debole, siate magnanimi con tutti. Badate che nessuno renda male per male ad alcuno, ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. Siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male. 

Il Dio della pace vi santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo! (1Ts 5,12-24). 
Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui (Rm 15,14-20). 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per la potenza dello Spirito Santo tutto venga portato nel Vangelo, nella Parola. La Parola, il Vangelo siano portati nel cuore e in esso per la potenza dello Spirito che vi abita, siano trasformati in Parola, in Vangelo per la salvezza di chiunque crede. Con San Paolo: “Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà” (Rm 1.16-17). Il Vangelo è la sola via della vita eterna. 
Mons. Costantino Di Bruno

02 Febbraio 2020 
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127Vi guiderà a tutta la verità


127Es 3,1-15; Sal 67; Rm 8,14-17; Gv 16,12-15


1277/6 DOM - SS. TRINITÀ [A]


128Non è costui il figlio di Giuseppe?


128II Es 3,7-12; Sal 102; Lc 4,14-16.22-24


1288/6 LUN - I DOPO PENTECOSTE [II]


129Tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno


129II Es 6,29-7,10; Sal 104; Lc 4,25-30


1299/6 MAR - I DOPO PENTECOSTE [II]


130«Tu sei il Figlio di Dio!».


130II Es 11,1-9; Sal 77; Lc 4,38-41


13010/6 MER - I DOPO PENTECOSTE [II]


131SECONDA DECADE DI GIUGNO


133Chi mangia questo pane vivrà in eterno


133Dt 8,2-3.14b-16a; Sal 147; 1Cor 10,16-17; Gv 6,51-58


13311/6 GIO - CORPO E SANGUE DI CRISTO [A]


134Per questo sono stato mandato


134II Es 12,29-36; Sal 104; Lc 4,42-44


13412/6 VEN - I DOPO PENTECOSTE [II]


135Luce per rivelarti alle genti


135II Lv 12,1-8; Sal 94; Gal 4,1-5; Lc 2,22-32


13513/6 SAB - I DOPO PENTECOSTE [II]


136Pregate per quelli che vi perseguitano


136Sir 17,1-4.6-11b.12-14; Sal 103; Rm 1,22-25.28-32; Mt 5,2.43-48


13614/6 DOM - II DOPO PENTECOSTE [A]


137E non abbiamo preso nulla


137II Es 12,43-51; Sal 77; Lc 5,1-6


13715/6 LUN - II DOPO PENTECOSTE [II]


138A testimonianza per loro


138II Es 15,22-27; Sal 102; Lc 5,12-16


13816/6 MAR - II DOPO PENTECOSTE [II]


139Allora in quei giorni digiuneranno


139II Es 17,8-15; Sal 120; Lc 5,33-35


13917/6 MER - II DOPO PENTECOSTE [II]


140Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi


140II Es 35,1-3; Sal 117; Lc 5,36-38


14018/6 GIO - II DOPO PENTECOSTE [II]


141Tutto è stato dato a me dal Padre mio


141Dt 7,6-11; Sal 102; Rm 15,5-9a; Mt 11,25-30


14119/6 VEN - SACRATISSIMO CUORE DI GESÙ [A]


142Custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore


142Sir 39,13-16; Sal 66; 2Cor 6,11-16; Lc 2,8-20


14220/6 SAB - CUORE IMMACOLATO DELLA B. V. MARIA


143TERZA DECADE DI GIUGNO


145Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito


145Gen 2,4b-17; Sal 103; Rm 5,12-17; Gv 3,16-21


14521/6 DOM - III DOPO PENTECOSTE [A]


146Il Figlio dell’uomo è signore del sabato


146II Lv 19,1-19a; Sal 18; Lc 6,1-5


14622/6 LUN - III DOPO PENTECOSTE [II]


147Un uomo che aveva la mano destra paralizzata


147II Nm 6,1-21; Sal 98; Lc 6,6-11


14723/6 MAR - III DOPO PENTECOSTE [II]


148Che sarà mai questo bambino?


148Ger 1,4-19; Sal 70; Gal 1,11-19; Lc 1,57-68


14824/6 MER - NATIVITÀ DI S. GIOVANNI BATTISTA


149Perché avete già ricevuto la vostra consolazione


149II Nm 27,12-23; Sal 105; Lc 6,20a.24-26


14925/6 GIO - III DOPO PENTECOSTE [II]


150Perdonate e sarete perdonati


150II Nm 33,50-54; Sal 104; Lc 6,20a.36-38


15026/6 VEN - III DOPO PENTECOSTE [II]


151Ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria


151II Lv 23,9.15-22; Sal 96; Rm 14,13-15,2; Lc 11,37-42


15127/6 SAB - III DOPO PENTECOSTE [II]


152Così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo


152Gen 6,1-22; Sal 13; Gal 5,16-25; Lc 17,26-30.33


15228/6 DOM - IV DOPO PENTECOSTE [A]


153E, detto questo, aggiunse: «Seguimi»


153At 12,1-11; Sal 33; 2Cor 11,16-12,9; Gv 21,15b-19


15329/6 LUN - SS. PIETRO E PAOLO APOSTOLI


154Egli merita che tu gli conceda quello che chiede


154II Dt 9,1-6; Sal 43; Lc 7,1-10


15430/6 MAR - IV DOPO PENTECOSTE [II]


155PRIMA DECADE DI LUGLIO


157Il Signore fu preso da grande compassione per lei


157II Dt 12,29-13,9; Sal 95; Lc 7,11-17


1571/7 MER - IV DOPO PENTECOSTE [II]


158Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito


158II Dt 15,1-11; Sal 91; Lc 7,18-23


1582/7 GIO - IV DOPO PENTECOSTE [II]


159Mio Signore e mio Dio!


159At 20,18b-31; Sal 95; 1Cor 4,9-15; Gv 20,24-29


1593/7 VEN - SAN TOMMASO APOSTOLO


160Anche quelle io devo guidare


160II Lv 23,26-32; Sal 97; Eb 9,6b-10; Gv 10,14-18


1604/7 SAB - IV DOPO PENTECOSTE [II]


161Ti seguirò dovunque tu vada


161Gen 11,31.32b-12,5b; Sal 104; Eb 11,1-2.8-16b; Lc 9,57-62


1615/7 DOM - V DOPO PENTECOSTE [A]


162Il seminatore uscì a seminare il suo seme


162II Dt 19,15-21; Sal 100; Lc 8,4-15


1626/7 LUN - V DOPO PENTECOSTE [II]


163Perché chi entra veda la luce


163II Dt 25,5-10; Sal 127; Lc 8,16-18


1637/7 MAR - V DOPO PENTECOSTE [II]


164Mia madre e miei fratelli sono questi


164II Dt 30,15-20; Sal 1; Lc 8,19-21


1648/7 MER - V DOPO PENTECOSTE [II]


165Maestro, maestro, siamo perduti!


165II Dt 31,1-12; Sal 134; Lc 8,22-25


1659/7 GIO - V DOPO PENTECOSTE [II])


166Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo?


166II Dt 31,24-32,1; Sal 32; Lc 8,26-33


16610/7 VEN - V DOPO PENTECOSTE [II]


167SECONDA DECADE DI LUGLIO


169Perché senza di me non potete far nulla


169Pr 2,1-9; Sal 33; 2Tm 2,1-7.11-13; Gv 15,1-8


16911/7 SAB - S. BENEDETTO PATRONO D’EUROPA


170Fate del bene a quelli che vi odiano


170Es 33,18-34,10; Sal 76; 1Cor 3,5-11; Lc 6,20-31


17012/7 DOM - VI DOPO PENTECOSTE [A]


171Racconta quello che Dio ha fatto per te


171II Gs 1,1.6-9; Sal 27; Lc 8,34-39


17113/7 LUN - VI DOPO PENTECOSTE [II]


172Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata


172II Gs 2,1-15; Sal 135; Lc 8,40-42a.49-56


17214/7 MAR - VI DOPO PENTECOSTE [II]


173Voi stessi date loro da mangiare


173II Gs 3,1-13; Sal 113A; Lc 9,10-17


17315/7 MER - VI DOPO PENTECOSTE [II]


174Venire ucciso e risorgere il terzo giorno


174II Gs 4,19-5,1; Sal 112; Lc 9,18-22


17416/7 GIO - VI DOPO PENTECOSTE [II]


175Se qualcuno vuole venire dietro a me


175II Gs 5,2-12; Sal 46; Lc 9,23-27


17517/7 VEN - VI DOPO PENTECOSTE [II]


176Io sto in mezzo a voi come colui che serve


176II Nm 3,5-13; Sal 94; Eb 7,23-28; Lc 22,24-30a


17618/7 SAB - VI DOPO PENTECOSTE [II]


177Sforzatevi di entrare per la porta stretta


177Gs 4,1-9; Sal 77; Rm 3,29-31; Lc 13,22-30


17719/7 DOM - VII DOPO PENTECOSTE [A]


178Ho pregato i tuoi discepoli di scacciarlo


178II Gs 6,6-17.20; Sal 135; Lc 9,37-45


17820/7 LUN - VII DOPO PENTECOSTE [II]


179TERZA DECADE DI LUGLIO


181E glielo abbiamo impedito


181II Gs 24,1-16; Sal 123; Lc 9,46-50


18121/7 MAR - VII DOPO PENTECOSTE [II]


182Donna, perché piangi? Chi cerchi?


182Ct 3,2-5; 8,6-7 Sal 62; Rm 7,1-6; Gv 20,1.11-18


18222/7 MER - S. MARIA MADDALENA


183Voi siete il sale della terra


183Gdt 8,2-8; Sal 10; 1Tm 5,3-10; Mt 5,13-16


18323/7 GIO - S. BRIGIDA PATRONA D’EUROPA


184Pregate dunque il signore della messe


184II Gdc 16,22-31; Sal 19; Lc 10,1b-7a


18424/7 VEN - VII DOPO PENTECOSTE [II]


185Voi non sapete quello che chiedete


185Sap 5,1-9.15; Sal 95; 2Cor 4,7-15; Mt 20,20-28


18525/7 SAB - S. GIACOMO APOSTOLO


186Vi farò pescatori di uomini


1861Sam 3,1-20; Sal 62; Ef 3,1-12; Mt 4,18-22


18626/7 DOM - VIII DOPO PENTECOSTE [A]


187Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città


187II 1Sam 1,1-11; Sal 115; Lc 10,8-12


18727/7 LUN - VIII DOPO PENTECOSTE [II]


188Fino agli inferi precipiterai!


188II 1Sam 10,17-26; Sal 32; Lc 10,13-16


18828/7 MAR - VIII DOPO PENTECOSTE [II]


189Io sono la risurrezione e la vita


189Pr 31,10-13.19-20.30-31; Sal 14; Eb 13,1-8; Lc 10,38-42 / Gv 11,19-27


18929/7 MER - VIII DOPO PENTECOSTE [II])


190Che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?


190II 1Sam 24,2-13.17-23; Sal 56; Lc 10,25-37


19030/7 GIO - VIII DOPO PENTECOSTE [II]


191Dille dunque che mi aiuti


191II 1Sam 28,3-19; Sal 49; Lc 10,38-42


19131/7 VEN - VIII DOPO PENTECOSTE [II]


192PRIMA DECADE DI AGOSTO


193Ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti


193II Nm 10,1-10; Sal 96; 1Ts 4,15-18; Mt 24,27-33


1931/8 SAB - VIII DOPO PENTECOSTE [II]


194Perché costui parla così? Bestemmia!


1942Sam 12,1-13; Sal 31; 2Cor 4,5b-14; Mc 2,1-12


1942/8 DOM - IX DOPO PENTECOSTE [A]


195Gesù si trovava in un luogo a pregare


195II 1Cr 11,1-9; Sal 88; Lc 11,1-4


1953/8 LUN - IX DOPO PENTECOSTE [II]


196Almeno per la sua invadenza si alzerà


196II 1Cr 14,17-15,4.14-16.25-16,2; Sal 131; Lc 11,5-8


1964/8 MAR - IX DOPO PENTECOSTE [II]


197Darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!


197II 1Cr 17,16-27; Sal 60; Lc 11,9-13


1975/8 MER - IX DOPO PENTECOSTE [II]


198Le sue vesti divennero candide come la luce


198A - 2Pt 1,16-19; Sal 96; Eb 1,2b-9; Mt 17,1-9


1986/8 GIO - TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE


199Prende altri sette spiriti peggiori di lui


199II 1Cr 29,20-28; Sal 131; Lc 11,21-26


1997/8 VEN - IX DOPO PENTECOSTE [II]


200Da dove gli vengono allora tutte queste cose?


200II Nm 14,26-35; Sal 97; Eb 3,12-19; Mt 13,54-58


2008/8 SAB - IX DOPO PENTECOSTE [II]


201Tutto quanto aveva per vivere


2011Re 8,15-30; Sal 47; 1Cor 3,10-17; Mc 12,41-44


2019/8 DOM - X DOPO PENTECOSTE [A]


202Là sarà anche il mio servitore


202Is 43,1-6; Sal 16; 2Cor 9,6b-9; Gv 12,24-33


20210/8 LUN - S. LORENZO DIACONO E MARTIRE


203SECONDA DECADE DI AGOSTO


205Se non il segno di Giona


205II 2Cr 7,1-10; Sal 95; Lc 11,29-30


20511/8 MAR - X DOPO PENTECOSTE [II]


206Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone


206II 2Cr 8,17-9,12; Sal 71; Lc 11,31-36


20612/8 MER - X DOPO PENTECOSTE [II]


207Il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria


207II 2Cr 9,13-31; Sal 47; Lc 11,37-44


20713/8 GIO - X DOPO PENTECOSTE [II]


208Avete portato via la chiave della conoscenza


208II 2Cr 10,1-4.15-19; Sal 105; Lc 11,46-54


20814/8 VEN - X DOPO PENTECOSTE [II]


209Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente


209Ap 11,19-12,1-6a.10ab; Sal 44; 1Cor 15,20-26; Lc 1,39-55


20915/8 SAB - ASSUNZIONE DELLA B. V. MARIA


210Per dare testimonianza a loro e ai pagani


2101Re 19,8b-16.18a-b; Sal 17; 2Cor 12,2-10b; Mt 10,16-20


21016/8 DOM - XI DOPO PENTECOSTE [A]


211Guardatevi bene dal lievito dei farisei


211II 2Cr 17,1-6; 19,4-11; Sal 5; Lc 12,1-3


21117/8 LUN - XI DOPO PENTECOSTE [II]


212Sì, ve lo dico, temete costui


212II 2Cr 28,16-18a.19-25; Sal 78; Lc 12,4-7


21218/8 MAR - XI DOPO PENTECOSTE [II]


213Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini


213II 2Cr 29,1-12a.15-24a; Sal 47; Lc 12,8b-12


21319/8 MER - XI DOPO PENTECOSTE [II]


214E quello che hai preparato, di chi sarà?


214II 2Cr 30,1-5.10-13.15-23.26-27; Sal 20; Lc 12,13-21


21420/8 GIO - XI DOPO PENTECOSTE [II]


215TERZA DECADE DI AGOSTO


217Quanto più degli uccelli valete voi!


217II 2Cr 36,5-12.17; Sal 78; Lc 12,22-26


21721/8 VEN - XI DOPO PENTECOSTE [II]


218E il suo regno non avrà fine


218Sir 24,3a.4.6b.22; Sal 44; Rm 8,3b-11; Lc 1,26-33


21822/8 SAB - XI DOPO PENTECOSTE [II]


219Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia


2191Mac 1,10.41-42; 2,29-38; Sal 118; Ef 6,10-18; Mc 12,13-17


21923/8 DOMENICA PRIMA DEL MART. DI S. GIOVANNI [A]


220Vedrai cose più grandi di queste!


220Ap 21,9b-14; Sal 144; Ef 1,3-14; Gv 1,45-51


22024/8 LUN - S. BARTOLOMEO APOSTOLO


221Ma viene colui che è più forte di me


221II 1Mac 8,1-7; 12-18; Sal 36; Lc 3,15-18


22125/8 MAR - ULTIMA DOPO PENTECOSTE [II]


222Davanti a te egli preparerà la tua via


222II 1Mac 9,23-31; Sal 25; Lc 7,24b-27


22226/8 MER - ULTIMA DOPO PENTECOSTE [II]


223Il regno dei cieli subisce violenza


223II 1Mac 10,1-2.15-21; Sal 30; Mt 11,7b.11-15


22327/8 GIO - ULTIMA DOPO PENTECOSTE [II]


224Fissando lo sguardo su Gesù che passava


224II 1Mac 15,15-23a.24; Sal 66; Gv 1,35-42


22428/8 VEN - ULTIMA DOPO PENTECOSTE [II]


225Venne però il giorno propizio


225Is 48,22-49,6; Sal 70; Gal 4,13-17; Mc 6,17-29


22529/8 SAB - MARTIRIO DI S. GIOVANNI IL PRECURSORE


226E prese a parlare loro del regno di Dio


226Is 65,13-19; Sal 32; Ef 5,6-14; Lc 9,7-11


22630/8 DOM - I DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [A]


227Per un solo peccatore che si converte


227II 1Pt 1,1-12; Sal 144; Lc 15,8-10


22731/8 LUN - I DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


228CONCLUSIONE
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